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Air Altezza SereniJJima 

DEL PRINCIPE 

EU GENIO 

DI SAVOIA. 


ALFESI3EO' CARIO. 


U AUTO laCrtftta^ 
nìtà tutta ^ epartico^ 
Jarmente t Italia la jfua più precipua , 

e cqfpicua parte , cioè 'l^oma , ftejje in 
apprenfione^ e in timore per liprogrejjiy 
' . . a 3 • che 
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chetÀmiù pajfafo fecero farhùTurcbe- 
fcbe nelVeìapomefoy e per quelli^ che 
nel corrente con maggior baldanza ^ e 
con for%e più podei^e ^ nello flretùjftmo 
ajfedio della Città di Corfà credette- 
ro di dover fare ^ ben fi vede efpref 
fo in 'non pochi Componimenti poetici y 
che gli Arcadi y nella cui '^agunaw^a 
il fiore degringegni Italiani è riftretto f 
allora produjfero y altri deplorando le 
perdite fatte y altri efager andò quelle y 
che fovraflavano y altri incora^endo 
t Italia ad apparecchiarfi alla difefay 
altri invitando i Principi Criftiani al 
foccorjò dell ajfediat a iPia^s^a y altri 
finalmente celebrando h incelanti cu- 
re f pirituali y e temporali del Sommo 
Pontefice per giugnere ad apprejiare in 
tanta calami f opportuno rimedio : 
tutti però di tal maniera guidarono 
i tratti delle lor penne y che ben federo 
'a divedere y che quelle venivano mojfe 

unicamente dallo /pavento del vicino 

. • • ma- 
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maìe ^ e che le loro produzioni erano 
anzi uno sfogo forcato £ pàjjioncy che 
un geniale adoperamento d ingegno \ il 
che ben fi riconofce dagli fleffi CompO" 
nimenti in non piccai numero fparfi ne 
Volumi di ijuefla Vjucolta finora ufciti 
alla pubblica luce. Ma fe allora co^ 
tanto potè il timore j molto y e, incom- 
parabilmente pià ha di prefentè potuto 
f allegrezza ;• imperciocché appena y Se- 
renissimo Principe y giunfe in 'l^oma 
f awifo della . famofiffima. Vittoria y 
^ che fiotto la vofira gloriofa condotta ot-* 
tennero al S avo T Armi Cefarec s can- 
tra que Barbari y fejlerminio de qua- 
li portò [eco la liberazione di Cotfù * 
dalUajfedio y e di tutto il Cri filane fimo 
dal timore *y che gli fieffi. Ingegni y non 
ho io parole da efpriwerCy Con quanto 
fervore y con quanta abbondanza y e 
jon qual felice riufcita in un fubito in- 
traprendejfero y e pofcia continuafiero , 

€ continuino tuttavia a celebrare Mti 

a 4 Im- 
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Imprefa s). fegnalata^ e mWabik ; mU 
la quale 5 ' quafi vifihUmente avendo Id^ 
dio combattuto col Vojiro braccio 9 hci 
manifeftata la fua gloria in efaudir le 
preghiere^ del Sommo Tontefice 9 e av^ 
vaiorare le foixe dell* yiuguftijjimo Im^ 
peradore 9 baji fondamentali della f uà 
fantijfma Fede 9 e Colonne faldijjime 
della Religione Cattolica^ Anche que» 
fti Componimenti 9 che fparji per T Ita^ 

Ha anno incontrato meritamente r ap- I 
piati fo univerfale ^ vuole il dovere^ che 
'fi incer iti in quefta FjeccoUa ^ ^ 

per contrapporre la loro allegrex^ alla 
tnefti^ia de precedenti enunciati di fi- 
’ pra ^ e nello fteffo tempo pubblicare le 
primizie di quelle lodi <y . che con tanta 
giufti^ia a Sua Maeftà Cefarea 9 e 
Cànolica fono dovute ^ e che- fono ger- 
mogliate '.nella noflra Adunanza la 
quale, in ^oma è fiata la primiera a, 
farfi in quefta lietijjma occafione afcol- 
tare, ISLel prefente Tomo adunque .^ la 
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cui ìmpreffione ^ allmU ìa gran Vit^ j 
toria feguìy era già incominciata^ Io I 
le ho unite e di per fe collocate ^ le ! 
quali però ferviranno di /empite e f zggto 
di quelmoltijjtmoj che per le confeguen* 

Xe fempre maggiori della Vittoria ap^ 
prejfo verrà prodotto^ ed lo [pero di 
darmi T onore di pubblicare. Ora fe in 
quefto Volume' tanta parte anno le 
prefinti glorie di fua Maeftà Cefarea^ 
e Cattolica ; e fe in effe tanta ne ha 
ìa Serenissima Altezza Vostra 
ne vien da tutti confìderata ^ e accia» 
mata come principal fondamento ^ chi 
non giudicherà ben doverafo , che lo h 
flej/o Volume , a Voi , Principe . 
viTTis^Mo, e al Voftro gìoriofo TSLome. 
confacri ? yir^t tanto di ciò fon per- 
fuafo ^ che quando altramente faceffiy 
parrebbemi di meritar là taccia dì poco 
attento in accudire ^d fentimenti della 
^^agunanga- d Arcadia a me. .ben no- 
ti , come a fuo Cuflode 3 i quali fono 
• , , • tutti " 
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tutti pieni i ahijjima flima 9 e venera* 
Xione verfo T infinito merito delia Sere- 
nissima Altezza Vostra y e il fono 
fin dal tempo 9 che Voi colf altra non 
hìferior Vittoria riportata dallo fteffo 
Tiimico lungo il Tibifco mettefte anche 
allora t Europa in ficum^a dalle te* 
werarie rifeìu^ioni di lui 5 ed ella an* 
che allora 9 non men che al prefente 9 
del Voflro Inalare 9 del Vofiro Senno 9 
della Voftra Gloria, y del Voflro im- 
mortai Nome fece altamente rifinare 
f Jmi fmhohct Bofibi y prefagendovi 
quell oc qui flo di fama y che ora vi fa 
gir del pari co magami Capitani^ che 
fieno mai flati /òpra la terra, Aqueflo 
sì poderofo motivo ben debbe aggiugner- 
Jene uri altro non men gagliardo^ cioè 
il /ingoiare affetto y col quale vi degnate 
di riguardare le fiienge ^ e le lettere \ 
di maniera che anche nel me^tjt? delle 
più gravi cure dell armi , avendole f :elte 
per voflre indivi fibili compagne 9 vi reì> 

dtte ' 
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in uno fte^o tempo oggetto Jtam* 
miratone a Guerrieri colle nobili Im* 
prefe^ che sì felicemente /peJite ^ e col- 
le continue Vittorie^ che riportate ^ e 
d Letterati^ cogli Studj^ d quali in- 
tendete'^ colla copiofa^ e fcelta Biblio- 
teca , che per vofiro ufi avete mejjd in 
ejfere , e colla validijjima protezione ^ 
che le lettere efigono dalla t^oftra Ma- " 
gnificenza. Ter quefti motivi adunque 
gradifia V. A. Serenissima il prefentey 
quantunque piccolijfimo , atto dojfequio ^ 
i difetti del quale adempieteli t^oi me- 
defimo colla Voftra incomparabil Ma-» 
gnanimità \ mentre lo , col più vivo 
fentimento dell animo ^ prego la Divina 
Clemenza et de^arfi di projperar firn- 
prè più le Vojlre imprefi , e confirvare 
la Voflra infigne Vita sì neceJJ'aria per 
la quiete e per li vantaggi della ^Reli- 
gione Cattolica . . 

Noi 
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N oi Infrafcrittl fpctìalmente Deputati , avendo , la 
vigor delle Leggi d’ Arcadia, e del Decreto fat- 
to dalla Generale Adunartza , come al Voi. de' 
Fatti degli Arcadi acar.tfs. tiveduto un Volume di 
Rime intitolato F^me degli àrcadi Tomo Terzo ^ giu- 
dichiamo , che gli Autori di effe poffano nell’imprejf- 
fione fervir/i de’ nomi Pattorali } e nel frontilpiào 
■ poffa metterli Phifegoa del noftro Comune • 

Ttrfi Leucafio V. deputato . 

franto TegeoV. Deputato. 

Filacida Luciniano V. ^4. Deputato , 
f ' Mireo ^pfeatko Deputato. 

.Aìejft Citlenìo V. oi. Deputato . 

Ottinio Corineo "P. %4. Deputato. , 

Cor albo .Afeo V. .A. Deputato, 

Corfiìdo .Alfeio V.%A. Deputato. 

Attefa la fuddetta relazione , in vigore della fa- , 
cultà conceduta alla nollra Adunanza dal Re-^ | 
verendifs. P. Maeftro del Sacro Palazzo Apo- j 
ftolico , fi dà licenza a’ fuddetti Pallori Arca- 
di di fervirfi nell’ImprelDone delle mentovate 
Rime , de* Nómi , c dell’Infegna fuddetti . Da- 
to in Collegio d*Arcadia &c. al 1 1 i.dopo il xx. 
di Mematterione Cadente, PAnno IV. dell* 
Olimpiade DCXXIII. ab A. I. Olimpiade VII, 
Anno li* ' 

Alfeftbeo Cario Cujìode tP Arcadia . 

Loco ^ del sigillo Culi. 

« 

' ìdalce Trtfeh Sottotufiode • 

• » 

V / ìm* 
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Imprimatur 

Si videbitur Reverendifs. P. Mag. 
Sac. Pai. Apoft. 


N. C ard. Caraccioks Arcbkp, Cap. 
Tro-Vic. 


APPJlOyJV^IQNE* 

DttP UluJìriJJimo , e Hevereadiffimo Sienofe 

MONSIGNOR 

NICCOLO’ FORTEGUERRI 

» 

Referendario deìPma , f delPaHra Segnatura^ 
é Prelato Domenico di N* S» . 

I O infraferieto avendo riveduto d’ordine delP.Re- 
verendiffimo Seller! Maeftro del Sacro Palazzo Apo- • ' 

xtolico » il Terzo Tomo delle Rime degli Arcadi# 
ne ci avendo trovata cofa contraria al buon Colla- ' 

3lla Religione # lo giudico degno dellauji • 

So iAV**^** c<Ì ift Fede &c. Quello dì 4. Ago^ 

^ , Niccolò Porteguerrii 


*■ 

' * 
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P Er ubbidire a i comandi del Revereodiflìmo 
Padre Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico 
. Gregorio Sellcri , ho letto il Terzo Toino 
delle Rime degli Arcadi , nel quale niente ho 
ritrovato contro i dogmi della Santa Chiefa-* 
Cattolica , niente contro i Principi , o i buoni 
coftumi ; anzi ho riconofeiuto in effe Tempro 
pii fpiccare Teleganza dello ftile , erdquifi- 
tezza deirArte Poetica • In fede &c. Dato 
. pella Cafa Profbffa delle Scuole Pie di Saiu- 
Pantaleo . Quefto dì 25. Settembre 17 1 6. 

JGdolfo dì S. Girolamo AJpjiente Generale 
de' Cb 'mki Regolari delle Scuole Fin . 


Imfirtmaiuir 

Fr.Grcgorius Selleri Ordio. Praedic. 
Sac. Palatii Apoft. Mag. • 





Pro^ 
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Vrotefia degli Autori . 

P Roteftano gli Autori de’ Com- 
ponimenti di quefto Tomo, che 
le parole Fato , Deftino , Deità , 
Adorare, Eterno, e limili, ficcome 
anche ogni fentimento attenente^ 
al Gentilefimo , fono meri orna- 
menti Poetici , e non già fentimen- 
ti di veri Cattolici, quali eglino fo- 
no. 



\ « 
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RIME 

DEGLI ARCADI 

TOMO TERZO. 


ADELINDÒ GERENIO; 

«I 

V J^t lunga flagione al Mondo ignoto 
Cbìufo in domiti bofcberécci orrori , 

£ della mente i miei penfier maggiori 
Furo , flral non vibrw , cFandaffe a voto • 
FìU nobìl voglia indi m'accede ; e voto 
Fei di varcare i perìgliofi umori 
Del mare ; e contra quei pugnar , che fuor 
J^^l gregge fono al vero Dio divoto . 

Oggi, cFal patrio amato nido io torno , 
Cerco , per torre a morte invida , e ria 
Le'fue ragioni t di virtù il foggìorno* 
Onde cangiato da queirVom di pria , 

^ Fer farmi V erin di verdi Lauri adorno » 
A te mi pongo in fenoy Arcadia mìa» • 




RIME 


<» 


Senza che anejft otta • o pur coniglio ; 

Vijft tra faifa fpeme , e certo pianto 
Colai fegueadoy che colPozio incanto 
Ale fttol formare , e cbe delPozio è figlio •' 

B come cerca in fragile naviglio 
AJoccbier per dubbio mar ricchezze ^ o vanto, 
E in lui la tomba ba col fuo legno infranto ; 
Così folle io cercava il mio periglio». 

*Tal*era , e tale io farei forfè ancora. 

Se rotti i lacci non volgeaft il piede 
A quelli bofcbi , ove virtù dimorai 
Bofcbi felici , dove Apollo ba fede , 

Sdegnando i regj tetti ; e dov'ogn*ora 
V Invidia oppreffa lagrimar fi vede» 


Poiché Vitalbo alto del Tebro onore , 

Valma dai fral dìfciolta , ai del fallo 
Jo per Pafpro temprar , c^a me rapìo 
La pace • incomparabile datore > 

In quel Pianeta , che difiingue Pore , 

Bramai cangiarmi ; onde col corfo mio ' 
Poteffi ad ogni fuol , come al natio , 

Palpar la mia doglia , e il fuo valore : 

Tfd mi dijfe la Fama : Io già immonde . 
Fei di yitdbo il nome • ed il fuo vanto 
Portai dove a volar giungon que(jP ale • 

, fe mercede tal brami al tuo pianto , y 
^Forma al merto di lui bel carme eguale l 
Onde per gloria di^mia pena io canto» * 

Ok 
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Ob lieta notte t chiara più del giorno ^ 
la cui quel Sol, che ba fovra il Sole impero ^ 
Lofciando Paltò fuo fommo emisfero, 

Sen •venne a fare il baffo Mando adorno ! 
Va\pra catena di cui cinti intorno 
», • Id'avea d'Adamo il grave errar primiero, 

t; Egli venne a difciorre, e al nojlro altero 
IsJimico ad apportare oltraggio , e f corno: 

E lui già vìnto , per aprir le belle ' 

Del Cielo Jlrade , ond'a noi fta concefjo 
Calcar col piè le rilucenti Stelle» 

Inatte felice , che al dolente oppreffo , 

Genere uman fra torbide procelle , 

Si fr Porto ficuro il Cielo ijleffo 1 

ACERO NONACRIDE. 

A Mor , spoltre mi far a arde il mìo core , 
Abbia la cruda almen parte del fuoco , 

Che sì m'accende , e fpargo in ogni loco 
Cd* fojpir , che dal feno io mando fuor e • 

PJè pure al viver mio s'accortan Pare , 

Ma come un tanto ardor fra fcberzo , e giuoco , 
guanto più per pietà la morte invoco^. 

Ella più fugge , io provo il fuo dolore . 
j Dunque forz'è^ ch'io vìva in tai tormenti; 

£ chi tt'è lacagion , quel core altero % 

, Malia ne fenta; e tu , crudel lo fai. 

Lo fai , me laffo, e barbaro il confeuti» 

' Ab che non fei onnipotente Arderò ^ 

Se per sì duro cor dardi non ai ^ 

A I Co- 
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Cùme sì oltre w così poca etade , 

Saggio Signor , prendejii ardito ilcorfOy 
Ove aW umana debolezza il morfo 
filtri raffrena , altri vince fpa , e cadeì 
Di Fermeffo colà per Urte Jtrade 

Già par , che vero Cigno abbi ale al dorfo « 
Già jet , nè guari il quinto lujìro ai fcorfo , 
Giunto ove ancor fenili orme fon rade . 

tu non t'arrejlar , che certo fegno 
JMott ba vìrtude ; e mai non fi dà pofa 
L'alma gentil , che V vero onore apprezza . 
Segui anco ove ti fpinge il proprio ingegno t 
Cb'un dì farà tua cetra armonìofa , 

Romper le pietre , e pianger di dolcezza. 


Or sì , che appare il mio Filindo in vìjìa 
Fin bello ad onta delt'orribil morte ; 

Ed eterne faran l'ore^ ebe corte 
Temè dalla mìa penna ofcuray e trijla. 
Del cruàel fato fuo più non mi attrijìa 
Jl cafo amaro , poiché avvìen , cbe porte 
Fin lunga vita , or cbe gli tocca in forte 
Aver da' carmi tuoi Ponor^ cbe acquìfla. 
Che tu , non cb'altre , con efemplo raro , 
AlPerto monte per via piana , e dritta , 
T'inmltri , e poggi del gran Tofco a paro, 
E s'io di te non canto , or cbe prefcrìtta 
Legge d'Amor mel vieta ^ a me fia caro 
Da Alttùte udir la gloria tua deferì ita.' 

^ua 
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^uale in terreflre ancor materia accolta 
fiamma , che a forza è ritenuta in giufo , ■ 
Oltre fi fpinge , ed erge anco per ufo 
Sue braccia inver la /pera , onde fu tolta ; 
Hai fu nel Mondo entro fue membra av^oolta , 
La grand' Alma leccando i penfier fufoi 
Ed or che rufcio aljin le fu dìfcbìufo , 
Corfe alla Stella fua fpedita , e fciolta . 

21 cieco volgo , che ('eterne imprefe 

Di Leopoldo ammira: abi pur foggi acci 
Dice i olla cruda Morte ogni grandezza ! 

Ma fcorge il faggio ^ che mortali offefe 
Virtà non fente ed ella è la verace 
' Vita , cui (empia Parca unqua non fpezza i 


Hu , che fai col pennel viver le tele ^ 

Saggio Erancejco , in quefio vetro pìngi 
Silvia la bella : nero il crin le fingi , 

Ma nero sì , che (or natio non cele • 

Poni i rubin fuìle fue labbra , e V mele ; 
D^ofiro t e di latte il molle vifo tingi ; 

E fe tanto può (arte , anco (accingi 
A farla y qua(èy rigida y e crudele» 

Tempri il nero degli occhi il chiaro lume • '' 

Già (alma fui mìo f guardo avida fole 
il vero a contemplar nel finto abbietto • 

Oh fe.vedejfi tu , qual per coflume , 

E pià vaga , e pìh dolce col f uo flraìe 
Me (ba dipìnta Amore in mezzo al petto] 

A 3 Splen-^ 
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SpUndot ' d* alti natali è dono vik 

Vi forte , cbe agtindegnì è fpejfo amica ; 

V antico onort premio tPaltrui fatico y 
A cbi talor deriva è gloria umile, 
lido tu , Signor , feì foto a te fmìle y 
E aggiungi onore alla tua ftirpe antica i 
Di te fot fama parti ^ e fot ridica. 

Come t'adopri net Criftiano ovile . 

Vico , efjer le tue cure opprimer gli emp]. 

Dar fotlievo agli oppreffi, il premio cP giufli, 

A' rei le pene , in un fevero, e pio ; 

Alzare in più Provincie altari , e tempj ; ( 

JPArti avvivar de' fecali vetujìi ; 

*' ' Dar pace a i Regni , c tragger Palme a Dh, 



■ ) ■ !■ 

i- t 




Mentre da grave morbo oppreffa giace 
Dei f acro 'alto Paftor la fcorza frale, 

E al voto Palma par , ebe fenda Pale 
Ver Patta, onde s'accende, immen fa facci 
Ahi per fiero dolor mio cor fi sfacci 
Cbe tolto Lui , cbi fia , cbe dal fatale 
Colpo ne fcampi ? irato il del lo frale , 
Già f cocca , e fogge ornai P antica pace, 
Ob potefs'io co' caldi miei fofpiri 

placar Pajpro defin, cbe dal fuo velo 
L'Alma *non tolga , e in noi pietofo miri ! 
E nuovo fame in premio al fuo gran zelo 
Altnen , fe non per noi , la Parca aggiri , 
Per darle' poi feggio più eccelfo in Cielo, 


Si- 


i 
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Signor , che in fresca adolefcenza eovì^ 

E mriì per fortezza animo egregio , 

£ fenil per configlio , ond'è , che V pregio 
EelPetà tutte accolto in te fi truovi 
Ecco tra noi tu alberghi , e tra noi muovi 
^uel feren ciglio ; orsi Dantico fregio 
Par , che con larghe ufure Italia e V regio 
Onor racquifli , e fua mercè s'innuovi . 
Vince il Sebeto Rodano , e Garonna ; 

£ con falda di cofe ordine eterno , 

Valma età riede , che dalPor Cappella ; 

Che tu , non cP altri la volubìl Donna , 

Cui dato è della gran ruota il governo , 
Vìnta t e refa ai. Signor , del metto ancella i 

Q Vaggìà battendo Pali 

Vegna quel Dio , ch'alto favere infonde i 
t nuove forme alla mia mente imprima i 
Perche al gran metto eguali 
Di lei , ch'alme virtudi in fieno afconde , 
Con dir facondo ornai le laudi efprima» 
Tanto non può la rimai 
Pure a lodar Giovanna , io fento al core* 
Le fibre accefe di Febeo calore , 

Ben non fia lieve imprefa 

De' vani affètti il contraffar Pimpero , 

E non errar , dove i piacer fon tanti . 

J\/on ha d'anima yuccefa 
Di /anta puritade il pregio vero , 

Chi non disfaoe gli amorofi incanti • . 

A 4 . fiiè 
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i'tnaocetiza $ vanti 
FoJJìede chi dagli agi è lungi affai ; 

Ala cbi pttote peccar , nè peccò mai • 

Men chiara a’ tuoi fplendori 
Della forte Giuditta appar la palma , . 

Che di Betulia il fier nimico ejlinfe • 

Soff tue glorie maggiori , 

-• Che fortifii dal del più nobiPalmat 
"Trionfar di cbi Puom fra lacci firinfe; 

E scegli il Mondo vinfe , 

Da che pofafii il piè nel facro Cbio/lro , 

Tu il Mondo ai vinto , e il formidabil moflrom 
Taccia P antica fama . 

Delle Danne più invitte i degni pregi , 

' Cb'ebber di bella gloria il core onujlo • . 
Indarno Roma acclama 
Delle prime Vejlati i fatti egregi , 

. Cb'illuflrar si quel fecola vetuffo . 

Se del tuo cuore augujìo 

Tante le doti ^ e tai di te fon Popre , 

Cbe il nuovo onor Pantico ofcura , e cuopre 
Le Grazie y e i fanti Amori 
Splendenti uniti nel leggiadro ' volto ^ 

Che- di Amirijcay e della gran Nipote 
Eè *pagbi i regj cori : 

D'eterno jpnore il fuoco in feno accolto 
Trafpira ancor fu tue purpuree gote . 

^ual Sol. fulP auree ruote ^ 

Ben'è ragion , cbe viva or ti f allevi , 

Perche dai luce altrui > non la ricevi . 

Per marziali imprefe . . . • . 

Cbia^ 
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DI AGE.RO NONACRIDE. ,>• 

Chiari y e per Goto fattgue i degni tuoi 
Avi fermar già neltlbiTÌa il' piede . 

Quindi al Sebeto fcefe^ ' ^ . 

E il fe più illajìre co* trionfi Jaot 
Vi quel prifco valor la troie erede . 

Ma fovra ogni altro eccede 

7ua virtù , che per jlrada erta y e fublime 

la frefca etade orme di gloria imprime» 

Ma dove , dove , o Mufa , 

Oltre fi porta il temerario fiUe ? . 

T'arrefia ornai cottfuja , ' 

Che il plettro tuo per sì grand* Alma è Vile» 
D'altra penna fia d'uopo , e d'altra lena 
Air alta impreja i onde il tuo corfo*ajj[rena • 

ALARCO ERINNIDIO- 


P Iù volte Amor di libertà pregai y 

A/è fino a tanto il mìo pregar fi tacque y 
Ch'ei per noia mi fciolfe , e mi compiacque ^ 
Dicendo', và , che lìbertade avrai» 

Mei nuovo fiato intorno a me mirai 

Fofco il del , fecchi i fior , torbide Pacque ; 
A/è piacendomi più chi pria mi piacque , 

Più della vita» ancor la vita odiai . 

Or perduto m'aggiro , e mi confondo , 
Ricbìaniando i legami , ond'era involto , 
Senza cuiy come ignudo , altrui m'afcondo 
E me pareggio a quel defirier » fiui tolto 
jL'ornamento del fren « l'onor del pondo , 

Tl t oppo Vile pe' campi etra dìfiioìto • 

Sì 


yè% 


rime 


S) pojjente vìrtà delle tue luci 
t^óe , oDonaa , un fot giro a me rholro , 

M/ a «Tff duci, 

òovra d$ me , quaft da me difcìolto . 

V^onobb* allor , come nel tuo bel volto , 

Di te fièjfa godendo , Amor produci, 

Cow ei lume è in te puro , e come tolto 
Va tefua sfera , in me , qual fuoco abbruci. 

*”f°f”fna rapito in dolce ecceffo 
Loje viiPio net fovr umano oggetto, 

f ^ ^ fot m^ìntendo io Jìeflo. 

Pet^ eh altri m intenda or non ofpetto , 

C«/ , come a me , non fu colà conceffo • 

Vi bear pria la vìjla , e rintelletto . 

t 

La mìa fpogliopììi fra! di giorno in giorno , 
h il mio fvenuto ognor più fofeo afpetto 
Pan , che a febivo il mio fpirito abbia ricetto 
xf i 9^fll^ Jftombra , omPera un tempo adorno, 
iida benebe d* abitar f rechi a feorno 
La fìanza rovinofa , ov'b rijlretto 
Dubbio tra il nuovo tedio , e V vecchio affhtto 
Del pan odia Pufeita , odia il foggiorno . 

Io dovrei r a legr or mi ; e pur mi fphee , 

Ccf s allentino ornai quelle ritorte , 

‘'“"•‘P /» fp>f ito «‘io fugace. 

^ ti : ^ /'* foriti 

intendo ancor , ebe libertate , e paeg 
« ^tiello , a cui dà Pmm nome di morte 
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Fu fua pietà , quando il tuo bel fembiante - 
Moflrommi , o Donna , e in lui mojtrojfi Iddio 
Poiché allora in mirar bellezze tante : 

Vie più ne avrà , chi lor creò , difs'io . 

Fu fua pietà y che di tue luci fante 
J^el puro raggio a me la fcala offrio. 

Per cui falire infino a lui davante 
D'una in altra beltà lice al delia • 

Ma perche [prone avejfe il defir fiale y 

Che a mezzo il bel cammin pigro s'acqueta , 
Orgoglio in te pofe , e bellezza eguale . 

£ in ciò maggior fu fua pietà , fe vieta , 

Cb'in terra io pofiy e che beltà mortala 
"Troppo arreflì il defio dalla fua Meta» 

( 

Sì feroce i miei fenfi Amor governa ; 
ii tal de* danni mìei prendefi giuoco • 

Che vinta la ragion nella più interna 
Parte di me refpinta appena ha loco • 

Perche il debìl fuo lame io non dif cerna ; 

Perch'io non oda il lamentar fuo fioco , 

Opra il crudel , che con vicenda alternai 
Mi ajfordi il pianto mio, m'abbagli il fuoco f 
Chi di ragion vendicherà ^oltraggio , 

S'ogtti mio fpirito » ogni virtude opprejfa^ 
Acconfente tacendo al fuo fervaggio l 
E fe , mentr'ella in me cercar non cejfa , 

Pur nan trova un penfier, eh' Mia il coraggio 
. D'avvi farmi , che morte a me s'apprejfa i 

\ • Do 
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X)o pocl>i f 0 Amor , la tua vìrtute è intefa , 

«S o/ perche gentilezza al Mondo è rara ; 

Onde dal vulgo, e dalla turba ignara , 

Che tantalio non giunge , è vilipefa . 
ìdon è ver , che ragion fta da te offefa , 
Mailtuoardor sì Pillujlra , e la rifchiara, 
Ch'anzi incontro a quel ben , ch^eì le prepara. 
Ragion non è ragion , fe fa difefa, 

Fer te fol fi ricuoce ) e fi rifente 
Val, natio fuo letargo , e per te foto 
Di poggiar fino al del fatta è pojjente . • 

Ella innalzarfi al fommo Ben dal fuolo , 

Carne inferma , non può y cbe'Jentamente 
Di grado in grado s e tu la porti a volo .. 


Amor , che fiaffi ognora al fianco unito 
Di lei f nonfo , sio dica o Donna , o Dea , 

Seco apparvemi un dì , chln fuol fiorito 
Fra turba di Pafiori io mi fedea . 
yo mofirarti ( alla Minfa Amor dicea ) 

^uaì fra tanti a te deggia ejjer gradito ; 

E a lei, che in giro i vaghi rai volgea , 
i. Me tre volte accennar tentò col dito • 

Ove fegnojje Amor mai non difiinfe 
La I\/tnfa, e andò chiedendo', e dove, e qualeì 
Sin cVun fuo dardo impaziente ei flrinfe . 

E dijje : il guardo tuo fegua il mio ftrale. 

Scoccò , ferimmi , eil fangue, ondaci mitinfe, 
pè a lei, noto il mio volto y ed il mio male» 
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,^aeì dif che tua mercé , c'ortefe Amore ; 

Fur c'ìncotttrammo e Cìntìa , ed io foleftj ; 

1 mìei caldi penfter nel cor rìflrettì 
Giè tra lor Ji premean per ufcir fuor e . 

il girar de* bei rait col fuo fulgore 
Ruppe a mezzo il cammìn fui labbro i detti. 
Sicché la piena de' commoffi affetti 
Tornommi indietro a ricader fui core. 
Ammutolii, tremai» Tanto più intefe 
Fila , guanto io men dijft ; e lieta in vifo 
La gloria fua nel mio timor comprefe» 

Poi volta a me con placido forrifo , ^ 

La bella man mi porfe» Oh Amor cortejèf 
^ Aiuto a tempo mi feJU : or l0ravvifo ». , 

La mia bella Avverfaria un d) citai 
Del Monarca de' cuori al tribunale ; 

E a lei y quando comparve y io domandai y 

0 il mio cuore , o al .mìo cuor mercede eguale » 
Chi tei nie'ga ? di luì nulla mi cale , 

Rifpos'ella , volgendo irati i rai ; 

Indi a terra il gettò mal concio , e tale , 

Che più quel non parca , che a lei donai , 
Allora io del mìo cuor lacero , e guajìo 

1 danni proteftai » Ma il gìuflo Amore , 

Che mal foffria di quelP altera il fafo , 

P ensò ; poi diffe : Olà , che fi riflore * 

De' fuoi danni coflui fenza contraflo : 

• Donna , in vece del fuo ». dagli il tuo cuore» 


'finche il volto di Ciefìa tby*lo prefmte 
Holo i»tefo al fulgor di fuoi he* rai , 
X\ìeliejìerue femòiauze io mi fermai ; 
pfà ift là col defio giaufe la mente • 

Cr » cbe da me fia lungi il Liei eoufente , 
Perche a quel bel , che meno im lei curai • 
E che il veduto bel vince d'ajfaì , 

Sten'oggì alfin tutte mie voglie intente • 
a^mi il confente il del per farmi fede , 

Che ancor meta ejjer può (f uman defio 
Ciò , cb'oreccbio non ode > occhio non vede • 
E vuol, eh' in lontananza abbia il cuor mio 
faggio di quell' Amor , che i fenfi eccede f 
f* et che impari in qual guifa amar può Die • 


T)onna, è fol tua mercè , cb'io fia qual fouo 
E fe'l mìo Amore alzò ver te te penne , 
Coiì nobile ardir fu fol tuo dono , 

E la tua grazia i morti miei prevenne . 

J^Je (^che per me nulla io poPea) fovvenne 
La virtù (Pun tuo fguardo $ e Por ragiouo 
Cofe degne di te » fol da te venne 
La chiarezza aita mente , t»l labbro il fuotto • 
Dunque , fe quanto è in me tutto procede 
Dalla tua grazia \ e fe pur tPeffa effètto 
Sott quei morti t che fuoi vanta mia fede ; 
lo , che ciò intendo , il tuo pietofo affetto 
IVon qual condegna (di' opre mìe mercede ; 
da te Jol, guai nuova grazia > appetto», 

^ * Tra- 
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"Traditrici bellezze , a voi fol deggio 
^uaafbo di conofceuza y e di quiete ; 

V oi eoi feh fpegnejìe in me la fete , 

Cb^il ttudrir di dolcezze era affai peggio • 

¥u mercede il negarmi^ or me n^aweggìo^ 

, Quella pace , cbe dar voi non potete i 
Fu pietà lo fpronarmi alPalte mete 
Del vero Amor , cbe fovra gli Aftri ba il feggiol 
Perche da voi refpinto a miglior volo 
S'alzò quejìo mio core , a cui lo flrazio 
[}, Le forze accrebbe , e diè coraggio il duolo • 

I Or torno a voi y bencbe di voi già fazio y 
» , nò • per dirvi foie : 

ji Traditrici bellezze y io vi ringrazio. 

Fan si duro conflitto entro il mio core 
Ragione , e Amor , ch'ornai de' fuoi martiri 
Impaziente il cuor , par , cbe fofpiri , 

Cb'un di lor , quql fl fia , fta vincitore • 

E perche fente in fe piò forte Amore % 

Sta per pregar ragion , cbe fi ritiri , 

^uafi dica fra fe ; pur cb'io refpirì , 

[j, ^ojfi il pugnar « perda il migliore • 

^ Pofcia il cuor fi ravvede y e alfin confeffay 
Cbe fei reftq d* Amore in fervJtutCy 
^^Sgior la pace è della guerra iflejja . 

Onde y fin cbe ragione ba pur vìrtute 
Di^ tormentarlo , ancorché tanto oppreffai 
I é /a fpcmc ancor di fua falme* 

Fra 
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Fra mfìtUo io dieta: pur verrà un pìor ho 
C hti fe Cintia men bella t alme» juperba 
A'on vedrò tanto , ed in quel vifo adorno , 
Seccafido i fior , vedrò mia fpeme in erba • 
'Fur verrà il dì , che delPingrata a /corno 
£a comune vendetta Amor ri/erba . 

Più detto avrei ; ma Cintia quinci intorno 
J\/aJcofa udìmmi , e ne fòrrife acerba . 

Indi : folte che jei , mi diffe ardita : 

Chi ti accerta /turar , fin che P etate 
-S'apprejìi cP danni miei , per darei aita? 

7 et non fai quel, che può mia crudeltate; 

£ che in virtù di lei prima la vita 
Mancherà in te , che manchi in me beltata • 


Vom, cPal remo e dannato , egro , e dolente - 
Co"* teppi al piè , col duro tronco in mano , 

MelP errante prigion chiama /avente 
La libertà , benché la chiami invano • 

Ma , fe Pottien ( chi* il crederia ! ) fi pente 
D'abbandonar gli ujati ceppi , e in fono 
Lo vende a prezzo vii . T auto è pojjente 
Invecchiato coftume in petto umano . 

Cintia y quel fotte to' fon ,'Fua rotta fede 

Mi /doglie ; e pur di nuovo io m'imprigiono t 
Da me medefmo offrendo a i tacci il piede • . | 

io fon quel folte I anzi più folle io fono , 

Pèrche, mentre da te non ho mercede y 
Mon vendo io nò la libertà : la dono •• 

Don- 
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Donna crudele % ornai fon giunto a fegno , 

Cbe di chiederti un guardo io nè pur'ofoi 
Sol talvolta improvvifo ^ o da te afcofo , 

, Tuo malgrato rapirne alcun m* ingegno, 

. Pure anche in ciò f offendo ; e prendi a fdeguo'^ 
yio traggo da' tuoi lumi efca , e ripofo » 

^ E fe in virtù di tal cibo amorojo , 

^uafi di furto , in vita io mi mantegno • 
Benché , nè furto è il mìo , nè l or fi toglie 
Del fuo fplendor » mentre fpargendo il vanno, 
E 'I guardo mìo gli avanzi altrui raccoglie • 
^ual*avaro è giammai, cui rechi affanno 
(^Sia quant'effer fi può d'ingorde voglie') 

,f Ch'altri viva del fuo , fenza fuo étnno ì 


jg Vamar non fi divieta . Alma ben nata , 

pJata è fol per amar, ma degno oggetto > 

* Ella però , pria che da lei jta eletto. 

Se fieffa e fiimi, e i pregi ondatila è ornata, 
Qualar correr vegg'io da forfennata 

Alma immortai dietro un mortale affetto , 
Farmi di rozzo fcbiavo a lei /aggetto 
Veder Donna Reale innamorata. 

Ami l'Anima un'Alma , . e ammiri in cjja 
^ Egual bellezza , egual fplendor natio : 

, . L'amar fra i pari è libertà conceffa,, 

' Pur fe P Anima nutre un bel defio 

D'amar fuor di fe fiejja , e di fe fieffa 
Cofa (Pamor più degna , ami fol Dio • 

’ B Im- 
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Impara di falire Anima «r/a. 

Ai fommo Ben da una beltà mortale • 

Amore d tuoi penjieri apprejia Caie^ 

B di Cintia co* rat fegna la via . 
jjer tre gradi trascorri : alzati in pria 
hallo materia \ e in jeparar dal frale 
Il puro eUer dei bello , apprendi , quale 
. L'incorporea beltà delPAlma fa, 

Se più t'alzi , e lei miri in fecurtade 
♦ ' tuor del corpo ^ e del tempo , ailor comprendi 
. Vimmutabile Angelica beltade • 

Quindi alPunico Bello in fine afeendi : 

Che fe oltre la materia , oltre P et^e • 

Oltre iLnumero arrivi , Iddio già intendi 


Se la mtfera incauta Farfalletea 
Fotejje dir^ perche fcuoter le piume 
intorno a breve fiamma ognor t'affretta t 
Sin che s'ineenerifca , e fi (onfume. 

Diria : ebe il iole ivi trovar prefume^ ■ 

Onde vita , e calor , non morte « afpetta » 

■ Perche tutto il fuo inganno è aver quel lume 
Somiglianza col òolt benché imperfetta m 
Lo fleffo a voi » poveri Amanti , avviene • 
Cercano il Bello i vo/lri cuori , ed anno 
Per ijìinto il drizzarfi al fommo bene i 
Ma in due luci mortali incendio ^ e danno % 
^uut Farfalle incontrate : e pur proviene 
Da tmnor fomiglianza, il vofiro inganno » . 
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Ergi , Eridano allegro » il capo olgofo 
Mira il doti , cbe tottfanni IttUia chiede : 

V Infante Eroe , cb'oggt dal del pietofo 
'Tratto da' nojiri voti al/m difcefe » 

^ael braccio augafìo or tra le fafce afeofo 
Scioglier affi tra poco a grandi imprefe , * 
Compenferan tra poco il fuo rìpojo' 

Dure vigilie a prò d* Italia intefe « 

Tempo è, cbe fonai placidi ^ e foavi 
Or tragga ; e par , mentre fognando ei tace » 
A lui partan d'onor T ombre degli Avi • 
Quando di Scettro avrà poi man capace , 
Quando dell' Alpi ei reggerà le ebiavì , 

Al fuo vegliar i dormirà Italia in pace * ^ 


J\Jè Arcadia ancor t nè Roma ancor fapea, 

Cbe inTe ovejje un Nipote il grande Alnano, 

, Mentre in atto , e in fembiante umile , e piano 
Te fra gli altri Pajlor feder vedea* 

Quando poi Tu fpiegajli e quanto AJÌrea , 

I) £ quanto bail Mondale quanto ba il del d arcano^ 

h Di celarti umiltà tentò , ma invano ; 

I E per troppo tentar quafi fu rea * 

Or t'alza y o P oliar co ^ eccelfa lode 
I A' primi Eroi , non cb'a' Pajlori , in cima^ 
E dal Soglio il gran Zio t' applaude e gode* 

, Intenda or quel » cbe non intefe in prima y 
«I Arcadia i e Roma, l futi congiunti il Prode 
,, -Dal /angue nò, m(t dal. valore epifia* 

. B 2 Ift’ 
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incauto Peregria , cut nel cammino 

S'opponga angujìo rio largo un foì paffo , 
Quando appunto a varcarlo ba il piè vicino ^ 
S'arrefta , e dice : il varcherò più abbajjo • 

Ma giunto alfin dove tra /affo, e fojjb 
Si dilata in torrente ; afflitto , e chino 
Mira il rio non più rio : flupìfce , e lajfo 
Và delle fue follie colpa al dejiino • 

*tal'io (P Amor gli afpri perigli , e rei 
{ Superar già potendo , or doglia , e /corno 
Ho di più non poter c/ò, che potei, 

Vtggio , come un torrente , a me dintorno 
Crefcer la piena degli affanni miei , 

J\lè a me più lice indietro il far ritorno , . 


Donne gentili y io con voi parlo z adite, 

Cbi v'ha detto , che Palma uccide Amore ? 
Mon è vero ; anzi s'ama , e amato un core 
Per miraeoi (PAmor vive in più vite, 

Ob miracoli eccelfi , opre inaudite ! 
yive in altrui P Amante, in fe non muore ^ 
‘Talché di fe vivendo , e dentro , e fuore , 
Divien duo , con due vite in una unite • 
Cosi duo , s' ognun (PeJJt è Amante, e Amato 
Fanfi due volte duo ; ma una fol brama, 

' E un viver folo a tante vite è dato, ' 
D/on però doppia vita aver fi chiama, 

E nè pure una fol , chi difprezzato 
Più nom vive nè in fCf né dove egli ama , 

; , Io 
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io grido ad alta voce\ t i miei lamenti 
Onde ragion contro ad Amor tiranno % 

F erd s* accìnge in mio fcccorfo , e fanno 
Guerra tra loroy ambo ai vittoria intenti. 
Fot s a me par , che Amor fue forze allenti, , 
^uaft m increfca il fin del dolce affanno y 
^ll^J celatamente , e con inganno 
HA crudel , che non paventi , . 

Ma quefìa in me , ftaft viìtade , o frode , 
Fagion dijcopre; indi con fuo cordoglio' 
abbandona per fempre, e pià non m'ode, 

, je pot ^ d'ora innanzi ancor mi doglio, ‘ 
Sa , che l faccio per vezzo , e cb'Amor gode 
(mignotta nel mio cor , fol perch'io voglio. 


Peho mal [aglio i fari deflrUrì 
Jaajcto tn balìa di condottier terreno , 

Itagli ufatì torcendo alti fentierì ; 

S parfero incendj al baffo Mondo in feno. 

Così quando ragion dell'alma il freno * 
Rallenta al fenfo , indomiti , ed alteri, 
S^rron fenza governo in un baleno 
Per illecite vie fciolti i penfteri. 
iJoir eterna bontà del fommo Bene 
^Traviando il dipo, che regge il core, 

^oppo a terra vicino il corfo tiene, 

^ , e fuore 

omo , eh' è un pìcchi mondo ; e quindi viene 
^utlPtucendio crudel, cb'è detto Amore • 
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Di due luci leggiadre , e fowumane 

Ofai volgermi appena incontro al raggio y 
Che intefi dalor dirmi in ior lìnguaggìoi 
Lungi » Inngi da noi voglie profane . 

Welfun vile penfter fermo rimane 
in faccia a noi fenza recarne oltraggio ; 

Chi pajfaanoi davante, o giuri omaggio 
Al. Isiume d!‘onejtate , o allontano . 

7 Tintendo y 0 del i la tua pietà infinita 

Per bocca di quegli occhi alPalma rea ^ 

.Ella è y che parluy e al ben" oprar m'invita . 
*Tu cottofcevi bea , ch'io non fapea . •, 

L Vnqua invaghirmi di virtà , fe unita 
A cotanta beltà non la fuedea . 

ALISCO TORTUNIO. 

D onna , mentre io vìvea libero, efciolto ; * 
Cb'ttfojìe ogni vojlr'arte , ogni valore , 
Perche rejìafje prigioniero il core 
Per voi tra mille cari lacci involto , 

Ifon mi duol nò ; perch'io traea Jepolto 
Tra viPozio i miei di privo d'onore ; 

E poiché od alte cofe dzommi Amore , 

Me noto al Mondo fei nel vojlro volto . 

Anzi ringrazio la catena y e l'arte,^ 

Con cui legarmi allor , Donna % vi piacque , 
E tormi da tì baffo ofcura parte • 

' £ fe oziofa la mia penna giacque , 

t Mafceran voflre lodi or da mie carte > 

Come da voi la gloria mia fol nacque *. * 

S'io 
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«yVfl crede Jft refi or dì vita fpento 
JVet vagheggiar vofìri lucenti rtù ^ . 

Per tema di morir , Donna , giammai 
il cor non priverei dì tal contento , 

^nzi fe il del mì dejje altro tormento ^ 
Che d'afpra morte peggior fofje affai, 
JS/on faria ) che fra tanti acerbi guai 
Pur non mi ftejft a contemplarvi intento . 
Sprezzar la vita , e non temer le pene 
Chi Jlima in me di cieco Amor follia , 
Certo non vide voi , dolce mio bene . 

E non fa , eb'il piacer , che mi dejvia 
A mirar vojtre luci alme } e ferene , 

E* tal , cb*it core ogni fua pena obblia» 


Odo talor da chi pajfar mi vede 

Col vifo fmorto, e gli occhi me/li , e baffi ^ 
Dir : copui certo arde d* Amóre $ e ftaffi 
In pene , e guai fenza fperar mercede, > 
Pur P ofpra mia nimica ancor non erede 
Ciò , eh'* altri dice , e eh' ancor fanno i faffi 
^ fporgoat vento le parole, e i paffi , 

Se cerco al mio gran male acquijlar fede , 
'talché fon già prejfo ad ufcìr di vito\ 

/SJè ni cale il morir , che fo , ch'aio porto 
Pur troppo al core afpra mortai ferita : 
,Ala vorrei ben , giacché mi muoio a torto , 
Che la crudel dopo la mia partita 
Creótffe almen ^ ohe fol periti fon morto. 
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Jo fo ben la càgìon , perche fem'onde 
f^oì ftete y 0 fonti ; e Perbe il lor vigore 
J\/on anno ^ ei fiori il bel natio colore ; 

E fon quejìi arbofcei privi di fronde i 
'Mancata è loro la virtù , cb''infonde 

Con quei begli occhi , ove rtfiede Amore » 
Colei , che per mio grave afpro dolore , 
Moiofa lontananza or mi nafconde . 

Ma fe fia mai quel dì ) ch'io non lo fpero , 
Ch'ella ritorni in quejìa fecca arena , 

E volga intorno il fuo bel guardo altero ; 
Torneran l' acque a i fonti , e di fior piena 
Vedrem la Terra in fuo fiato primiero , 

E cangiarfe in contento ogni mia pena • 


Vago mio Sole , s'ìo per voi fofpiri , ^ 

^uejle piagge lo fanno , e quefti chiojlri , 
Ove convien , che tutto il dì m'aggiri , 

E col proprio dolor contenda , e giojìri . 
Sofpiro femprcy e s'avvienpur, ch'io miri 
voflro volto , e il mio penar non mojlri , 
Mon è già , ch'io non fenta i miei martiri , 
Ma per arte gli afcondo a gli occbt vojìri . 

. Che fe vede/ie il mal , che sì m'accora , 
Turberejleil feren de' vojìri rai^ 

E amaro pianto verjèrefìe ancorai 
Ond'ìo , ch'altro conforto in tanti guai 
JSJon ho , che il veder voi , sì lieta ogn'ora 
Sofpiro , e peno , c voi diwofìro mai . , . . 

Von^ 

0 .m. 
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Dofìua , che [oh in ejfer cruda , e fera 
Foni tua gloria ^ e tua cura maggiore. 

T atchè ovvien poi , ch'invan da me fi [pera 
l{incer giammai col pianto il tuo rigore | 
FJon mi duol già, che fii cotanto altera, 

Fercbe tua crudeltà [ta mìo dolore. 

Che fe fcjji pietofa , o men fevera , 

^ual metto amia , fe aliar famaffe, il cwreì 
Spiacemi ben, ch'il mio lungo martire 
Mi ha pojìa in volto una funejla iufegna , 
Cbe mofira altrui gli empj tuoi fdegni , e Pire 
Onde temo , fiefia, ch'il mal mi fpegna, 

Cb' ognun , come cagion del mio morire , 

Odj poi te , cbe fot d'Amor fei degna. 


Donna , fe tanto in voi poteffe Amore « 
guanto può in me la grave acerba doglia i 
So ben , cbe dentro cangerefle voglia , 

Com'io cangiato fuori bo già colore . 

J^edrei jpegnerfi in voi Pofpro rigore, 

Cb'il cor vi cinge , e dì pietà vi fpoglia y 
"Talché fa avvien, ch'io mai di voi mi doglia, 
Ei fa fot , cbe vi piaccia il mio dolore . 

Vedrei foavemente a me girar fi 
^ueibei vofir'occbi, cbe di tanto fdegno'. 
Ognor contro de' mìei foglioso armarci, 

E non farian nelPamorofo regno 
• Di noi, nè di quel fuoco, ond* ardo, ed arfi^ 
Amanti più febei , arder più degno.. . 

Dol» 
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Dolce mta werfe , io veggio bea, ch'orni 
Il mìo [incero Amor prendete a [degno ; 

■ £ gli occhi voftri ne fan chiaro fegno 
Col torbido girar di quei bei rai , 
iida lajjo , fe dal dì , ch'io vi mirai 
Me troppo vii di voi fcorgejle indegno , 
Perche condurmi in amorofo regno 
Per dolce calle, ov'io sì .lieto entrai ? 

Pogion yolea , cb'in vece aliar di dormi 
Soavi [guardi , u[a[ìe orgoglio, ed ire, 

' *Talcb'iotemejfi di cotanto alzarmi i 
E non poi per punir quel giujlo ardire , 

Ch'in me nacque da voi, trattar queWarmì^ 
Che miniare [aran del mio morire » 


Come ejferpuote mai , che non vegglate 
L'ajpro lavoro, cb'in voi fa lo [degno ; 

E del cor voflro al rio ^Tiranno il regno 
Sol per mia doglia ancor lafcìar vogliate ? 
Da i begli occhi ogni vezzo , e di beltate 
Dal vi[o ei v'ha già tolto ilftor pià degno, 

K E con nuovo furor ridotta a [egno , 

Che piu [urea , che donna ornai [embrate . 
Deh pria , che più vi ftrugga il [uo veleno , 
Dpria , cb'in me renda maggior l' affanno , 
Difcaqpiatelo fuor dal vojtro [eno : 

£ s impetrar tanto da voi non [anno 
‘ Le pene i e iprieghi miei ; l'impetri almeno 
Lo pietà di voi/leffa , e*l vojiro danno . 

' ^ , QPa- 
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O Pofloreìla , che fi» verde riva , ; • ^ 

Siedi fot di te paga , e fuggi Amore , 

Cbitjando gli occhi fdegnofetta y e ) chivai 
Se a te volge io f guardo alcun Paflore ; 
Cangia cangia penfiero ^ e nel tuo- core^ , ^ 

Amor ricevi j «V fuo bel fuoco avviva ; 
Andrai , fe pruovi sì gentile ardore , . 
Piangendo il tempo , che nefojìi priva • 

Ama ogni pianta -s né* pià folti ^ e denft 
Bofcbi ogni fera t én Cielo ama ogni fella % 

E fola fenéamor viver tu penfiì 
Cangia cangia penfiero i 0 Pajìorellai 
Folle ^ non fai come a te mat convienfi^ 

Uefjer priva d^ Amore , e, fejfer bella • 


Aprite al pianto pur pìh larghe venei^ v. 

Occhi , che la cagkn di nojlra doglia 
Ei* tal , che puote in voi ben crejcer voglia 
Di pianger , tome al cor crefce le pene . , 

I dolci fguardi delle due ferene 

Luci , di cui puéjanco Amor v'invoglia , ^ 
Più non godrete , che d'umana fpoglia . 
Sciolta è colei i eh' a voi diè tanto bene * e,* 
Son cbiufei lumi > che vi piacquer tanto 
E v'aperfero ,un raggio di divina 

' Litee t col chiaro sfavillare t e fanto, 

,, Grazie % che a pochi il Citi lurgo f » 1 
Sparver coneffii Occhi ^ pià dfftfo, pianta . 

. Ver fate pur fulla/atal ruind*t. ^ 
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iSc rio voler ài crude flette irate 
Mi foglie afwza al dolce fuol natio 1 
Jdon flètè voi , che lagrìmar mi fate , 
Paflori amici , ch'or lafciar degg'io : 

'P^è quefte piogge si fiorite , e girate , 

yw il caro armento , c il jrefco omhrofo rio : 
Sol cagion del mio duol fono l'amate 
Luci leggiadre del bell' Idol mio • 

Che fe lontan da lor fia pur, ch'io viva. 
Spingami il mio defìino ovunque vuole, 
^Troverò ciò, che perdo , iu altra riva - 
Ma voi, pupille del mio vago Soie, 

S'iniquo del de' voflri rai mi priva. 

Dove pià troverò, fe flètè fole ? 


Può ben r empio deflin, che mi diparte 
Ora da voi , crefcendo in me le pene. 
Spingermi iu afpra fconofciuta parte , 

E del ritorno ancor termi la fpene • 

Ma per quanto di forza adopri , o d'atte 
tarnon puote giammeù , dolce mio bene,’ 
Ch'io non v'ami coftante , e faccia in carte 
Chiara a più flranio Cielo, e flranie arene • 
Poiché dal di , ch'io vi mirai, si viva 
Bella fiamma per voi m'accefe il core, 
Fiamma, ch'allor da' bei voflr'occhi ufeiva , 
Che ben fia privo il Sol del fuo fplendore , 

Pria che tP altra beltade io parli , e feriva, 

E pria, che io cangi voglia , e cangi Amorei 

Pur 
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Fur vi riveggio , amate Selvt ombrofe 
A i bei fihttzj, a $ bei piaceri amiche , 

Pur vi riveggio ^e fia^ ch’aia voi ripofe ' 
li cor jlanco da lunghe afpre fatiche» 
la memoria di mie pene antiche • 

JBando avrà colle cure egre > e aoiofe • 

E alfitt godrò per quefle piagge apriche 
Quella pace , eh'' altrove a me s'afcefe . 

E fe vi renda pitt fiorite , e grate , 
il Cielo , e vi mantenga eterno il giorno , j 
Dehy care Selve ^ a me cortefi fiate i 
Ch'aio grato a voi per lo gentil foggiamo 
Sempre benedirò^ le d^ate 
V ofif ombre i cV dì ^ chPa voi feci ritorno 

Donna gentil f cbll nobil petto adorno» 
Albergo refo delle Mufe avete , 

Onde a pià degni fpirti invidia , e feorno 
Colte vbfire belPopre ognor movete; 

Poiché la Fama» che già vola intorno» 

Dice il meno del bel , cFin voi chiudete; 
Fate col vojlrofitl» cFil Mondo un giorno ^ 
« ^ ofoper da voi quel» che voi fiete; 

V edrojjì allora», cb'i begli occhi vofiri 
Degni fon» che ne' carmi ognun v'onore» 

E famofa vi renda a i giorni noflri ; 

Ma che lofpfrto» e'I vofiro alto valore» 

E'I vivace intelletto » e i puri inchiofiri , 
Vi fan degna di gloria afjai nto^iore» 


t 




i 
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Poiché fcioglier lé rime dite ^ efamofe 

^uì vi degttajie , o Donna ecceifa , e diva , 
/ Dopo miU'anm fia , tb' alberghi ^ e pofe 

Vonorata memoria in quejia rivai 
polche verranno le Latine fpofe 
A veder dove alta, Virtìt fior iva \ 

E diran poi*, qui venne y e qui fi pofe ^ 

E qui il bel canto di colei erudiva . 

'PJè taceran, come Liguria il degno 
Inalai vi diede y e come il Tebro poi 
Stupì del vofiro sì fublìme ingegno . 

'p un sì bel giorno invidieranno a noi y 
*Ianto fe Jleffe allor prendendo a /degno, 
guanto minori fi vedran di voi» 


lattando Petà future un dì fapranno , 

Degni (Peterna fama , i pregi vofiri , 

E da vofire cbiaPopre ancor vedranno 
Quanta gloria aggiungefle a i tempi noftri, 
piene di bella invidia', ov'è, diranno, 

7ra noi cbì tal valore agguagli, e mqfirìì 
Ov^è tra lor, che sì fuperbi or vanno, ^ 
Chi fparga in parte sì purgati inchiojirì ? 
O Liguria gentil Madre d'Eroì, 

Deb farà pià, cbe da tua nohil riva 
Altra Donna fimil riforga a noi ? • 
Awenturofa et ode in cui fioriva*. 

Pelici quei, ch'indirò i canti fuoi^ 

'»} Stati gli occhi , cfe la vider viva . » 
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Se nulla ponno in del d'un'infelice 
V afflìtte voci , e tanti prieghi , e tanti , . 
Volgete a me pìetofa i lami fanti , 

Gloriola del Cielo ìmperadrìce » 

Mirate Pafpro duol , ch'aita radice 

M'ha net cor fitta , epoflo a morte avanti; 

E me ritolga a i miei continui pianti 
La voflra man , che mi può far felice • 

Già non vi cbieggìo ore tranquille ^ diete ^ \ 

Ma fol , ch^in parte un dì la ria tempefla 
De* contumaci fen/i in me s*acquete . 

Efeìt mìo male in voi pietà non defla , 

Che dolce Madre di pietà pur flètè , 

^uale al mifero cor fpeme più refla ! 

AMARANTO SCIADITICO. * 

S Pofa , tu penfa a me , cPq te pendo : 
Abbiatn , di me Tu pena , lo dì te cura > 

E come Dìo di perderei ba paura » 

Bramo paura in te dì perder Dio . 

Dammi dunque il tuo Cuore , e prendi il midi 
Cb* lo fia dì te , T» fìa dì me flcura ; 

Onde al P attor tu jempr e , lo alla Fattura 
Torniamf feguendo il naturai deflo* 

E mentre il Cuor ti foglio , e't mio ti fido , 

E Pun delP altro è guardia , e prigioniere j 
£ me con te y e te con me divido . 

T« di me , lo di te flam piaga , e arderò , 

T« di me , lo di te colomba , e nido\ 

E tu mio foto , ed io tuo fol penflero . 

bfte 
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Due famoft t^Utorie a gran litigi 
Vengon tra loro di beltà , e calore : 

*Dna appari qui a noi da* Monti Cbigì ; 

Dall* Alpi di Carrara una ufci fuore . 
DeìPuna Ù gran Bernìno ornò tarigi , 

DelP altra il del fè alla noJìr*Arbìa onore ; 
Quella fu alzata a incoronar Luigi , 

^uejlo è difcefa a incoronare Amore . 

Con voi Ji duole , o Cieli , e quella , e quejla , 
Vna , cb*è duro /affo , e non favella ; 

Vna^ d*aver beltà fugace , e prejia', 

Deb , per far Puna , e Poltra opra più bella , 
Lo fpirto di cojlei date a cotejia ; 

Vote a cojlei P eternità di quella . 


Cajlo Paftore di più cajla Agnello 

A pafcer gigli tutto il dì la mena , j 

E quando in del appar Palba ferena , 

A ber Pumor della più pura jìella . 

Ma un dì volto a mirar la fua mammella ^ 

Che crede intatta , e pur conofce piena , 

Dubbio rimane , e poi del dubbio ha pena , 

E trd*l fenfo , e la fede il cuor duella - 
Alfin la fe i arrende ; e cheto il piede 
Et lungi vuol portar ; ma una divina 
Luce il trattiene , ed alla guardia ei riede» 

E in rammentar la graziofa brina , 

Che a Gedeott piovve fui Ideilo , ei crede 
P UT a P Agnello ^ e al gran Mìjier pincbina • 


/ 
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l£ra ogni cofa orror , mite , e procella , ‘ 

E il pianto , e il /angue non avean pià fponàa : 
^ancPecco in del la mattutina Stella , 

B tre Monti /puntar veggio in que^'onda, 

Vno è quel Monte , in cui A/cè r appella 
Il fido Augel colPa/pettata fronda ; 

V altro , ove Abram contro /uo. Amor duella i 
Poi col gran cuore il gran coltel /econda . 

21 Sina è l'altro a cui nebbia , ed ar/ura 
Velan le ci me, onde ollojìuolo infido 
Valta legge del Cièl /ce/e in figura . 

Ahi Monti , abi Monti (in fra'l naufr agio) io grido $ 
C fian colà , finché il periglio dura , 
i Pace » Fede , c Giuftizia il nojlro Udo • 


Feri/ce Amor •■due Serafini amanti, . 

B nelle piaghe lor formò fé ftef/o, 

Vn di raggio , nudi /angue , hall fianco impreco 
Vn mojìra , un cela i /egni illuflri , e fanti, 

E P uno , e P altro al Feritore avanti 
S'atterra, e/vien da Amor , da doglia opprej/o, 
E alP uno , e alP altro indi non è permej/o ' 
Senza appoggio guidare i pajji erranti . 

Accoglie Siena, e quejio, e quel /o/legno • • 

Vno rinverde , ed oggi pure ha vita, 

, Che /ervì al Serafin del vìvo /egno . 

E /ecco y e infranto • a noi Poltro s'addita , 

Che Pumiltà trafitta ancbPoggì ha /degno > 
Mojlrar- memorie della granfierita ^» , 


R I M 'E 


Volle Vìrtade utt àìmofirarft.oijcb'ella . 

Armata t come Amor, di face accefa^ 

Fj tra due faci aliar nacque coatejà • 

Cbi avefje per virtù fiamma più ' bella* . 

Era Puna di quefìs » una facella 

Som' alt a nave in mezzo al mare appefa ; ■ 

. IMa fua luce agitata , e mal difefa 
Già pareva mancar fra la procella . - * 
Entro tomba reai * qneJP altra face 
Già da cent'anni y e cento era rìpofla « 

E fplendeva a fe /leffa in lunga pace .• 

Ma quella incontro al mare ^ e ai venti ejpojia • 
Scelfe Virtude, e diffe i a me non piace 
féUce , che non combatte > e nafcojia • ^ 


'Madre i facciamo un cambio x eccoti M Legnol • 
Cbefojtenne il tuo Dio, dalPVom fvenatoi 
flu dammi quel, che. al fianco tuo piagalo, 
Quando Dio ti trafile era fojtegno . 

^^e/lo fu fiala , onde al Celefle fiegno^ 

Si riconduce Adam, dal del cacciato t , 
Coteflo per fua gtnda , a Pier fu da fi > 

Quando a Roma tornò Sede^ e Triregno i 
^uefo è del Re de'- Regi e fiettro , e trono , . . 
Onde alfin fimbra ingiuJlo,.e dijuguale. 
Coll'altro umiPappoggio il cambio , e il dono 
Mapur, Madre, cambiamo: a mefta male 
Lo fiettro in man, cbe tutto lacci fono , 
L'appoggio in mano a te , obe fii t ut Pale* 

Amor 
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batte due porte all^Alma mìa , » 

, E alP orecchie , ed a’ lumi il core appello | > 
" Per mirar , per udir vago Donzella , 

Che col raggio , e col. canto al del fa vìa • 
Se la voce egli afcolta , i guardi obblia ; 

Se intende a quejìi poi i fi fcorda quella i 
E cercando la cofa , che è pià bella , 

Tutto orecchi i e tutPoccbi efier defia. 

Così farmi dolente Amor fi vanta •' 

Per doppia gioia e foco il cor s'adira , 
Cb'ojjaggiondo un piacer , P<Utro Piacanto -, 
E di ce ^ voltoaleiipercuifofpira;, 

Bell' occhio non mirare quand'ella canta ^ 
Bel labbro , non cantar « • quand'ella mira . 


Il Tempo io fon; fpegnìlaface Amore , 

£ fa del mio Trofeo fi^oglia il tuo Jhale ; 

Che la ragione atmen truovi il natale ■, 

Tra'l cener d'ogni fecola , che muore . 
Beltà, grazia , virtù , pojfanza, onore 
Son mejfe alfin. del ferro mio fatale^ • 

E di più regni il cenere non vede 
• (^Miralo, -e piangi') a mifurar pocb'ore, 

E j'e colà di Libica forejìa 
Tra procelle di polve il Pellegrino ' 

Truova naufragi in terra, e ajjorto refia$ 

Tu , che al perìglio , Amor , giàfei vicino , 
y olgì le luci int quefia polve , e in que(la 
Vel del , cb'è tua, traccia il cammitto. 

Cz Fan- 
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Fatici alia amante ^ al Genitor gradita , ' 

Per moflrar quanto è bella , ufcita un giorno 9 
De'' tefori paterni il feno adorno , . . 

Perde fra via , pregiata Margherita . • 
pallida vergognofa , e sbigottita 
Di far non ofa al Padre fuo ritorno ; 

E mira , e cerca , e chiama , e afpetta intorno 
Chi renda a lei la Perla fua fmarrita • 
Wmanitade al fuo Pattor diletta , • '* 

Di mille adorna^ un dì. Doti leggiadre 
Perdè la grazia ^ infra le mille eletta» 

Pianfe , ed errò : ma una felice Madre , ^ . i 

^ella grazia ritruova y e in fen ricetta 
E a lei la rende ; onPella torna al Padre» 


Fortuna» lo dijfty e volo» e mano àrrefìa y 
Ch'ai la fugOy elafe troppo leggiera : 

^uely che vefti il mattin , fpogli la fera ; 

Chi Re s'addormentò , fervo ji de/la» : 

Rifpofe : è morte a faettar fi ^ejla ; 
ò) poco è il beni tant'è lo jtuoly che fperuy 
Che acciò n'abbia ciafcun la parte intiera , 
Convleny ch'uno io ne fpogli» un nerivefla» 
Poi dijft a Glori : almen tu fii cofiante» 

Se non e la fortuna ; e amor novello 
Non moflri ogn'ora il tuo favor vagante» 
Rifpofe ; è così raro anco il mio bello , 

Che per tutta appagar la turba amante» 

' Convìen f ch'or jta 5 queflo j óra di quello • 

■ i AU- 
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AURISCO ELAFI O, 

S E 0 ciò t che meritar può la mìo rima 
Farà , cbi m'odia , malignando , frode ^ 
in mìa ragion non perderò la /lima 
Di me, che cerco, ben' oprando , lodei 
/\lè , fe atiuerrà , che in petto amico imprima 
Pregio di fe, tal cb'ei P additi , e lode , 
lo crederò delPerto colle in cima . , 

Poggiar là, do’ué eterno onor fi gode , 

Zdon parlo lo cosi già, perche lo fprove 
Dolce dì Gloria al cor non fenta , o il fero 
Morfo d'invìdia , cb'a J^ìrtù s'oppone ; 

Ma perche fo , cPerra Puman penfiero , 

Se d' un tal fuo gìudìcìo è fot cagione 
L'Odio , 0 P Amor , che mai non dijjèr vero . 


O JVavì , 0 d* Afta , e delPEgeo fpavento , 

Che già fttlP Appennin quercia , ed abete 
Fofle , ed or tinte i rojtrì il mar fendete - 
A provocar fot Poltro afpetto il vento ; 

Dall' arene delP Adria , al gran cimento 
Spronando il corfo , P ancore togliete i 
Poiché pugnare , e trionfar fapete: 

Ch'il primiero valor non anco è fpento • 

Mon vi ricordo lo già le antiche , e conte 
Gejia , eh' Europa fiso per quefìo mare , 

^ott Salamìna \ .nè di Serfe il Ponte \ 
Lepanto sii che le memorie amare .• 

Faranno alP Afa impallidir la fronte 9 
£ a voi le vojlre òpre emular pià chiare • , 

C 3 ' „ La 
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La vaga s onefla Vedovella ■, e forte ^ ' * ] 

Cbe il Duce Ajftro , non coWElmo , e PAfla ^ 

Ma col belvìfo, e le parole accorte 
Vinfe , e rejiar poteo Ubera , e cajla ; • ' 

Allor , eòe fola P ebbe tratto a morte ^ 

Cbe il vino , il fonno , e amor nongliel contra/la. 

Di Betulia ornai lieta in fulle porte 
La tefla afijfe inonorata , e guajia . 

Fofeia parlò : là nella tenda giace , 

Orribil vifta t il tronco infame i/i tanto 
Puoi e F emina vii ^ quando al Ci el piace. 

Diceva y e forfè il chiaro giorno intanto, 

E fonar s'udh quinci Inno di pace , 

E un fremer quindi tra la rabbia, e il pianto, 

^ueflo è il Rufcello ? ab fecebifineì fonte ' 

Valpeflre vena , onde tu fei rufcello , 

E s' acque flagneranno a piè del monte 
Gravi alimentin fol felce , # nappello , 

L'Albero è queftoì ab la tua verde fronte 
Arda fiamma dal Cielo y Albero fello, 

E fopra i rami tuoi corrano pronte 
Wpupe y e ogn' altro funerale Augello , 

^uefie le Rupi fono ? ab sì fon quefie. 

Dove fgorgano Pacque , e il pomo crefee 
Non tocco ancor dalP Avo di ’Xiefìe, , 

’^bi t qual velen per Paer tuo fi mefee ! , 

^uali dalle tue piante ombre funefie | 

Cadono ! obi quanto il rammentarle increfee ! 

_ I 
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Qualunque dotto ìage^t/o a lodar prende , 
Jllafìre Aglauro^ i tuoi gran pregi in parte ^ 
D'uopo ha dì molta efperienza , ed arte : 
Tanta , e sì chiara in te virtù rìfplende*' i 
io i perocché tant'alto non afcende 
L'opera mia , non tento già lodarte , 

S e di te ferivo ; ma fo noto in carte . : . 

Il buon voler , che dentro me s'accende • 
dVèfol Fornero mio vinto farebbe 
Da sì gran pefo , ma diluii che tanto 
Il Tofeo flit col fuo bel Lauro accrebbe , 

Che non ai fol di bella Donna il vanto ; 

Fari a colei , che tanto ad Ilio increbbe ; 

Ma pari ancora a chi ne fcrijje il canto . 


^uei , che dal centro delle cofe muove , 

E fole in giro per Pocculte vene 

Della gran Aladre ^ finche a unir ft viene , 

Con lui , che d'alto a rincontrarlo piove , 

Di quante fempre antiche } efemprenuove \ 
Forme diverfe^ e mori , e terre ha piene , 
Sotto i raggi del Sol , che le mantiene , 

F Scioglie pofeia , e ricompone altrove . 

Da che fu in prima al bel nodo congiunto 
Dalla gran voce delle cofe feme » * • 

/Von andò Fun dalF altro unqua difgiunto, 

S ol quando farà il tempo all' or e eflreme , 

F il fuoco avrà ciò , che veggi am confuntOt 
Diviftfian , fenza più unirfi infieme . 

C 4 Sp>r^ 
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Spirti onorati , che la mortai vefla 
Rotta , e vota lafciajle alla campagna , 
Frejfo GerufaJem, che della mefia 
Sua fervitù men ,• che dì noi fi lagna , 
Val del partendo ritornate in quefia 
"Terra a deftar la voflra umil compagna. 
Anco alPaere infepolta , e alla tempefia , 
Che la percuote, e al verno , ebe la bagna • 
E ai pigri figli del valor la flrada 
Di nuovo aprendo per la Fe moflrate , 

Come a pugnar, come a morir fi vada, 
^lontre rara è fra tante alme ben nate 
Cbi prender voglia per Gesà la fpada 
Ob gran vergogna delta no/lra et atei 


Vago Vfignuol, che a mezza notte fuoli 
Sillabicar ciò , che poi canti il giorno , 

E, cantando cosi , tempri, e con foli 
Vafearo antico dell'antico /corno , 

Veb fe vifebio non fermi i tuoi bei voli , 

O laccio tefo al caro nido intorno ; 

Vieni, e dolce talor meco ti duoli , 

Sicuro più, ebe fuW abete, e Porno, 

TJon farà mal gradita a i penfier miei 

La tua favella , ancorché alPVomo ofeura. 
Poiché fo ben di che lagnai ti dei • 

A te Pudirmì non fia cofa dura , 

Se non (troppo ab favrian dato gli Dei ! ) 
Cangiajli collo fpoglia ancor naturo , 

Dond' 
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Vonà^ai tu Parmi , e donde i lacci , e Pali 
Amor t che tanto incrudelifci or meco ? 

Ab cV arder non fei tu , non jei tu cieco , 

Io fono , io dietti Parco , ed io gli j'ìralì . 
di /guardi mieiy cbe debbo alle immortali 
Cofe innalzar , con beltà vana or teco 
Incauto perdo, e me medefmo accieco, 

E accufo te , cbe fenza me non vali . 

Anzi conofco ben , cV altro non fei, 

Cb*un fovercbio de fio , cbe nel cor* erra 
Sotto la [corta de penfier pià rei . 

Il qual crede da te , fingendo in guerra^ 

E vinti, e incatenati in del gli Dei, 
Rendere onejli i fuoi. delitti in terra • 

Freddo timor , cbe da mìa mente firìngì, 

A'on cbe il cor nel tuo gbìaccio\eiì mio fembìanta 
A'e i colorì dì morte infondi , e tìngi , 
Talché negar non fo d'effere Amante, 

Donde ai. tu tal pojjanza , e come ajlrìngi 
l mìei defiri a voler lei cojìante ? 

E perde pani me., fe Perror fingt 
In ..cor. . di. Donna mobile , ed erranteì 
Vna tu delle leggi di natura 

Sei forfè, che Pamor fempre accompagni i 
E ‘da occulta ragion prendi mifura ? 

O un penfier fei , cbe nel veleno bagni 
* Dei ferpe antico ogn*amorofa cura, - 
* E della. Donna ancor temi, e ti 'lagni 
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Bìzatizio è in man delP Arabo' Ladrone , 
Bizanzto delP Impero antica Sedei 
V Italia il fai ride P Italia, e il vede. 

Come non abbia /opra lei ragione . * 

Or Pempio in riva al mar nuove difpone 
Guerriere navi a far Pufate prede : . 

Che fa P Italia ? negbittofa fede , 

E il crin fra jeccbi lauri orna , e compone 
Penfa ella forfè , cbe Ponor fi fpegna , 

Fatta lei ferva , Paltò onor di Dio; 

Onde CD fretto a conjervarla ei vegna ? 

Pur fa, cFeì piove [opra il giujìo, e Urlo, 

E cbe immenfo , quaP era , oggi ancor resina , 
Gerufalem perduta , ovYt morìo . ^ 


^ Italia, Italia , e il flagellar non odi 
De' barbarici remi alla marinai 
/Sion vedi il V incitar , cbe s'avvicina 
Coll' armi nò, di fervità co i nodi} 

'Non fenti aifin con guai fuperbi modi 
Sprona i fuoi Duci a far di te rapina ? 

E gli afficuro della tua rovina : 

Cb'inulta è ancor Gerufalemme, e Rodi! 
Or con qual volto mifera , e dolente 
Ti volgerai nel cafo acerbo , e triflo , 
Cbieaendo aiuto al tuo Signor pofjente ì 
Se nelPozio tuo lungo alcuno acquiflo 
Far non fapefli , nè ti cadde in mente 
3> F gran Sepolcro liberar ^/'Cristo. 

Al 
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Al mio penfier non i*apprefenta oggetto , 
Scorra parsegli P^herfo intero , 

Cbe veduto ad un lume occulto , e vero , 
E mancbevol non fembri , ed imperfetto . 

On<Pio , dico , Rivolto alP Intelletto , 

Cbe va dPun tal conofcimento altero : 
Dunque impreca bo Pidea nel mio penfiero 
Videa delP infinito , e del perfetto . 

Cbe fe di quef cbe miro io non fon pago , 
Altra addur non potrò certa ragione , 

Se non Pavtr di maggior co fa immago ; 

La qual , perotcìfè in me , Paltò fuppone 
l^ero ejemplare , in cui foPio m'' appago , 

O cbe il nulla di lei faria cagione • 


Cbi fu^ chi fu^ cbe ài barbaro Anniballe 
Fece obblìar l'antico giuramento ? 

E d'aver PAlpì tra la neve , e il vento 
Spezzato , e aperto un non creduto calle ? 
E cbi lui feo , già Trebbia , e la fua valle ■ 
Tinta di /angue , e Roma di /pavento , 

Al fommo della via correr più lento ^ 

E alla vittoria, rivoltar le fpalle ì 
Xdon Pabbio ad arte pigro > e non fe dome 
Tante fue forze queit cbe col valore . 
Tra(}e dalla foggetea Africa il nome» 

VU Donna in Puglia n'ebbe pria Ponove ■ 

Con gli occhi belli , e colle bionde chiome i 
Tanto ancor paote in fen guerriero Amore» 
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Vafla guercia nodofa , o antico Pino , 

Che piogge , e venti età fojìenne 
Se diroccata alfine a cader venne 
Dal fofiiar di* Aquilone ^ o di Garbino^ 

"lofio veggiam fuor dello fcoglio alpino 
A diramarlo , poiché il cafo avvenne , 

Da ciafcun lato ufcìr colla bipenne 
Gli alpefiri abìtator dell* Appennino . 

T al , poiché cadde il vafio antico Impero ^ 

Corfe i* Europa alle rapine , e corje 
D Africa , e l* ^fa , e in mille parte il fero; 
Ma torneranno alfine a ricomporfe 

Le gran membra divife in man di Piero , 
Che a far del Mondo un filo Ovil già forfè . 


^ual fe ad ufiir della fpelonca fuore 
Malìa da i cani ofiretta , e dalle grida 
igiene "Tigre crude l , ch'era il terrore 
Della vicina region Numida ; 

"Tanto feco alTufcir mena terrore , 
Ch'atterrito di fi pià non fi fida , 

Ma fulP alto del monte il Cacciatore 
Fuggendo , i cani a fe richiama , e fgrida • 
l^aPio facil credendo , lieve imprefa 
J^incer luì , che già vinfi Vernini , e Dei , 
Defiailo , e venni fico a far contefa , 

' Ma il vidi appena , ch'ogni ardir perdei > ^ 

E fuggir più non feppi , o far dififa, 

O richiamar confufo i fenfi miei . 

Là 
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Là fu quel monte , e tra queìVelcì annofe 
Vtt Dìo , qual fia non fo , certo v*è un Dio : 
Ciafcun vi crede quel che il fuo defio j 
O fua relìgion dentro vi pofe . 

“Tonar dall'alto delle piante ombrefe y 
F erò eh* Arcade io fon , Giove viFio ; 

'•EH vidi aliar , che il folgore s'aprio 
Lucida firada per le nubi acquofe . 
f^idi la mano , che nel mezzo frette 
(Orribil vìfia ! ) rojfeggiando , avea 
Fiamme firidenti , e tremule /dette . 
yidi un gran volto, o volto a me parca. 

Che furo aliar le mie pupille afirette 
Piegar fi al Juol : tal luce in effo ardeq* 


Che valle è quefiai e qual vorago , e quale 
Stagno veggio d'acque limofe, e chete 2 
^uì mette foce , o fi deriva Lete 
Afpro del bene, e dolce obblìo del male, 

O qual dal fondo paludofo fate 
Denfo vapor full' ali fue fegrete , 

Che V Cielo ingombra , e le ferene , e liete 
• Stelle ricuopre di pallor mortale \ 

Mufe , vofira mercè, ben' or conofeo 
A i noti fogni , ed alPinutiP armi , 

Chi il mio nome, e Ponor fpargedi tofeom , 
E mercè vofira ancor faprò levarmi . , ' 

Alto dal volgo ; e fuor delPacr fofeo , • : 
Sttperata Pinvìdia\ eterno farmi, 

9 
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JJAmor dì due leggiadre alme pupille . . 

foj'e Pturopa , e pofe PAfta in guerra% ; 

E non men della vinta ita in faville , 

Et fpinfe ancor la vincitrice a terra, ; 
guanti de' forti Duci , e delle mille 
A'avi tamaro alla natia lor terra i 
Gli Atridi il fanno , e prima il feppe Achille^ 
E VliJJe il fa, che forfè in mar pur* erra. 
Foco a t riamo d'età tolfe la morte i . 

E s'Ettor caddex ebbe in cader Ponore 
D'ejjere uccifo dalla man d'Vom forte • 

Che Jperar può quei t che te fegue o Amore, . 
fSe fu del Greco vincitor la forte 

Vi quella del Troian vinto peggiore . 

• 

' lo men vo per la via , che fegna ^more , 

Fenfofo colle man fopra le ciglia , 

Com'uom ,' che la cogion del fuo dolore 
Simular crede , e feco fi configlia . 

]^la far non fo, che agli atti, ed al colore 
Del vìfo, eh* a i penfier fi rajfomiglia, 
l\Jon fi cottofea ben , che dentro il core 
Arde , ed agghiaccia , qual eui febre piglia • 
Ond' altri ride, e pojfa ; altri m'addita 
T" acito ; ed altri col fuo dir m'infejla ; 

^ fi ricorda , c'ha fua età fornita , ; T • 

Sol chi prova tPÀmor la feritale ■ • » 

Mi fifa innanzi colla faccia mefia, 

Fietà mojtrottdo , per trovar, piotate r . 

Ven- 
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Deutro la mente mi dipinge Amore 
Bella così la fiera Donna mia^ 

Che i già [offerti affanni incauto il core 
Dalla vana apparenza accefo ohblta ; 

E chiamando la jpenie , che di fuor e ' 

Sola giacca nel mezzo della via^ 

La coflringe a vejlirfi del colore ^ 

Che il dejiderio in ejja imprime , e cria . 

La ragion , che dall'alto de* pen fieri ■ \ 

Mira l'inganno , efclama , e a lui ricorda 
Mille d'amor crudeCs efempli , e veri , . - 

Ma in van ; peroccb'avrà l'orecchia /orda • *' ’ 
Pur troppo agli altrui cafi acerbi , e fieri 
Chi al rimembrar de' propri danni ajjorda • 


J^eggomi innanzi per ' f umana via 
In verdi panni una Donzella vaga^ 

"Talché mia vifìa in lei contenta, e paga- 
Da qualunque altr' oggetto ft dejvia. 

Ma talor di fua molta leggiadria 
Vn penfter timorofo non s'appago, 

E paventa o d'inganno ^ o d'arte maga , 

O d'error di corrotta fantafia . 

Pur temendo vo dietro alla mia fcorta , 

Cb'a fuo piacer mi guida , e non fo dove ; 
So ben , cb'è molto ajpra h firada , e torta 
Lajjo , che fia di me ? volgere altrove 
Solo non pojjo , e quella, che mi porta. 
Per rnen' afpro fentier [orme non muove.. ^ 

Co* 
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Come Cermeti a , che dal bofco fuore 
Efce afjetata a ricercar deiroudcy 
Se parie lungi udir qualche romore , 

Rtede indietro fuggendo , e fi nafconde • 
Poi cangia loco ; e tanto il fuo timore 
ColPìmmagtni mane il ver confonde , 
Cb'ejfer fi crede in man del Cacciatore 
Ad ogni moto dileggierà fronde. 

Ed a fuga maggior quindi fi caccia , . 

Tanto che fianca in quella parte giunge , 
Dome i Cani di lei corfero in traccia • 

Tatio fuggendo Amor , ch'alto minaccia , 
Spejjo cangio fentiero , e credo lunge 
Ejjer da lui, quand'iq gli corro in faccia. 


O praticel, che fofii un dì premuto 
Da molle fianco , e da leggiadro piede ; 

O chìufo fpeco tenebrofo , e muto 
A' miei grati penfiter comoda fede ; 

O trafparente rujcelletto arguto 
Da cui traffi tallor piccìole prede ; 

E 0 /acro adoro , ed o ciprefjo acuto , « 

Ch*ambi potete del mio amor far fede , 

Aura foame , che portar V odore 
Solevi intorno al verde colle aprico , 

Tolto da quefio , *e da quel vago fiore- 
A voi ritorno , che il defiin nimico 

Pdon può far , ch'io non tempri il mio dolore 
Colla memoria del piacere antico . 
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^uejìo , che f piega verdi rami ombrofì^ 

B par , che a jpeme di buon frutto s'erga^ 
Arbor gentil , cb^io già /otterrà poji 
Quando ancor'era tenerella verga , 

Borea nè tu , nè alcun de^ tuoi nevofì 

fratelli tocchi , o /velia , e al fuol difpcrga , 
iSe mai ritorni a noi né* dì piovo/ 

D* orrido , e pigro giel grave le terga • 

£ fe aU*ira natia non f ai por freno , 

Schianta un* Abete ^ che gran parte ingombra 
Dell* aria inutilmente , e del terreno ; 

Che loderanti quei , cui invidia adombra , 

Alberi eguali , e quei , eh* al del fereno 
, £/ toglie , e opprime /otto fe col ombra* 


Ter onorar /<? noflre umane inferme 

Forze , fcènde/i in terra, oillu/re Donna , 

E piit , eh* in marziale usbergo , in gonna • 
Vmil moflrajìi virtù falde , e ferme* 

Col tuo nome io non poj/o od arco, o terme , 

O in regai Foro alta locar colonna , 

Ond'ei dal tempo rio , che non af/onna , 

Sopra que* marmi / difenda y e feberme • 

Ma farò ben , che di bel lauro ornate 
V odano , Aglauro , co* miei rozzi carmi , 
y o/re chiare virtù , vo/ra beltate* 

E /per erò , nè invan fperar ciò par mi , 

Che poj/eranno alla futura etate 

Tiù durevoli affai, che i bronzi^ e ì marmi» 


D 


Amor, 


Amori colPinvtftbìl tua catena; 

Che dal del fommo al centro della terra 
Scende i e in dolce anion conferva i e ferra 
•Le cofe amiche i e le difcordi affrena . 

^w/lo mio cor» che cPana in altra pena 
Fojjando , uvea sì perigUofa guerra 
Sofferto, or che ti cede , e più non erra , 
Stringi al taccio comune , ed incatena ; 

E a te lo traggi dalPeccelja parte , 

Là vè fem'ali a i fervi tuoi ti mojìri , 
Efenza benda , e col dorato jìrale ; 

Non già dagPimi tonebrofi cbiojiri , 

Ove pur feti ma v'ufii e bendai ed ahi 
E firai ili piombo, pdigiujiizia ogn^arte» 


O Terra , o Madre delPofcura , e cheta 
Notte i dalle cui nere ampie latebre , 

Il fanno con immagine funebre 
Fuor' ef ce , e la metà del Mondo acqueta * 
Se è ver , cb'il grand'impero col pianeta 
Maggior dividi i ond'ei dalle palpebre 
Sgorga fuor luce, e tu vive tenebre 
Diffondi i et ftrepitofo , e tu fegreta » 

Deb non lafciar me nel comun ripofo , 
l^egUar mai fempre: che del Sole a fcorno 
Dirò poi quel i cb'è forfè al volgo afcofo» 
Diròf cb'an P ombre tue quaPba d'intorno 
Corpo la luce , e che Pabiffo ombrofo ^ 

Era già prima, q ancor no» era il giorno» 
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Fin dove puote le fue tarde piume 

Levar mia vijìa debile t e mortale ; 

Fer apprefjarfi arditamente [ale 
Al vivo fonte del diurno lume . 

Che f e poi manca i ed a sì largo fiume 

Di chiara luce non ba feno eguale , 

LSlon torno indietro , ma difpsego Pale 
DeiP intelletto y che più affai prefame • 

E a quel y che dentro lo fplendor s'annera 
Dalle forme y cb'il fenfo a mirar venne , 

Fingo un'immago , cf/io poi credo vera • 

• Pur fo y cV Icaro mai non usò penne y . * 

Sol colla mente [opra il Cielo it^era y 
^^ttdo il gran cafo del fuo ingegna avvenne '• 


Se Pajìor elio innamorato feriva 

Duo cari nomi y e un bel verfo d'amore 
Sulla tua feorza y Arbor gentile , e, viva 
Sempre mai la tua chioma , il frutto , e il fiore y 
Dimmi: quinci pafsò colei y che avviva y 
^ft^tigge inftemei miei penfteri y e il corei 
P osò forfè il bel fianco in que^a riva 
Solay 0 [eco era , ohimè , qualche Pojlore ì 
Chi fu y ch'impreffe quefle , eberiferbuy 
Orme diverfcy la fegnata arena , 

E chi premuti ba queJH fior , qucfPerba ? 

Ab y cF un gelo m'è corfo in ogni vena ; 

Albero taci , che s'è tanto acerba 
La dstbbia , e quaifia mai la certa pena è ' 
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Dentro vaghe papille accolte avea 
Le fttvìji.bili fue quadrello Amore , 

E quivi come accorto Cacciatore , 

Che il tempo afpetta , cauto s'af condea» 
lo , che (Pufar le frodi non credea 
D'*uopo ave jP egli a faet tarmi it core ; 
Senza por mente i e fenza aver timore , 
Fa([ai laddove afcofo ei m'attendea . 

Lo piaga inafpettata alPalma affanno 
Minor recò deWìncivil forprefa. 

Vincer potendo d'altro , che d'inganno ; 
E conofcer mi fece in ogni imprefa. 
Egualmente ferir come Tiranno 
E chi lui fiegue , e chi a lui fa contefa. 


Amori quefl'è la vìa fiorita^ evajji 
Quinci a goder fra gli amoroft mirti ? 
Miferoì non vegg'ioy che /cogli, e fini. 

In mar turbato , e /pine al lido , e /affi , 

£ magri vifi con afflitti , e bafjt 

Occhi, e capelli in nodo avvolti , ed irti, 
Dilor , che come larve , e lievi fpirti, 
Muovon fenz'orme per l'arene i paffi . 

E veggio me coii da me cangiato , 

Che non più mi ricordo , e pih non curo 
Ciò , che bramai nel mio primiero fiato • 
Deferte piagge, ed aer grave, e impuro. 
Acqua limofa, amaro. cibo ingrato, 

Fiacemi ; oh Amor bugiardo , o viver duro ! 

Begli 
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Begli occhi t dove aWamorofaittfegnay 
I fuoi prodi Guerrieri Amor raccoglie » 

E dove /opra le rapite f paglie j 
SuperbiJJimamente ajftjo ei regna ; 

E dove pace ^ e dove guerra infegna 

Al vile , e al forte , e aggiunge ardire y «V toglie, 
E dove le diverfe umane voglie , 

Muove ad ingiujìa, o ad opra eccelfa , e degna. 

Occhi , in mirarvi così forte io fento , , 

Brama dì gloria ritornarmi in feno, 

O fta vojìra vìrtude , o mio talento ; 

Che dalla nebbia al puro aer fereno 
Levandom'alto a i vojìri raggi intentoj^ 

Foca parmi aver più delPVom terreno . 


Padre Ocean, che coWalgofe braccia ' 

La comun Madre antica al fen ti Jìringi , 

E con quel nodo onde natura allaccia 
1 duo contrarj, cento cofe effingi . 

Vatro color , con cui rirata faccia 
Air aria , al vento , e alle procelle tìngi , 

Fon giù nell' acqua, e fa, ch'il mar Ji taccia, 
E (T un cheto fereno il Ciel dipingi • 

B quella nave, che gli fpirti miei , ■ ' 

Seco ha in gran parte , fta da te guidata 
Sicura in mezzo a i flutti infidi , e rei : 

Che quefla Vliva prefs' all' acque nata . ( 

A rammentar di Pallade i trofei, 

P er cnor tuo farà da me troncata • 
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, che il mar cangi in fe/ve , Afa fuperba ; 
"Tanti a danni d'Europa abeti orbarmi , 

Su quel lido , onde fciogli , e prendi Pormi y 
Ricerca alquanto fra Patena ^ e P erba, 

E dif cuopri , fe il lido alcun rìferba , 

Piccolo (manzo degli antichi marmi , 

Troia t che ancor ne' celebrati carmi 
Infelice per te memoria ferba . 

’Pofcia , ch'avrai nel tuo penftero accolto 
Tutto Porr or , cb'in mille guife fpira , 

Val cadavero gpande ivi fepolto . 

Al trijlo ejempìo , e al valor nojiro mira ; 

Poi dì , fiondo fu Bizanzio il volto , 

Se giova aver mojja P Europa adira . 


Già diflendea qaejìa del Tebro antica 
Donna reai la fanguinofa mano 
Oltre il mar (POriente , e POceano, 

Cui varcar parve ad Ercole fatica . 

Vi pace quindi , e di pietade amica , 

Cbiuf ’o il T empio a ^uirino^ e il T empio a Giano t 
Il fogro Afilo aperfe in Vaticano 
Alta flirpe d'Adamo al del nimica. 

Poiché in abito umil , rafa la chioma , 

Senza l'elmo , e la fpada andar la vede 
L'Africa , e PAfia , cbe da lei fu doma , 
Riprende Parmi , e la vendetta crede 
Par y cbe prima dovea^ non or, che Roma 
Ha nel del , non cb'in Terra imperio , e fede i 

Se 
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Sepeftfoalgìorao , che rumano ovile 
Dividerà dal deflro lato al manco 
Del buon Fajìor , che per la greggia umìte 
Volle /opra la Croce venir manco» 

Mi fi fa innanzi, non più fervo , e vile. 

Et , cb'^or veggio per me lacero e fianco ; 
Ma fovra un trono in atto fignoriìe , 

Colla Giufìizia, e la Vendetta al fianco ; 

E veder pormi impallidirli il Sole , 

Ammorzarli le fielle, e i fondamenti 
Mancar dì fotta alla terrena mole • 

E me nuovo Vomo dalla tomba ufcire j 
Incerto in qual delle dìvife genti 
P arte farò , Je eletto a i prem] » o al ira» 

La gran Donna del mar , che langt flefe , 

E ftende ancor la trionfai faa mano , 
Contro cui PAfia armi apparecchia invano^ 
Per far vendetta delle antiche offefe , 
Egiufta, e lieta od onorar già prefe , 
Soranzo illuflre , il tuo valor fovrano > , . 
Che al primo fegno è giunto , ove Vumano 
Penfier di rado, o per te folo afcefe» 

Oh fé delle fue navi a te defiina 
Volterò fcettro d*oftil fangue afcofa . 

P armi veder tutta l'Egea marina ; 

E veder PAfia, che pur or faftofa , 

AlP Europa minaccia tdta ruina , 

Vepor tanta Iperanza , t andar penfofa » . ... 


Cadde il Gigante i e an gran rimbombo mife. 
Di Terebinto al fuo cader la •ealle , 

D reftò in parte ricoperto il calle 
Sotto le membra del fuo /angue intrije t ■ 
B quei f che l^atterrò , tofio recife 
il tefcbìo fier dalle temute fpalle , 

E per le chiome alto levandoP , alle 
Genti mo/lrol/o quinci , e quindi , e rife , 
La non più mejla gioventude Ebrea , 
/Rammemorando la famofa i/loria , 

Incontro al Vincitor lieta correa . 

^a David: nulla a me della Vittoria 
Devejt, intorno in atto umil dicea: 

Dii gran Dio (Tlfrael tutta è la gloria . 

D EgU Atridi io canterei , 

E di Cadmo i caft rei ; 

Ma dal mio voler difcorda 
Della Cetera ogni corda , 

£ Paf colto a tutte Por e 
Solo dir cofe d* Amore • 

Poco fa Cetra cambiai. 

Che di nuove corde ormai ; 

E a narrare il cor Paccefe 
Del grand'Èrcole Pimprefe ; 

Ma che prò , fe parimente 

Sol d*Amor fonar fi /ente • . , 

Dunque gite in pace , Eroi : 

Piìt non poffo dtr di voi, 

Qb% la Cetra a tutte Pore 
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Sol rìfpottde ; ^more Amore i 

P Ofe il corno a’ 'tori in firontCf 
La natura , e intiera diede 
De* Cavalli Aunghia al piede • 

Fe le Lepri al corfo pronte , 

E dìè bocca ampia , e vorace 
Al Lion fiero ^ e mordace. 

Diede a i Pefci in mezza al mare 
Poter lubrici notare ; 

E a gli Augelli gire a volo ; 

Fece fVom prudente ; e fola 
Senza feudo , e difarmata 
Fu lo Femmina lofeiata . 

Pur ebe dielle alfin ? Beltadei 
Che delPofte > e delle Spade , 
D'ogni feudo affai più vale% 

Anzi al fuoco ognor prevale i 
Che la Donna bella ognora 
Vince il fuoco, e U ferro ancora m 

P Er gli Dei non mel vietate i 
Voglio ber : deb mi lafciate 
Di vin dolce colmo il petto 
Impazzire per diletto . 

So, cV*Almeone, ed Orejip 
Agitati dalle infefle 
Furie lor tanto impazzare t 
Che le madri trucidaro . 
lo non voglio ìnfanguinarmi ; 

Ma vo fola inaebbriarmi ; 
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E ài vin ricólmo il petto 
Impazzire per diletto . 

SOi cb' Alcide inferocito 
Agitò l'arco d'IJito^ 

E fonar fece per Petra 
La terrìbile faretra. 

So , cb' Aiace forfennato 
A fuo danno infuriando , 

Impugnò P Ettoreo brando | 

B lo feudo raddoppiato . 

Io , di fior le chiome carco , 

I\/on con dardo , non con arco 
Vo , il bicchier nel pugno firetto ; 
Impazzire per diletto, 

R Ondinella pellegrina, 

Quando il caldo s'avvicina; 
Fai paffaggìo al nojìro lido 
Per quà fare il dolce nido% 

Ed allor y ebe rìede il verno ^ 

Del nojlr'aere al governo , 

Partì, e fai novel tragitto; 

Al men freddo del d'Egitto • 
Amor crudo nel mio petto 
Fa mai fempre il fuo ricetto ; 

De' fuoi figli uno ba già Pale, 

Vn nelPuovo è cbìufo ancora, 

D altro picchia al gujcio frale. 
L'altro è già del gujcio fuor a ; 
Crefee ahi quanto in petto mìo 
Vegli amori il pigolio , 
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Cht [palancano la bocca , 

^uei chiamando y che gli imbocca * 
Vagli amori già allevati 
Sono i piccoli imbeccati , 

Che crefciuti ancb^ejji poi 
Fan lo lìejjo a i figli fuoi • 

Che mai dunque far pofs*io 
Se ne ho tanti in petto mio , ' 

Che nè pojfo numerarli f 
A/è più vaglio a difcacciarli ? 


Q Vel *Torel* eh/* or vedi il mare 
Col piè fejfo valicare , 
tP quel Toro , in cui s*afcofe 
Giove allor, che le fpumofe 
yie del mar folcando venne ^ 
Sema vele } e fenza antenne , 

^ fermare in Creta il corjo 
Colla f^ergine fui dorfo , 

Ch'or rimira invan la terra , 

E fmarrita Jìretto afferra 
Colla dejìra il breve corno , 

E coir altra va d'intorno 
Raccogliendo il manto al grembo | 
Perche il mar non venga il lembo 
A bagnarle ; t'è pur vero , 

Ch'ella aveffe un tal penfiero • 


L a feconda terra beve , 

E da lei bevon le piante • 
Peve Paure il mar fonante , 
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"B dai mare il Sol riceve 
JS/uovo umore , e anch'egli beve ; 
E dal Sol beve la Luna, 

Dunque , Amici , fol quejì'una 
Voglia mìa , bevendo tutti , 
Rejlerà fu' labbri afciutti ì 


V Eccito sì , fon vecchio , e voglio 
Disfidare con orgoglio 
La focofa gioventù 
A chi bere potrà piU . 

Jo fon vecchio i e fe taluno 
Vuol , ch'io balli, in modo alcuno 
IsJon rìcufo la tenzone ; 

Ed in vece di baftone 
vi paia cofa fconcia') 
io m'appoggio a una bigoncia • 

Or via fu chi n'ha talento 
Venga , e pruovifi al cimento ; 
Armi , armi , 0 FanciulUno , 

L'otre recami del vino , 

Di' quel vìn dolce melato. 

Che lo voglio fempre allato l 
Jo fon vecchio , e nel ballare 
Vo Silen fempre imitare . 


L a bella Ninfa , che fu moglie in Ida 
Di lui , che portò in Frigia la mina 
Cella Con forte del minore Atrida,; 
fioiebe ebbe lagrimando alla marina 
F aride fuo chiamato , che non fente. 
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Intento in Grecia alla fatai rapinai 
Vide dalPonde /alfe ufcir repente 

Sovra un Delfino il vecchio Nereo ojpfo , 
Gh'avea dinanzi a tr aver fo il tridente ^ 

Il qual P umido crin dalPatjfpio vifo 

/iimofjo , e /opra Pana , e Poltra orecchia 
Ttra Palga verde colla man divifo, 

ViJJeì oh quale vegg'io , che s* apparecchia 
Armata in Argo ! oh mifera Cittade , 

Ali fero Re^ che per gajìigo invecchiai 
Oh Troia t oh quanto per le regie firade 
Sangue correr veggio , che dalle vene 
"De' tuoi figli trarran PArgive fpade ! 

O Laomedonte, pagherai le peney 
VtP altra volta del delitto antico 
Gol nuovo incendio che da Grecia or viene • 
Alìra il Nepote tuo , che per P aprico 

Mare or fen fugge , e il porta feco in nove 
Amante incauto , ed ofpite impudico ; 

E mira come men molefìa , e grave 
Rende la tema , e delP errar fi f cor da. 

Nel vago vifo, e nel guardo foave* 

Oh come del fuo fangue io veggio lorda 
Del forte Ettorre la terribìl faccia 
Dietro il gran carro, chetuteTlio ajfordal 
Achille il guida, e al popol, che staffacela 
Pallido al muro , Ettore uccifo addita , 

E pofeia il fuoco alla Città minaccia • 
l$a Madre, e la Conforte sbigottita. 

Empiono i letti maritai di pianto, 

E Priamo 'accuja la foverchia vita^ 
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Grida per tempo col fatai fuo canto , i 

Ma imvan » Cajjandra ; che il deftìno awerfo | 
Fon JulPoreccbia altrui la man col manto . 

Grida : •verranno da terren diverjo 

Ambo gli Aiacii ab non nPè alcun , cbem'odel 
Invan la voce , invano il pianto io verfo • 

Tempo verrà quando la Greca frode 
VJcir vedrojji dal Cavai di legno, 

E a me darete fofpirando lode • 

Ma indarno allora : cbe P antico Regno 
Molle ceneri fue vedrem fepolto , 

£ noi [oggetti a vii fervaggio indegno • 

Allor , Paride , andrai col vago volto 
A innamorar di Sparta le Donzelle , 

E farai dentro P altrui letto accolto, 

E potrai lieto tra le Dee più belle 

Seder Giudice in Ida , e il pomo offrire 
Alla più bella , cbe vedrai fra quelle • 

K Giadice jtolto , or va ^ dijprezza Pire 

Di Giunon , di Minerva ; e vanta il dono, 

Cbe, per averlo, bifognà rapire» 

La bella Greca troverà perdono 
' Dal fuo Marito , e la vedrem Reina 
Seder di nuovo fui primiero trono ; 

Ma non già Troia dalla Jua ruina 
Metterà fuora il capo polverofo 
Vn' altra volta : ch'altro il Liei defìina» 

Merco fi tacque , e nel tacer s'afcoje 

Mei molle crin , cbe dalle tempia fciolfe'i . 

E piena il cor delle future coje , 

V abbandonata Enon dal mar fi tolfe» 

• , . /’«• 
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P oiché colui , che dalla terra forfè 
Sotto là mani del Maejìro eterno 
8 il pomo a danno di natura morfe% 

Vi là , dove non era eflate . o verno , 

Fu difcacciato dal fuo errore , ond'ebbe 
Morte [opra di noi Paltò governo ; 

*Ianto membrando fulPangofcia crebbe ^ 

Cb'a fe medefmo , cb' altri ancor non v*era , 
Pur venne in ira , e vergognando increbbe 
Ma volto alfine a quella , cbe primiera 
Ruppe il divieto , e colPeJempio refe 
La faccia delPerror men^ofpra , e fiera : 
^uejlo è il faper , cbe dentro noi difcefe , 

Donna « diceva ; e quejìa è la fetenza 
Del ben i del mal, che i noftri coriaccefe^ 
Col ver c'ingannò il ferpe , e la femenza 
Di fue parole vizio Jft in noi, 

Terren non culto dalla ejper lenza, 

Conofeo , ahi laffo , i veri jenfi Juoi 

Mei mal , ch'io foffro per avanti ignoto , 

E nel perduto ben , che veggio poi • 

O me infelice, o Popolo remoto , 

Mella pofierità tu ancor farai 
Per la mia colpa d'innocenza voto •' 

E quejìa è P ampia eredità , cbe avrai 
* Dal primo Padre , <U)i Padre afflitto , e gr amai 
Cb' altra ricchezza, cbe di duol non ai! 
Verranno i figli , ed io tal meffe bramo , 

Ma con dolor ; però cbe parte il feme 
Avvelenato nel fonte d'Adamo > 

Mi feri Figli,. cui già caccia , e preme . . 

Sot* 
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Sotto il flagello della grati vendetta 
Il Padre ijìejjo , e fé con loro injieme ! 

Wfero Padre i che vedere affetta 

Giacer nel Jangue i propri Pigli eftinti , 

E mòrte fopra , cbe il lor fine affretta I 
nulla , o poco è , cbe noi fiamo avvinti 
A legge tal ; cbe morte è un*ombra , un nome, 
^ual fon gli oggetti in un rufcel dipìnti . 
il paggio è quel , cbe ba noflre voglie dome. 
Mentre Puom vive , e ciò , cbe venir fente , 
Poiché depojie avrà le mortai fonte • 

Signor , cbe fei nella pietà poffente , 

Come nella giujiizia , e me creajìi 
Da principio immortai , fanto , e prudente ; 

£ poi 'nell'orto del piacer donajli 
A lieta vita , e di cotanti frutti , 

Cbe fiortan'ivi , un fof me ne vìetafti , 
f^b'io gufar volli ; e allora perdei tutti 
J chiari pregi , e refi della mìa 
Prima immortalitate i fonti afciutti. 

Signor , mira il mìo pianto , e l'opra obblia 
■ Patta dall'uomo; e quel, cb'è tuo riponi 
pjtlla fperanza, e neU'onor di pria» 

Ma quai per entro l'alma odo fermoni 
pjon da me nati , nè rìferko idea 
Di loro in mente , ond'abbìan fue ragioni 2 
Cbe veggio ? Vn Padre , cb'un fot figlio ovea ■ 
Simile a fe fino dall'anno antico 
Colà, dove fe jlefjo intende , e bea. 

Colla fpoglia mortai d'uomo mendico , 

Muudaio a fofferir la grave pena ^ ' 

Cbe 
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Che patir dew il fuo pià/ternimìco . ' ' 

Obi' amor vera i»e[tccabU vena ! , 

Obg^ente , a cui farà veder concejfò . >/ ' . V 

Si chiare luci , e faccia sì ferena ! .* 4 . 

Ob l^ecìfbierello i cbe ti. porti appreffo ' 

Al faerijjcio Punico tuo Figlio , > \ 

Credendo pure a quel , cbe fè promeffo , 
guanto faggio farai nel tuo configlio ! 

Ob s'avuta avefs' io cotanta fede. 

Or non andrei per sì penofo efiglio ! 

Valla tuafiirpe, e il mio penfier già il vede. 
Verrà cbì, tolto a noi Pimmenfo pefo. 

Pagherà quel, cbe la giujlizia chiede, > . 

E farà PVomo alPinnocenza refe . 

P Oicbe piacque agli Dei « che il Frigio Rogito, 
E il vafto d'Afia antico Impero a terra . 
Cadejfe fotto il piè del Greco f degno *> 

Gli Argivi Duci vincitori in guerra , 

Già paghe avendo le fuperbe voglie , 

’ Schiferò lieti ver la patria terra 
Agamennon fra Poltre vinte fpoglie ' 

Traea Caffandra d'Ecuba figliuola ^ . 

Per farne dono alla fua cruda Moglie ; 

Ed ella entro la nave , offiìtta , e fola, 

Piangea fovente al fuo Signor rivolta , . • 
Com'uom, cbe vuol, nè può formar parola , 
Pure alfin diffe . Afcolta , 0 Duce , ofcoltai . 
Ilio già cadde , e nella fua ruina 
T"ien la flirpe d' Affaracofepoltai . 

Vel cadavero grande alta marina • >.•. . .. U 
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T'raefli parte * end* ai la aave corea ; 

E piti il peafter, che gran cofe dejlwa» 

Ma cbel celere troppo il legno varca 
A prender porto ; clf'indi far conviene 
Vallo viaggio fulPojcura barca, 
raggiam dal Udo : ad incontrarci or viene 
teroce Leonefjd i anzi n'afpetta » 

Del Greco porto falle prime <^ene . 

vai penfando » come atta diletta ^ 

'Tua Clitennejìra raccontar potrai 
La lunga ijhria della gran vendetta» 

Ita penfi^ o ftolto f^incitor , nè fai , 

Che ildejiino delP^fta in Grecia or paffa 
E tu nella tua Reggia il troverai» 

Oh quali fegni Jul tao letto lajfa 
Di fangue , e aorte col feroce dente 
Lupo f ohe nelle tuemandre s'ingrajjal 
La Leoneffa, che farà prefente ^ ^ 

*T orva negli occhi , e coir adunco artiglia 
*Te prima ^ e pojcia me farà dolente» 

E tenterà del Leoncinfuo figlio 

Spargere il fangue l e bene udrajji dire , 
Ch'ella in Aulìde ha tolto il fier conftgUo » 
Ma non potrà : che a vendìcarfi Pire 

Stan fulParco del del, che afpetta tanto > 
Che il Figlio crefca la Madre a punire. 

Oh quali furie t oh quali onde dì pianto. 
Scorrer vegg'io jopra i teatri argivi ) 

E P argomento tu farai del canto ! , 

Oh Cittadini mi feri, e cattivi. 

Ch'avete il piede di catene onufio . ^ • 

O 
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O Madre , • 0 Priamo , che , dir •óita privi 

Ardefìe in un quand'alito fu combufto, * 

Guari non onderà y cbe vendicata ‘ 
Uonta farà di Dardano vetuflo I - • j ■.. . 

Jo veggio il fangue , io veggio infuriata ' 
Vn'adultera Donna y che il Marito 
Già tien pel crine , ed ba la fcure alzata : ' 
è Paride fola amante orditoi - . . , 

y*è in Grecia tal , cbe P altrui Moglie àbbraecid; 

E ancor non fugge a pià ficuro litò',- 

Chinò Caffandra- impallidita in faccia 
La fronte al fen y com'uom già qua/iefiinfo^ - 
Dicendo pur con tacita minaccia : 

Meglio fora per te non aver vinto 

O Prefcbe , umide rive^ acque correnti , 

O cbiufa valle te/limonio antico , 

E avvezza ad afcoltare i miei lamenti, 

O aura lieve , cbe da Cielo aprico 
'Tra le frondìpaffando y e ifùlti rami % . - 

DelPe/livo tifpoglì ardor nimico 

Ombra y otUy che ricuopri eilaccif egli ami^ 
Cbe Amor qui tende , (Pun color cotrforme > 

T anto y cbe le fue frodi aiti , e brami . • ^ . 

O verde feggio , cb'' ancor ferbi Parme 
Del molle fianco i a cui facefìi letto y - - 
Superbo forfè di sì belle forme. 

Etile dov*è y dov' è Pomato afpettOy 
CP un giorno mi mofiro(le > or mi rapite y 
E ch'io pur chiudo inutilmente in petto ì 
Solca puf effa atPombre tue romite t ‘ ' . • > 


E 2 


Ktf- 


J*.. RIME 

Vagobofcbettoy ricowarfi fpejja ^ 

Quando l'ombre da i monti eran fuggite • 

Solca ventre alla fua greggia apprejjo , 

Lieta cantando pajlorali verji , 

Cb'*eran di meraviglia a Pane ijìejjo ; • 

B mentPella paffava, e gialli , e perji • 

Fiori forgeano in quella parte , e in quejla I 
U<Podor varjt e di color diverfii- 
E teneva un ftlenzio la jorejìa i ^ 

Come allori che la dolce Primavera 
1 Zefiretti fot per Caria dejta . . . 

Vfcir le, Ninfe fuor della" rivier ai 

Sino al petto vedeanfi , e giù dal monte 
Scender le dure Qreadi a fcbierUi a fcbier a • 
f/^ltre dai tronchi metter fuor la front e ^ 

Ma vergognofe poi tojlo ritrarfi , - 

Che far non-ponno a sì bel vifo a fronte • 

Ab bofcOi ab rivo , ab luogo , bv'io prim*arfii 
B vidi tutto il bello accolto infieme , 

Che per natura a-noi potea mojtrarfi , 

Vate udienza a un mifero t che geme 
Sotto latferza del fuo/ier dolore: 

Vdite quejte mie parole efreme . 

'Se vuole il mio dejìin , che Calma fuor e 

Efca anzi tempo daìC umana Jcorza , . . ; 

h cbe mi chiuda i ^elid' occhi Amore • 

Faccialo puri cbe non con moli a forza 
Ella farà dal career fuo rimofja , 

Cbe la fiamma vitale ornai s'ammorza» » 
yoi pofeia almeno fientro angujìa fofja , 

(.éOn poca terra | e fenzq marmo , pferitto , , 

Ifun 
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D*u>i amante fedel chiudete Voffà : • - 
Ch'io morrò lieto , e lo fpirìto affli tto • - 
Per la vojìra pietà fentirà meno ' • , 

L'afpra memoria dell'aìtrui delitto . 

E allora , che farà cbiufo il terreno 

Sopra il mio capo , e tra gPignudi fpirti 
lo farò tratto della terra in fono ; - ' 

Bofco omòrofo, e felice io potrò dirti, . ^ 

E di te aver la rimembranza grata ' 
Traibofcbi ijieffl degli E Ufi mirti. 

Pregoti ancor , che l-Vrna mia celata 
Sia a lei, che fa cagion del mio morire , 

Che diverrebbe più faperba , e ingrata : 

Che non vo , che l'antico mio martire 
Rifvegli la pietà , che giunge tardi , 

Onde il mio fpirto fi conturbe e adire • . ' ' 
Jdanòx dirle folpuoi, che volga i guardi 
Ver quella parte dove P^rna giace 
Ma non la tocchi, e dentro non vi guardi, 

B dille , che , fe vuol , mi preghi pace ; 

Ma in fttono ond*io non Poda , che non voglio 
Pili la voce fentir , che sì mi f piace. 

Soggiungi pofcia ; ah dille pur , ^ch'io voglio 
Tutto ciò, ch'ella vuole, o paffl fopra 
L'ofja mia nude coll'antico orgoglio , 

O di viole pallide le cuopra, • 

FILLI AURISCO. 

' Rendi il fucile , e dalla viva felce 

JL NelPefca arida accogli, Aurifco , il fuoco > 
£ appiccai tofto a quel fafiel di felce • 

E 3 Odi 
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Qdi^ e di là 'dond*efce a poco t a poco 
7 agli delP acqua pria , cbe tocchi il fianco 
Velia fpelonca ; or fogna bene il loco . 

Mentr'io le trecce fciolgomi , e del manco 
Piede traggo il coturno» Or ch'ai tu ftoìto^ 

Cbe tremi ,eilvifo ai piie , cbe marmo bianco ? 

PiVi^uf gridi me , ^'bo lo [pavento accolto 
Sopra te cìglia \ e tu non vedi , ch'ai 
S anguigai gli occhi » e pien di macchie il volto, , 

Sul tuo. cor aggio , Fi Ile , io mi lafciai 

Condur qtà teco , cbe per gran promejfa | 

Venuto al certo non fareivi mai . | 

Orribil tanto or la paura imprejja \ 

Pende il tuo vifo , cbe non credo fia 1 

Orribil tanto la paura iflejja . 

Accufa or me .^ fe nella fronte mia 
Efce m^o timor , cbe fe non era 
Dal tuo timor chiamato. » ei non v'ufcia • 

E poi , dimmi , e non fiam prefio la fera , 
Inquejiafelvatenelfrofa, inetti 
Orma d'uomo io non veggio , orma di fera» 

E prefiò la fpelonca , e gli antri bui , 

Tremo al penfar , deiPiracondo Pane , 

E della turba de' feguaci fui? 

E prefio Para » e prefiò le fontane 
Sacre alle Ninfe » cbe fon tutte cofe 
Negate a noi , cbe fiam genti profane ? 

E non fai tu , nelPalte notti pmbrofe , > 

^uei » che- pafian per cefo al bofeo c ceattto , 

' ^uali veggiono larve paurofei 
E qual reco Jufurro , c tnefto canto 

. ^ Odo^ » 
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Odouo ufcìr d{^ rozzi. tronchi fuor e i 
E dalle grotte lagrimeml pianto ? 
Fìl^netati , Aurifcoi coi tuo van timore 
L'ordine rompi degli orrendi carmi, 

E la quiete delle tacit'ore • 

Recami il fuoco; che d'udir già parmi 
1 tre latrati del majìiu d' Averno , 

Ch'efcon dai mezzo di quei rotti marmi» 
Segno , eh' Beate fuor dei pianto eterno y 
Sorge gridando , ed ha cent' ombre feco • 

E' dejja , e al fuon de' piedi io la difeerno • 
Au Saperne altro non vo che il fozzo , e bieco 
Mojìro vegg'io, ch'apre tre gole orrende^ 
Tre gole orrende là nel cupo fpeco • 
yè , che pon fuor a un de' tre capi , e prende 
Tutt'il van- della grotta\ e dal fuo dente 
Pien di velen la nera morte pende ! . 

VW.Tonto farai col tuo parlar fovente» 

Pajior da nuUa , e colla tua paura , • . 

Che ifacri verfi mi ufeiran di mente . . 

Ben farei per lafcìarti in quejl'ófcura 
Selva fenza compagno , e fenza guida > 
Soletto errar , finché la notte dura; 

Che aliar potrejli a tuo piacer le /irida • 
Metter fuor della bocca /pimentata , 

E* non turbar chi il tuo perìglio affida» 
MàtfiJìnfa t ho fentito più d'una fiata 

Marrar d'Aleffi y ebe Pi/iorie ha pronte» 

- gran vendetta» ebe fe Cintia irata» 
E>i lui , che ignuda là mirò nel fonte y . 

V ft^ir fu veduto alla fore/ia ' ‘ j 

£ 4 Mu^ 
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Aiutato in Cervo colle corna in fronte, 

E feguitarne i di lui Can la pefla , 

E raggiunto /guardarlo a brani , a brwi \ 

Dal fefjo piede alla ramofa tejia» 

E Alejft foggiungeva : in quejli ftrani 
Bojcbi cofa vid*io , cVebbi timore 
D^eJJer mangiato da' mìei proprj Cani ; 

Però , che un giorno in /ulte fervi d'ore 
yidi il Dio Fan , che colC adunco labbro 

• Scorre a le fette fue canne /onore ; 

* E vidi ancor , ebe tinte di cinabbro 

Ardean le gote , e rara barba , e nera 
' ■ Cadea dal mento rilevato, e jcabbro, 

Pen/a tu allor , come Vimmagin fiera 
- Del ca/o d^Atteon mi fi volgejje 

• Per entro Palma , cbe colpevoPera ; 

E tal timore nel mio Jeno imprej/e, 

Cb'io mi cercai le corna tra i capelli » 

E mi guardai le piante s'eran fe jje. 

E per la via chiedeva a quefli , e a quelli : 

Son pure Alejfi, od ho cangiato a/petto I 
. Adi cono/cete , amici Pajìorelli ? 

Rideano tatti , e fi prendean diletto 
Di me , credendo /cberzo lo /pavento , 

Cbe m'avea il /angue congelato in petto» f 
Si diffe Alejfi \ e il medefmHo rammento 
A Fille, ed a me JìejJò : ab /e Diana, 

O Fan qui fojje a goder Pombre , o il vento\ 

Cbe dì noi fora , cbe per opra vana 
Dentro i /acri recejfi or ftamo entrati 
Col piede incauto € colla mente infunai 

Fil. 


Digitized by Googlc 



DI AURISCO ELAFIO; 


7i 


Fil.A// convìe» fecondarti , cVobblìatl ‘ 

Ho tutti i facri detti , e il rito fanto , 

Che vuol jtlemio in luoghi inabitati . 
Partiamo pur ; che non puoi darti vanto 
Del mìo rimar , còlo già non partiteli 
Se non vedejjt interrotto ^incanto . 

Oh che labil memoria ! io mi darei 

De* pugni in vifo , e dalle tempia il crine 
• Colle mie fìeffe man mi fve fletei l 
Aur.Or datti pace*, il mal Jìa fui confine' 

Del timor , della rabbia : andiam ; ma pria 
Vo fupplice placar Pire divine» - 
lo lodo Pane , e la tua Mufa dia 
^ Lode alla forte Ver gin cacciatrice^ 

' Che di rado , o non mai fuoi torti obbììa * 
Fil.O forella del Sol ^ Vergine altera ^ 

Che la man fiera aifempre in mezzo al Parco ^ 
B porti carco di veloci dardi 
Vie più , che i guardi , P omero d'argento 
Me , ch'ora tento di lodarti mira , 

Placata Pira ; ed alle crude belve 
Per Palte felve , per le valli ombrofei 
Per le ventofe cime de* gran monti , 
Rechino' pronti i tuoi veloci ^rali 
Morte j^ulPali : io pofeia le tue lodi 
In lieti modi nel folenne giorno 
Condurrò intorno , e ben* udrai ridire 
Senza finire de i Paflor la fchierax 
O forella del Sol , Vergine altera . 

Aur. O Nume degli armenti , e de i Paftori i 
Che i lieti cori delle dVinfe-amiche - 

i 
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E per Vaprtcbe , t per Vombrofe •oeiTt • 

Conduci a i balli Jtrepitofo Amante, 
che le fante tue fpeloncbe entrai, 
l\/on mirar mai , fe il nafo ai rubicondo ; * 

Ma quando al fondo del tuo cor pedata 
Viro è tornata , e ti fovvenga il rijo , 

Che col tuo vifo in bocca d* /dumi apri/li , 

Quando apparifìi alteramente informe 
Fet t<mte forme . lo pofcia i rozzi altari 
Vi doni rari colmerò Jovente ; 

E udrai la gente dir divif a in cori ; ^ ; 

__ p Nume degli armenti, e de i Fajiori» 

M 'Avea la bella vifon d* Amore I 

Coti pieni di Je gli occhi , e la mente, 

' Che ad altro non potea volger fi il core» 

Come colui , che le pupille intente 
% fifsò nel Sol , dovunque i lumi giri. 

Ha Pimmago del Sol fempre prefente } 
lo rifivegliar gli antichi miei defiri 

Senti ami in petto , e muover per la via 
Delle lagrime dolci , e de" fofpiri . 

E dir quafi pentita Palma mia ; 

Forche lajciai damar ; che me ne andrei 
Cantando or con ti lieta compagnia» 

Vicea ; ma ruppe i dolci penfier miei 
Romor , che feco avea tanta paura , 

Quanta il folgor ne porta in grembo a irei; t 
Varia tremando poherofa , e ofcura 

Venia dinanzi a • quel terribil fuono , j 

Che a rammentarlo ancor mi è tofa dura; 

Gl) \ 
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Gli Auget del bofco , donde ufciva il tuono ì 
Spaventati lafciaro il dolce nido , 

£ i tenerellì figli in abbandono ; 
lo non rifletti già; che a cangiar lido 
La mìa tema , e l* altrui mi flimolava , 

Tal che appena fermaimi al noto grido 
Del Duce mio , cbeafe mi richiamava 
Dolce rìdendo , e nel colore ufato 
La propria pcurezza dimoflrava. 

Come fanciullo ^ a cui fa già narrato 

Ombra intorno aggircàrft , afflitto , e roco 
Teme di gir , bench* abbia il Padre al la$o 
Tal mi ficaio ; pur la vergogna un poco ' 
Sofpingevami il piede a cangiar Parme ^ 
CbUo movea sì , ma nel mede fino loco . 
l\da non sì toflo una Donna deforme 
Vidi fremendo ufcir dalla forefla , 

Che prefe il mìo timor novelle forme ; 

£ a lui mi ricovrai : che alfin fi defla 
V ardire in noi , fe la fperanza muore , 

O fe cura maggior P altra molefla* 

E diftx Padre; ma non ufcì fuor e 
T atta intera , com'or , quefla parola f 
Ma in parte rifonò dentro del core • 

E quei rivolto a me: Figlio ^ con fola ^ 

Vifle te fleffo dalla valle immonda 
^uafsà cofa molefta unqua non vola • 

Tu fei come color > cbe dalla fponda. 

Lieti , c ficuri a rimirar fi flanno , 

Mi fera nove, cbe nelP acque ^onda; 

E fol provano in fen Pianato affanno. 


«il 
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Moffi dalla pietà deW altrui male 
Sullo fpaveato del lor proprio damo 
So , che raccbiufo nella jcorza frale 
Temer dei molto , come vuol la voflra 
Condizione debite , e mortale i 
puoi del tutto in quejì'eterea cbioflra , i 

spogliarti PVom negli improvvìfi eventi , 

Quando fenz'arte quel ^ che può dimofrra^ | 

"Ben però dei preftar fede agli accenti^ ^ 

A cui precede efperienza , ed opra , ^ 

Se in tua ragion dì me retto argomenti $ 

,E perche or tua virtù rimanga [opra 
Air oggetto crudel , cbe ai nella vìjìa , 

1 miei configli , e te medefmo adopra • 

Colei i cbe tanto i tuoi penfier contrifla 
Con gli occhi acce fi nel color delPira , 

E colla faccia fanguinofa , e trifìay 
E cbe d'intorno minacciando aggira 

La rotta fpada , e cbe s'infuria , e ringe » 

A guifa di Leon quando s'adira^ ^ \ 

Ed ha mezz*elmo falla fronte , e cinge 
Jiugginofa corazza ai petto ignudo $ 

Cbe del fuo fangue follemente tinger 
Varco , e gli frali agli omeri , e lo feudo | 

Forta nella finiftra^ ed ba il fembìante. 

Ch'ogni arme val^ tanto è feroce « e crudo ^ 
Cbiamaft la Vendetta : ob quante , ob quante 

Stragi per fua cagion [offrì la terra } 

Ancor roffa di fangue , ancor fumante ! 

Vedila qual nelParmi fue fi ferra y 

E Pajta vibra , e morte altrui minaccia ; 

Far } 
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Par non •u'è alcun , cbe con lei voglia guerra^ 
Varia percuote, e il nudo ferro caccia x 
AklP ombra vana de* fofpetti fuoi , 

"Tal nebbia d*ira le velò la faccia , 

Ben molti faggi , e molti forti Eroi , 

"Trajfe cojtei nella Jua cieca rete , 

E molti ancora ne trarrà di poi , 

Mira per quanto lo tao f guardo miete 
*Tutta^4'Vomini piena la Campagna « 

Cbe già di vendicarfi ebbero fete, 

Ciafcun delle vendette fue fi lagna . 

Dannofe alPoffenfor , più cbe aU'offefo » 

E di lagrime tarde il volto bagna . 

Quindi colui , cbe , d'alto amore accefo i 
l^enne a patir per lo peccato antico. 

Con tttil vofiro il fuo precetto ha fiefo : 

'Ami l’Vom faggio il fuo crudel nimico, 

E .lieta in pace condurrà la vita 
Al Mondo , al Cielo , ed a fe fiejjo amico. • 
Cbi è mai tra voi, cbe tal fentenza udita 
Non rida obliquo ? e non faccia atto fcbivoì 
Ma ritorniam dove colei n'invita . 

Cbe meglio fìa , fe coll'efempio vivo 
Di lor, cui. la yendetta alfin perdeo. 

Le mie ragioni, ed i miei detti avvivo,. 

Mira il robufio Nazzaren, cbe feo 
Colle fol'armi d'una vii mafcella 
Strage crudel del popol Filifleo , 

Cbe poicb'ìn grembo d'una Donna bella 
L'incaute luci al fatai fonno cbiufe , 

P erdeo la chioma i e'IJuo vigor con jl/qi ; 
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appena ttt luì uovella forza ìnfufe 
Il cr 'tn rìforto , cbe H peufiero occulto 
Di vetjdicarft tofio ft diffufe ; 

E crollò il Tempio , e colla rea fepulto 
Gente reflò nella comun ruina , 

Col van piacer , di non morire inulto . 

Wira colui , che in riva alla marina 
Elena chiama , che per non Pudire 
AlP adultero in fen P orecchi a inchina , • 

E quindi Amor delufo incrudelire , 

£ gridar" armi, e replicar vendetta ^ 

E /limolar tutta la Grecia alPire . 

J duo Germani la lor nave in fretta 
Sciolgono per Pijìabile elemento , 

E dopo loro ogn" altro Duce affretta i 
Si turba il mare ; e a vendicarji intento , 
Agamennon fagrificar non cura 
La Piglia fua , purché fi plachi il vento • 
3*row, Cittade fcellerata y e impura y 
E de i forti Gerrieri , e del valore 
D"/ifia , e cPEuropa acerba fepoltura , 
Cadefii \ e il Re fuperbo vincitore 
Faffar col fuoco Julia tua memoria , 

J\/on che /alle tue mura, ebbe P onore- 
'/Nè lafciar volle della fua vittoria 
Piccolo fegno falla Frigia arena 
In tefiimonio di sì illuftre gloria : 

A tal furor la fua vendetta il mena ; 

Ma che giovogli , fe P amaro frutto 
Mìfero Repoteo gujlare appena % 
^^beùìitennejlra y per cui fu dì frutto 

Per* 
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Pergamo in breve $ >/ Vincitore' nccife» 
E cangiò Pallegrezza in tanto latto • 
Indi volgiti a lui , che il ferro mìfe 
Infuriato alP empia Madre in petto \ 

Ma poco poi del parricidio rife. 

Leva fu gli' occhi , e mira un fanciulletto , 
In cui Petade non agguaglia Pire 
Crude vie piU nelP /ifricano afpetto. 

Con quaPalto difdegno , e quale ardire 
Porre la man fulPara ^ e un giuramento 
Orrido verfo Italia profferire , 

^ueffè colui , che recò tal f pavento , 
^uanoPimprovvifo ufcio daìPApennìno , 
^uaji venuto per la via del vento i 
Che già credeva il Popol di Quirino 
Veder Cartago affifa in CàmpìdogUo % 

E fpento il trionfai nome Latino . 

E bene ebbe a cader Poma dal foglio t 
Se le dimore fue non opponea 
Fabbio del fero Annibaie alPorgogliOt 
Che a Trebbiai a Canne, e al Trameno 
Le piante giovanili al fuol diflefe , 

E il refio della felva arder volea • 

Ma poi , che vìncitor P Algido afcefe 
1 fette colli a mi furar col guardo y 
E del Tarpeo la gramPtmmagin prefe » 
Tacque lung'orà , e a paffo grave , e tardo i 
Calò daP^ Monte non coti fafiofo , 

Come guerrier contro guerrier gagliardo ; 
E fot fi contentò dal colle ombrofo., 

Sovra il Campo Latino alzare il dito p ^ : 
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E partir fe»e poi cauto ^ e peufofii 
Colei , che ba fparfo il cune , e il feu ferito i 
£* Pinfetice Moglie diSicbeo, 

Che ruppe fede al tener del Marito . 

Qdi , come ji duoK che non poteo 

Già vendicar fi del Figliaol (TAncbife^ 

Cbe tanta ingiuria al fuo bel nome feo t 
Qnde fe fiefia per vendetta ucdfe . 


DARENOMINTEO; j 

Q Veflo de* lieti miei fcorfi verd'annt 

Il frutto è pur , cbe il Mondo forfè ofpetta 
lì frutto , cFio mietei , fincbè rifìretta 
'Viffe quefValma in amoro fi affanni i 
^ive, cbe fate al tempo illufiri inganni^ 

Sedendo in Pindo in vaga fcbiera eletta. 

Date allo fiil, cbe Amor m^infpira , e detta , 

Alto poggiar fu gli Apollinei vanni • 
ijPoi fe .vii genio , cbe virtù non cura, 

1 nuovi fiudj , e ’/ giovami penfiero 
RiprendePofa in grave età matura*, . . 

Ditegli voi , cbe per alzarfi al vero 
Eterno Sol ^ via più non. v*ba ficur a , 

Cbe fulPali d'Amor caflo , e finterò . 
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Be» mille volte io benedico il giorno f 
Ch'io vidi il mjlro volto almo , e fereno ; 
Onde mofje lo [irai , cb'arfe il mio fono , 

Efè , eh' ogn' altro ardor prendevi a [corno • 
Era , come be/lrier , che porta intorno 
Libero il piè , nè guida il regge , o freno ; 
Or ( mercè vojìra') il folle errar r afreno , 

E fui fentier della ragion ritorno . 

O fefia mai, che , fciolto il fragil velo , 

. Sien cotafsà tra gli /ingeli vedute 
Arder nojìr'Alme in Dio di janto zelo ; 
guanto godrete allor di mia falute , 

Al rimembrar , che t'io mi volft al Cielo , 
V'oi mi dejle quaggiù lume , e virtutel 


Quando mi giunfe al cor quel raggio ardente , 

Che la vojtra m'imprefje immagìn viva , 
L^Alma da me partìjft , e la dolente 
Salma lafciò , di [eco jlar già fchiva ; 

E cor fé in feno a voi , dove fi [ente 
Rinvigorir , benché di forze priva , 

^ual pianta t che al partir del Verno algente y 
U aride foglie al nuovo Sol ravviva . 

Coiì dunque fon morto ; e veggio a prova , 

Che fol la nuda abbandonata io porto 
Spoglia infelice , e l'Alma in voi fi trova • 
Pur rifento il mio duol, benché fa morto ; 

^ Che l'ejfer tale in ciò nulla mi giovai 
A iì mìfero fiato Amor m'ha [corto • 

^ Io 
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lo fatto itt mezzo a étto forti Guerrieri , 

Cb' attuo il mio cor di duro ajfedìo (Iretto , 
Ambo pojfcttti y ambo o/littotiy e fieri y 
Itt far guerra tra lor dentro il mio petto • 

^uejii fon duo tenaci , tmpj peufterì , ^ 

Lbe oprando vanno in me contrario effètto . 
yuol l'un , ch'io tema , e l'altro vuoi , ch'io /peri, 
^uefìi muove Par dir , quegli il fofpetto . 

Cosi dalParmi avvien , che oppreffo io reJH , 
Di duo Rivali I c ragion vuoly ch'io creda y 
Ch'ambo mi fiett del par gravi y e molefli • 

Chi vincerà non fo : qualunque ceda 

All'altro infine ; o vìnca quegli , o quefìi , 
Sempre io farò d'un gran 'Tir attuo in preda • 


Pokbe itt fanno dolci Jpmo di morte « 

Chiuferfi # cari , onefti lumi , e fanti ^ 

Ed io qui laffo infirà i fofpiri , e i pianti » 
Privo re/lai delle mie fide fcorte , 
ohi morire anch'io ; percb'egual forte 
Ci uniffe in del* fe fummo in terra amanti ; 
E a fegttir lei ch'era precor fa avanti , 
Sciogliea già l'Alma mia le fue ritorte ; 

Quando a cangiar penfier tojio fu f pinta; 

Poiché quanto al partir più fi fentiva 
Pronta in fe fteffoy ed alle moffe accinta ; 

Tanto più di partire era poi fcbiva , ^ 

Sol perche in tutto nonrejiajje ejlintay 
Quella y che pure in parte era in me viva* 

« Mcr- 
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Mofta colei , ch'iti mìo defiia mi diede ‘ • 

Per mia Tiraaaa a farmi ogaor dolente ; 

Ogni cui f gnor do era uno Jirale ardente ^ 

Onde facea de* cuor barbare prede ; 

Cengia quol'Vom , che agli occhi altrui non creipt 
A rimirar Palme bellezze fpente , 

E vidi un Garzoncello infrà Ingente , 

Mover collà non men veloce il piede , 

^uejii era Amor , che i gravi danni Juoi , 
Sotto finte piangea [paglie mortali , 

Gran parte avendo nel comun dolore . ^ 

Cui dijfr. da cofièit Panciuta che vuoi i 
lo (^rifpofe mi Amor ) voglio i mìei Jlrali ; 

Edio (^dijjì) da lei veglio il mio core • 


alar fole fra me pei^ofo ^ e fianco, ' 
f^o rivolgendo il pi del viver mìo : 

^ual fui , qual fono ; e qual vano defio 
Nutrimmì , e nutre ornai canuto , e bianco . 
Indi a me dico , ahi mifero , e non anco 
Scorgi , che vola il tempo edace ^ e rio ? 
Volai età forfè in gire innanzi a Dio » 

Vn di quelli farai del lato manco . 

E in cosi dir fentomì al core intorno 
Scorrere un freddo gelo ; onde al mal guado 
Arrejìo il pojj'o , ed apro gli occhi aggiorno . 
yifio aliar chiaro il mio periglio , io vado 
Di penfiero in penfter ; vado , e ritorno ; 

E mentre indugio , in nuovo errar ricado 
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Cieco dejto , come Deftrier feroce , 

Cùe armato bctì fen d'infaticabìl Ietta ^ 
Indomito , fuperùo , il piè veloce 
^uà , e là volgendo , a fuo piacer mi mena , 
Penf 'a , fe giova a me , che il reggo appena t 
Ó minacciar di verga , o alzar di voce : 

Cbe morj'o di ragion più noi raffrena , 

A^è l'ajpro a i fianchi ognor Jiimoio atroce* 
Così precipitofo ei mi trajporta 
A perir feco ; e chiamo invan foccorfo 
/o, che fon fenza forze y efenza fcorta, 

£d oh qual fento aliar crudo rimorfo , 

Che mi [grida: ecco dove al fin ne porta 
L'empio Defirier , fe non s'avvezza al morfo* 


Vn^omhra io vidi , in fuo fembiante vero , 

Orrida sì , cPimmagin (PVom non [erba , 

Su carro ajjifa , in portamento altero , 
Muoverfi inefor abile , e fuperba . 

^aal forge nembo in nuvol denfo , e nero % 

Che delle viti ampia fa ftrage acerba * 

AJon altrimenti ella rotava il fiero 
Adunco ferro , e fea fajcio d'ogn'erba, 

^at curvi aratri , e colà fcettri infranti 
In un mi (li , e con fu fi ; una egual forte^ 

Correan rujììcbe lane , e regj ammanti • 

Al fol vederla intimorite , e [morte j 

Le Genti tutte con fingttlti * e pianti 

Da lei fuggi an gridando ; ahi Morte* ohi Morte. 


Ahi- 
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Ahimè i ch'io fiuto ia terrihil tromba, * 

Che i morti chiama al gran Giudizio eterno; 

E sì dentro il mio cuore alto rimbomba , 

Ch'il fuol ne trema , e fi [palanca Averno • , 
Sorgo coll'offa mie fuor della tomba , 

Ove m'afpetta il Giudice fuperno ; 

Loffo ! nè fi, s'io fia Corvo , o Colomba , 

Che quindi aperto ho' Idei, quindi f Inferno» 
Coiì mentre fofpefo , e di [pavento 
Pieno , nella gran valle io fo dimora. 

Alla final giufta fintenza intento , 

Lafiiami il fogno in fulla nuova aurora ; 

Idè piìt veggio il Giudizio ; e pur mi finto 
^uell'afpro tromba neli'orecchie ancora • ' 


^ueflo, che fa dogliofo a noi ritorno 
fijunzio di pene, infaufio giorno , e rio; 
^uefio è quel trifio , e lagrimevol giorno , • 
In cui fui Legno il Redentor morìa . 

Piange ogni cofa ; e di vergogna , e [corno 
T into la fronte io fai non piango ; ed io 
Sento lai! erra, il Mare, il Cielo intorno, 
lutti gridare : è morto , è morto un Dio • 
Morto , pur muore ancora , io fon , che il crine 
he mani , $ piedi , e gli trafiggo il lato , 

Io gli rinnovo e croce , e chiodi , e jpìne . 

Così muore , e morrà nudo , e piagato 

Fino al gran dì, ch'il Mondo avrà pur fine , 
E col Mondo avrà fina anche il peccato . ... 
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Cbiècofleìi ch*tn fulle fulgttPale 

Alzata a volo , in alto poggia , e tanto 
Vibra fplendor , che a ù gran luce accanto , 
J\/onJembrail Sol y che un piccol lume y efraléi 
Cojlei , cfin falla /Reggia alta immortale , 

Dal Jiefovrano accolta , in fefta , e canto » 
Sepoji porta il Juo corporeo manto , 

• E qual Reina a gran trionfo or falci 
Cosi tra lor moffe da fanto zelo 

jlJ Angeliche diceano , alate [quadre , 
Guardando la grand* Alma y é*l juo bel velo» 

Il Figlio allor del fommo eterno Padre 
Fatto col cenno alto ftlenzio in Cielo : 

^uejia ( e Jlrinfela al Jèn) dijfe» è mia Madre , 

Alma gentil y' che dàlia terza sfera , 

In sì bel velo fei tra noi difcefa ; 

Tutta.de* raggi di beliate acce fa y 
Per far quaggiù fede del Cielo intera , 

Deb volgi a me, volgi la fronte altera , 

T otta a quel dolce , ovi*ai la mente intefa , 

Alto penfm di gloria y in cui fofpefa 
A bella afpiri immortai fama , e vera : 

Quindi ftccome al comparir del Sole , 

Dopo deflivo nembo un breve fdegno y 
Alzano il capo al del rofe , e viole ; 

Cosi fe d'un tuo guardo io mai fa degno , : 

T ójio vedrafft y in far di te parole * 

Sorger lo Jliley e rifiorir P ingegno» .... 

Io, 
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lo, che con voi, crudeli dPttmìl eoflama 
Armato, ebbi fin' or dura tenzone ; 

Sebben non ripoftaì palme, e corone 
Di quel vojìro rigor , cb'ogn* altro avanza l 
J^on però fia , che d^ognì mia fperanza 
Privo mi rejìi: ch'egli è pur cagione. 

Ch'io /panda eterna luce , e che rifuone 
In Pindo il nome mìo chiaro a bojìanza, 
^ual fe rigida pietra è da temprato 
Acciar percoj/a , un vago lume intorno 
Sparge, e vive di fuoco auree faville i 
loPlo , mercè di quel rigore innato , 

Che v'arma il cor , fpero di morte a Jeorno , 
yiver-famojò ancor milf anni, e milìei 


Allor che per formar Donna tì bella ', 

Co' fuoi penfier fi cenfigliò natura > 

Pensò pria fe donar Palta fattura , 

Dovea/t a quejìa , o ad altra età novella . 
Viftopoi, che la terra era fenz' ella , 

§iual fora il di fenz'aurea luce, epura. 

Ornar volle la nofhra etote ofcura , 

Co i vivi rai d'uno si chiara fiella • 
il Mondo allora a nuova fpeme alzato % 

Al folgorar del puro almo fplendore t 
Serenò il volto fquallido , e turbato • > 

Mojirò Jegni di gioia anche il mìo core i 

Ch'ei non fapea, eh' in qite' begli occhi armato 

Celar doveafi, a fargli guerra , Amore». 

♦ 

?4 /Ir- 
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Ardo per voi , mìo Sole ; e V arder mio . ' ' 
Non fu d*efca mortale in terra apprefo ; 

Ma pria , che voi nofcejìe , e naf cefs'io , 
il nojiro fuoco era già in Cielo aecefo . 

Vofìra , e mìa prima idea far piacque a Dìo 
D'una egual tempra; onde legato , eprefo 
Tutto al vojìro il mìo fpirto in del i*unìo ; 

E fu allora a fempre amarvi intefo • 
Collafiìtfin (Pallor vojìra , e mìa forte 

^uel laccio ordì , che i cor qui Jlringe , e preme 
Nè potrà mai di f ciarlo altri , cbe morte . 

Ma poi di nuovo dopo Core ejìreme , . . 

pia ricongiunto , e tornerà più forte 
A flringer CAlme eternamente infteme . . 


Se nulla è in. me dì cui fregato ir goda , » 

Nafce da voi , come rufcelto , o fiume 

J^a fua for gente : o fia gentil cofiume > 

O nobil genio , o bel defio di loda , > . 

^ual di Pavon fuperbo occhiuta coda , 

Pompofq allor , che fi dif piega al lume y 

Tinge in Vaghi color le varie piume ; 

Ond^è , cbe gonfio egli C aggira , e fnoda » 

Ma tutto è don del Sol , dal cui riflejjo 

Le gemme ei traggo , e i lucìd'ori , e gli ofiri^ ^ 

E di non fuoi fplendori orna fe fiejjo, i 

Tati Pegtiavvien^ cbe in me giammai fi moflri 

Di bel dejtre alcun vefìigio imprefjo , 

Tutto è gloria i t virtù degli occhi vofiri • , 

» 

Bea^ 
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Beucbe grande Jia il don , che il del cortefe 
Pece di vojìra a noi rara beliate ; 

Se perche fojle a quejìa noflra e tate 
Specchio ) ed ejfernpio , a farvi bella intefe 
Pur donar più potea : che qual v^accefe 
y ir tute in volto ^ ond'ogni cor piagate y 
T’ali fe accendeavi in fen maggior pietate » 
y^ apri a bel campo a più lodate imprefe . 

Poi quando in parte ancor fojje in voi fcema. 
Volta beltà , non fplenderia già meno , 

Come al mancar d'uu fiume il mar non /cerna* 
Ma zelo fu del del , che in Volto , e in feno 
y^unì con gran rigor bellezza eflrema , 

Per porre a noi pari allo /prone il freno % 

Volta beltà , cbe nel leggiadro eflerno 
yoflro dìvin fembiante arde , e riluce > - 
Scorgemiy e guida al puro bello interno y 
Cbey qual per nube il Sol y per lei traluce * 
Quindi m'apre un fentier , che mi conduce 
Di pajjo , in pajjo al fommo bello eterno ; 

E in quella immenfa incomprenfibil luce% 
Come in vafto Ocean , tutto m'interno . 

Ivi de' miei penfter lo Jìuol fi tace ; 

B al nuovo raggio , cbe la mente accende ì 
^uel.che già piacque agli occhi yor più non piace*, 
Cbe t'alma eterno ben vedcy e comprende i 
E de' /enfi i tumulti , in tanta pace , 

0 /pregiando non tura , o non intende * 
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7utte intefa ad unir nel debìl fejjo 
Le meravìglie fue foggia A/atura , 

Vernò de* rai (Pcdma beltate , e pura » 
Della beltà di Dio puro riflefjo . 

E nel chiaro fptendore in volto imprejfo 
Fojfente in man gli pofe arme Jtcura , 

A trionfar del nojlro core^ e in dura. 
Aiijera fervità tenerlo opprejfo , 

Ma pur nofìra gran forte egli è ^ che fempre 
Gran bellezza , e rigor vadan del paro\ 

E deltuna il ferir , l'altro eontempre» 
Tolto il rigor , chi , benché d* afpro acciaro ^ 

O cinto il feno di più dure tempre ^ 

Dall* armi d'un bel volto avria riparo ? 


V ola tl mta cor eh duo begli occhi al lumct 
Sovra Pali eP Amor f fccome fuole 
Aquila generofa a i rai del Sole, 

- Spiegando in alto P animo fe piume» 

Ma benché in vive fiamme et fi confume , 

Fure in virtù di dolci atti , e parole, 
^uofi rinato , avvien , che a me rivale, 

F urtando imprefjo un più gentil cofiume » 
Lieto io P accaglio » e fe la bella imm ago 
/don ravvi fafii in lui di quella , ond'io 
I Ardo , e per tal cagion d 'arder fon pago • 
appena oferei dir: quefto è il cor mìo: 

Tanto egli a me fen riede accefo , e vago 
J)t nobii gloria , e di più bel defio . 

' ^ua^ 
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^uakr con troppa acce fa brama inierna 
Valma negli occhi miei ricolta JìaJft , 

Fer rìftorar gP infermi fpirtiy e 
Colla vijla di lei , che il cor governa : 

Fih , che nel fuo defio tutta s'interna , 

Fofio filensdo a i penfier vili , e baffi ^ 

Il mio bel Sol, perche ella freni i pajfi^ 
Più turba allor Palma fua luce eterna • 
Onde mejia , t dolente errando intorno , 
FoìcFatra nube il bel feren gP invola t 
Rtede alP antico fuo trifio foggiamo . 

E fe non fojje Amor , che la ronfola 
Pur con un raggio di (per ama adorno , 
Come,. ahi f vivrebbe abbandonata, e folaì 


Tolto il conforto al cor Fogni fperanza ^ 

Sebben rimango in apparenza in vita , 

E umana forma ho in fronte ancor fcolpita. 
Pur dentro nulla ornai piU d'uom m' avanza % 
Tomba così dì morte orrida ftoma 
Di bianco marmo orientai vejìita 
Cela Pinterno orror fotta mentita 
Spoglia di vaga efterior fembiama . 

Altro in me fono ; ed altro oppar da quefli 
Segni , che mi lafciò la cruda forte » 

Forfè perche a pietade altrui non defli • 

Ma fe , difcbittfe del mio fen le porte » 

L'interno apprijfi ; invece Fuom vedrefìi 
Vna fanefia immajfine di morte, . . j 
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Spejfo coti un penfter fido compagno 

Del mio dotar , che agli occhi altrui s*afionde, 
piarlo di quelle piaghe afpre , e profonde , 
Per cui (j?ia fempre invan') mi dolgo , e lagno, 
£ mentre feco io mi querelo , e piagno , 

Ei pietofo mì'ofcolta , e non rifponde , 

Va lui non ho , nè /pero aiuto altronde , - 
E gli occhi « ahimè ! di nuove fiille io bagno . 
Cosi privo di fpeme, e di conforto y 
Sema morte ottenere , o trovar vita , 
Sembro quaPuom mezzo tra vivo , e morto. 
Che Amor tien (‘alma a quejla fpoglia unita , , 
Perche non ceffi il duol^ chi* in petto io porto y 
P(è mi refii a fperar da morte aita. 


Solo y fit non che meco è il mio dolore , • 

Che i trijìi giorni miei conduce a fera » . 

. lo della mente entro fegreto orrore 
• Mi chiudo y e intorno ho de* penfter la fchlera, 
E in quel filenzio io- chiedo loroi il core 
Avrà mai tregua , fe non pace intera ? 
Temprerà mai (‘innato afpro rigore 
Stuella nofira , e d'Amor nimica altera ? 
J^atjo penfiero allora , e pien d*inganno , 

Che lufingando or da me parte , or tiedcy 
Dice ; tì eh'* avrà fine il duro affanno • 

Gli altri afcolto gridar : Polle chi il crede , . 
Il- veggio anch'io ; ma cieco al proprio danno y 
Godo ingannarmi y c al rio penfier dò fede , 

Ob 
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Qb come bella w Chi fra Palme fante ' 

^■ende or la Donna mia , fe il ver mi dijfe 
^el fogno , che mojìrommt il bel fembiante % 
Anzi che P Alba al Sol le porte aprijje J 
Abito avea di gemme , e d'or fiammante , , 

E sì fereno in me lo fguardo ojfi/Jè , 

Cbe di chiaro zaffiro , o d'adamante 
Raggio fembrò ^ cbe gli occhi miei ferijfe. 
Non sì ridente in del trofie mai fuora 
L'Iride il vago volto ; e mai non mafie 
Per t'alte vie più lieto il piè l'Aurora^ 

’lal m'apparve il mio Sol ^ tal mi percofie 
Il folgorar de' raggi fuoi , cbe ancora 
Dubbio è *l cor, fe fognafie , a in Cielo ei fofie» 

Se mai nobil penfier m'accende il feno 
Di batter l'onorata erta carriera , 

Ecco forger di moflri orribil fcbiera, 

A darmi inciampo, e al bel defio por freno ^ 

P allido il core , e di paura pieno , 

Guarda que' moftri , e di fe poco et fpera% 
Che , febben vani , in ria fembìanza , e fiera 
Spiran minacce , onde Par dir vien meno. 

Così per timor folle , ancor dal fuolo , • 

Poiché alla mente il crudo oggetto apparve f 
. Non ofo alzarmi , e fpiegar Pali al volo. 
Come Panciul, cui d'improvvifo fparve . ; 

Il lume , ond' ei s'affida ; al buio , e [oh 
Mille. paventa immaginarie larve, , 

' Cor- 
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Correa la nave mia <TAmor per inonda , 

Al dolce lusingar d"*aura infedele i 
f Quando forfè improvvifo , io non fo donde , 

E la colma turbò nembo crudele ; 

Ecco s*ofcura Paria ^ cV di Pofconde , 

£ Borea irato Pagitote vele 

Porta a fua voglia' e mare^ e del confonde% 

Sordo a' miei voti^ ed alle mie querele. 

Onde tra gli urti impetuofi^ e fpejft^ 

Perduta ogn*arte » e qualunque altro avanza 
Debile fcbermo a gP infelici opprejftt 
Eajfo , già mi credea fuor di fperanza 

D'aver piU /campo i e fe mi tenni , e rejjìt 
V Ancora mi falvò di mia co/ianza • 


Candida face , che dì frefco ejiinta 

Parte ba pur di quei femi\ ontPpbbe <fita , 
Se pria , cbe giaccia in freddo gelo avvinta , 

* Di vivo lume è a tepid'aura unita , 

'Tojlo s'accende, e dP aurea luce cinta, : 
Caccia Pombra da fe lungi sbandita : 

Così ri forfè in me Poppreffa , e vinta 
Antica fiamma entro del cor fopita . 

Cbe non sì tofìo al mio bel vivo fuoco 
lo m'appre^aì , quaPuom , cbe brama j e teme. 
Pallido in vifo , in fuon treqtante » t fioco ; 
Cbe collo fpirto , ecco nel petto infieme 
Havvivarji l'ardore ; e a poco , a poca 
Rinvigorita al cor tornar la fpemcj • 

Mie- 
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ìi/Uetìtùr , che alla falce ogrejh , e dura 
Incallita ba la matto , e alle fatiche , 
Quando dal biondeggiar delC auree fpicbe 
Spera di coglier mejje ampia , e matura. 

Se gravida di nembi alzar ji ojcura , 

J\/ube ei rimira in falle piagge apriche ^ 
Che f ciotta in fredde grandini nimiche , 
De* fuoi /udori il guiderdon gli fura , 
Vinto dal duol, gettando il ferro, e tutto 
Empiendo il del di duro alto lamento , 
Parte crucciofo , e non con occhio a/ciutto 
Tal dolermi degg*h , che in gran tormento 
Vijft finora I e fq per cui: ma il frutto 
Di miefperonze ir veggio fparfo al vento. 


Smunta le guancìe, e rabaffata il ciglio , 
Donna in ceffo m'apptarve orrido , e brutto I 
Che jlrazìa un cor di pietà priva in tutto , 

E chiama aWopra ogni crudel conftglio , 

Duri morf v*imprime , e fa vermiglio 
JVel caldo /angue il freddo labbro a/ciutto i 
Poi qual Tigre lo sbrana , ed in lui tutto 
Immerge il crudo avvelenato artiglio^ 

J\lè /anta ancor , con di/pietato e/empio 
Sparge le piaghe , che poc'anzi aprio » 

Di quel > c'ha in. feno amaro to/co , ed empia 
Indi -a volto }l torvo /guardo , e rio i 
Vedi qual , dice , io qui d*un cor fo /vtmpio l 
ruggì da me, che GeUJia fom'iq , „ ^ 
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^ual fili meriggio » fe da nube ofcara, 

Cbe Jìende intorno un tenebrojo *uelo , 

Vedeft tolto il bel feren del Cielo , 

Itejta il Fajìor , cbe della greggia ba cura : 
“tale al tur bar fi Palma fronte ^ e pura 
TP Amarilltde mia refiai di gelai 
E al lampo fol , pria cbe fcoppiajfe il telo , 
Palpitò il cor di fubita paura . 

Onde ficcome allor rapido ei muove 
Riducendo la greggia alPumil tetto ^ 

Per fuggir la temuta ira di Giove % 

Cosi , raccolti ì miei defiri al petto , 

E P egre mìe vecchie fperanze , e nuove ^ 
Schivai fuggendo il minacciofo afpettOm 


Aura gentil y fe mai tPamor talento 
T^accefe il jen per vago agrefie nume ^ 

Spiega cortefe or le veloci piume y 
Ove dimora il dolce mio tormento . 

Ben tu puoi ravvifarla al portamento 
Piity cbe mortale t al folgorar del lume^ 

Al faggio y onefio , angelico cofiume , 

A i. neri crini , alPamorofo accento • 

E in batter Pali intorno a lei per giuoco 
Dille y che così fieri in me non fiocchi 
* DelPira i dardi y e cbe a pietà dia loco . 

Ma guarda , cbe mia forte a te non tocchi 9 ^ 
PJè di frefcPaura ella ti cangi in fuoco z 
Non fai qual (autive ardor da que^ begli occhi. 

Avea 
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Aveano II fepo ambo d^amor piagatQ , 

antichi y lla^ ed Elpin per Chrii ' 

A etti di fero un dì : di duo Pajlori ì 
Scìegli tu qual Pajìore è a te più grato J 
dori portava il biondo crine ornato ^ 

D*una ghirlanda di leggiadri fiorii ■ 
Ghirlanda al crin portava Ila d* allori i . 

Privo era^ Elpin quel dì del [erto ujato . . 
guanto è tnaifcaltro Amor piu , cb'uom non cred$ì 
Prefe dori il 'fuo [erto , e cinger volfe . 

Le tempie alPun , che feuza [erto ir vede: % 
*Iolfelo alP altro % e al proprio crin Pawolfe • \ 
Pegno or d*afetto a cui maggior fi diedeì 
A. cui fi diede il [erto, p a cui fi tol[el 


Spefo ragion cura di me fi- prende ^ ■ / • 

£ in parlar dolce, ed in fembiantè amico 
APcor mi dice; ah [cuori ornai P antico 
Giogo tP arnor, che. [eberno altrui ti rende. 
Indi addita ài penfier squali a noi ‘tende 
Jnfidie , e lacci il lufmghier nimico : 
^uaPapre al piè fiorito calle aprico. 

Che per vie cieche al precipizio [cende . 

Ma come il JVii ptr balze afpre, e profonde, . 
otrepttofo caggendo in fironio modo, 

Grape afiorda i vidn col fuon delPondf, 
Tal di vani penfier^ , cPio nutrir godo , 
tumultuando un folto fluol confonde ^ 

La mententi f ph'io più ragion non odo 
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^uole U mal fagghi t co»tamce figlio 
Rilfolfe H piede al bel natio Soggiornò , ' . v 
Foicbe ) a i folli piacer correndo intorno % - 
Mifero i dì conduce in lungo ejftgìio : 

^al*io , Signor , prefo miglior configlio , ) 

Come a buon Padre or faccio a te ritorno y 
Or che del viver nfio tramonta il giorno , . 

B V pii già corfe in fnl mortai perigtìo 4 
Deb je finor , non una volta fola ■ , 

Cbiamafti me, ma la feconda , e terza, . 

A nuova rivefiir candida fiala % 
^^Veimd'mia , cb'è in man di morte, e fcberzà, 
B ride ancor , pronto od accoglier vola , 

Còlle, bràccia , Signor, non colla sferza - - 


Foicbe ì miei gravi errar pnr troppo an defiUi 
Vira del Citi ebe mi circonda , e premei 
E Mare , e Terra, e Cielo armati infieme 
Tutti a miei danni in man la fpada anprefie 
^ual cbi rotta la nave in gran tempefia 
SulP ancora ripone ogni fna fpeme ; 

TaNo, b gran Madre, in miefeiagureefireme, 
Se a te non Corro , h ebi fperar mi rafia ^ ^ 
Se nell" offe fo Nume il guardo io giro , '• 

f^eggìovi il mio gajtigo , e fento il tuono , 
Cbe mormora , e minaccia , ontPio fofpiro • 

Ma fe negli occhi tuoi , cbe fonti fono ». 

Ponti Folta pietà, Vergine, io miro, ' 
Vòggìa efprejfd in qatgU occhi il mio perdono. 
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S^aattdo Peterao fdtgao entro un profondo ‘ 
D'acque veudscatrici ampio Oceano " 

. Seppelli fotta i flutti il monte ^ e'I piatto^ 

E naufragò nel gran diluvio il Mondo : 

^uel fola avanzo d* incorrotto , e mondo , ■ j 

Quella fol'Area , ove al Motor fovrano 
Fiacque il feme fermar del germe umano , 
Spinta non fu dalle procelle al fondo. 

Così dovea nella mortai mina 
Dal naufragio comun refi are illefa 
^uefla a noi dì faiute-Area divina, 

Fercbe fe in Lei Die mortai carne ba prefd^' 
Cbi ornai non grida: Alta delCiel Reina^ * 
Fionfofli nò da ktal.morfo t^efa,. 


Foicbe Paltò decreto in Ciel fi ferifla • ■ 

Cbe in Croce un Dio P alma Jpiroffe un giorno y 
7remò natura y e volti g/t occbiAn terno 
Cbi fìa miniflro al gran mis fattoi dijfe.\ 
Mojìro ei farà , cui moflro par non vifje , 

Idè mai vivrà y finché di luce adorno 
Farà dalP Indo ai Mauro il Sol ritorno > 

E fptenderau le fteUe .in deh affiffe, 

Sdigm , ed orror Pòpprejje i e non ardia 
Mifera il volto alzar mejio , e turbato 
T'emendo in fen nutrir furia fi ria • 

Così dubbia giaceaft\^e veder nato . . v 
^ gran moflro attendea ; ma non avrià 
^^Lnduto mai Puomo iì feroy $ ingrato* 


too 
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e fù lunga invida efàfì guerra • h 

Con ferro, e fuoco \‘€ccelfa Alale augufla', 

Cbe tolta all'ombre , in cui giacca [otterrà , 
Jiiede alla prima màejlà- vetujia , 

Opra è , Signor , delP adorata in terra ^ 

yofira del par provvida mano, e giuflai . 
Cbe a gli artigli di lui , cbe il tutto atterrii > 
V antica invola alta rapina ingia/la . ' 
Quindi aver fpera,^ or che riforge a Roma, O 
Scudo pià forte, a contraftar pojfente 
Col nemico furor , da cui fu doma . • 

Jdon vqlfe il primo augujìo nome al dente ■' •> ». 
*Iorla dPohbììo ; ma [e da voi ft noma, , > 
FiU cbe Antonia, PeteraeràXAjmx.vri^n x 


Poiché in fuo cor da meraviglia opprejfa 
I U Arte, che tanto iva di Pidia altera , • 

Vopra ammirò del gran Bernini , avvera 
La fua chiara Eroina al vivo efpreffa : ■ > 
^uelPoccbio intefo al del, come a fuo [pera, . 
Quella gentil (dieta) benché infe/ìejja 
•Umilmente negletta , in. fronte impreca 
Angelica fembianza è finta , o vera . 

Vera ben fembra . E qutd ù duro , e [cabro \ 
Core non muove ? anzi [e alPultim'ore 
Si dolce apria la V erginella il labro * *. - 
Spento avria nel Tiranno , ogni furore : 

Ma f e toglieafi Popra al faggio ft^ro; ' ; 
guanto! ei perdea di gloria, io di [plendoref 
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Cadde il'tarpe&i chi dì fua gran ruma 
Jjorme , ahi , non vede , o delPoJlil furore ? 
Ma come al fuo riforta alto JplendorCi 
^uì regna ancor la Mae/ìà Latina ì 
^uì iPogni ejìranìa parte , e peregrina , 
Raccolto in un delle beWartì il fiore 
^ual rende antico , e nuovo aggiunge onore 
A te , del Mondo o gran Città Reinai 
Or quanto a si cbiar*opre , anzi pur quanto 
Debbefi a quella età barbara , a quella 
Cb‘*ar]e ibei collie e cangiò ilTebro in Xantol 
Fatta dì reai Donna umile Ancella^ 

Se non cadea fquarciata il petto ^ e 'Intanto^ 
Roma giammai non riforgea ti bella, . 


Se quel pietofo duol , che il fen v'ingombra ^ 
b la debile opprime afflìtta falma, 

. Vena or v'infpira armoniofa , ed alma , 

Che de i Cantor piit chiari il vanto adombra, 
^ual fora il voflro flil ^ quando nulPombr a . 

D'amaro duol turbafle al cor la calma ? 

Onde fol prego il del, che la beìPAlma 
D'dffitnni , e di fofpiri ornai fiafgombra • 

E prego lui , che ancor dì morte a /corno 
Vive , e per voi vivrà mille , e più lujìri , 
Cbe tolga i penfter rrì/ìi a voi eP intorno . 

Sol perche intefa a i [acri fittdj indu/ìri , 
Cantar v'udiamo in nuovo Jìile adorno , 
fi dolce nome, ti fuoi bei fatti itlujhi 


fot 


. . - RIME 


> ( 


©ucfìe, endeÙ Tehro^ e'iuoflro Alfio J! gloria, 
BtlMlme ìntefi a i /acri Jìudj wduflri, 

^uai darott fregio alio Roratuta ifìoria , 
^^ndo de' lor bei nomi un di s'iHuJìrì ì 
V una già tanta a i figli accrefce gloria, 
Quanta ne trofie ella da gli Avi illufirii 
■ Veltro del fio gran Padre alla memoria, 
^aai non potrà di fama aggiunger luftri ? 

Oh nojira età , che nel tuo fiato umile 
Ergi per lor la fronte,^ e di sì rari 
Ingegni ammiri il gloriofo fiile ! 

Già colP antiche andar non puoi del parix 
. Ala non fei pure in tutto ofcura , e vile $ 

* Se rifplendoa tra noi lumi si chiari • 


Quando il Pittore , ad animar rivolto 
Irene in tele , al bel lavar t^accinfe , 

La fronte , il ciglio , il labbro , il cria difiinfCf 
E quanto in vijo ha di bellezze accolto» 

Poi nel penfter del viril core involto , 

Vago formò giovane Eroe\ cui cinfe 
D'usbergo il petto x e al vivo in un dipinfe 
Marte al genio guerrier , V tnere al volto • 
ratta a fin Popra, un non fo che fplendea 
In là <à qualità pià > che terrene : 

Marte non era « e non d' Amor la Dea • 

Ma folto le fembianze alme , e ferene , 
rra 'I bello, e '(fiero, era una mi fi a idea 

Di Fenere, e di Marte hcd era frette»^ . 

• 
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JVatarif aitar , ebe di fua ma» eompofe 

La ntaga Spoglia , onde quefìyima avvolfe , 
Da i giardini del Ciel tatti raccolf^ 

1 pari gigli , e le verginee rofe . 

E tatti di bellezze in lei ripofe 

Vniti^ i fregi ; ed in lei tutte acealfe 
Le grande , e le virtuti ; e dair la volfe 
Per cbiarò efempìe alle Romulee fpofeì 
Quindi studio nella Città Latina ^ 

Sorgere up grido : ob quattro volte ^ e'fei 
Felice t cui tal Donna il Citi de/ìinaì 
Tebro ^ , or tu quanto infuperbir ti dei: 

S^u*ai da sì nobil pianta , e peregrina 
Frutti nafcer vedrai degni di lei l 


Le Grozse t e le trtuts aggiunte infretua j 
Segrete tra di lor moveon parole 
Di quefto di bellezsu unito Sole , 

* c Speme, 

Lo Splendor de* natali > e le Supreme .> 

’ Doti deWalma al Mondo rare^ o Sole» 

La cortefia ) la maeSlà ^*cbe Suole- 
Fregiarla sìt ebe ciaScun Pama , e teme , 
Sono vanti (dìcean') ebe por tra i numi 
Patria qualunque , e tra le cbiare fitlle, . 

A Scintillar di gloriofi lumi . 

^ ^^uua , Palme Divtt e belle , , \ 
da i vofìri dolci diti coflumi , 

L fitte a voi ferjì oJJèquioSe ancelle • . \.J 


«04 , 


R I M 


J^afcf » 0 Hobìl Fonctttlìo , t i *ootì adempì 
Degli attui ftancbi d'afpettartì iu vita ; • 
^aai di. virtù , ebe alle belPcpre invita , 

Ai cbìari avanti ad imitare efempì ? 

^aì gli obelifcbi t ivi gli altari ^ e i tempi 
Scorger potrai^ cbe la pietà Faddita; 

E in un Pidea dell* alt a gloria avita 
A/e* marmi lor , cbe fanno ingiuria a i terttpi. 
Già veggio in Cielo oltre Pufato adorni • 
Venere , e Giove , ed ogni /iella amica 
Arrider lieti a i tuoi nafcenti giorni . 

Già par , cbe il Fato , a te rivolto dica , 

Crefci /o Fanciullo ; e per te fia , cbe Pomi 
D'onor la Patria ^ e la tua Jlirpe. antica» - 


Cermhdi nobil Jìirpe , onde il primiero 
Gnor Latino , in lungo' obblio fopito , 

Chiaro riforfe allo fplendore avito » 

Quando ella diede un Succe/fore a Fiero : - 
Cb qual del del fu provvido penftero , 

Cbe al ceppo vo/iro in fui Romuleo lito^ 

D'alta Pelfmea guercia al fine unito 
Fojfe il cadente unico ramo altero ; 

"peggio duo grandi Eroi , cbe all'età nojìra >. * 
Specchio fer di lor chiare opre leggiadre ^ . 

Già congiunti ■ animar la gloria vojlra» 
fj'occbio intorno volgete ; il faggio Padre 
Vn' Innocenzo per ' idea vi mojtra , 

Vn' Innocenzo per idea ' la Madre • - * ' - . ^ 

> ,• • Non 
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ì^on Sei Triregfio avito il mbìl fregio^ I 
O del fraterno venerabiPOjlro ; 

A(j« àòy Signor , che apprettati fecol nojlrot 
Alzato v*anno a tanta fama , e pregio ; 

2^a la pietà , che a pià d'uà fatto egregio 
D'ttn'alma grande in Voi Pefempio ba moflro 
£’/ nimico di faflo umil cor vojìro , 

E*l genero fo animo eccelfe , e regio . . 

Che febben per rifleffo in voi tralitde 
Lo fplendor degPillttlìri antichi Èroi , 

Voi prendete da Voi pià gloria , e luce, 

Atttì in rifplender tanto oggi tra noi 
Per quelPalta virtù , che fol v'è duce » 

Rendete lor , quanto ejft diero a voi . 

Seprejfo irai di mattutino [Iella 
Veggio PAlba fpuntar vaga , e ridente , 

Jn un dolce penjier fìffa la mente 
Vefiikto fuo bel Sol ravvifa in quellom 
E tali dicOi m* apriva il giorno ancfP ella 
Da più fereno , e lucìtPoriente : 

Tal mi volgeva il vivo f guardo ardente , 

Se non cVera <P miei lumi ancor più bella» 
Quindi mentre i penjteri attenti jlanno - 
A mirarla in altrui ^.più m* addolora 
La rimembranza del mio grave danno . • ‘ 
'^uejioèloflrali che mi trafigge alloro \ . 

Sicché vinto dal duro interno affanno •• ' - 
Più pon bo^ cuor da rimirar P Aurora . ' - 
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Al lungo pianto , al duolo acerbo , e forte , ’ 

Cbe più volte a i lamenti ha JcìqUo il freno , 

A ì fofpir, cbe sì crudi efcon dalfeno. 

Al volto tinto di color di morie ^ \ 

Alidore di mia vita iucerte , e corte i 
: fugaci pipi , cbe rapido baleno ^ 

Ognun già chiaro vedpr può, guai fieno 
Vegre fperanze mie , qual la mìa forte . 
f fe cbiedemi alcun , chi d'an sì rio i 

Mferq fiato ^ in cui mi giaccio opprejjo. 

Sia la cagione » e (fogni affanno mio , 

Sappia , cbe Amor non è . febben lui fpeffo 
incolpo , e Sgrido; anzi cagion fon'io , 

10 fol del proprio mal fabbro a me fieffo • 

JHuove virtò d(f vofiri rat, cbe regge . ^ 

Gli^amorofi defir delP alma mia, 

E qual d'ejfi talor folle travia 

Dal diritto feptier, frena, e corregge • 

O fe giammai lor dalPimpofia legge \ 

11 lufingar difalfo ben de [via, 

Defia un penfier , cbe quanto ilcordefia • 
Saggio (iifcerne , ed il migliore elegge . • . 
Quindi ^ il mio amor , d'cgnl piacer perdute 
Le rimembranze , e fatta voi fua norma, 
Terreno amor non par , ma ben virtute, 

E fe d* amore ha pur Sembianza . e forma , • 

E* amor di vofira gloria, e mia falute. 

Amor , cbe i ftnfi aUa ragion conforma * 

Ciae- 
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Giacché amwiùirir nen'pstt pianti t nè preghi 
\^ueUa beltà , che in fervi tu mi tiene , 
lo non chieggo ad Amor, che le catene * 

S doglia del cieco affetto , e'I cor dhlegbi* 
Chiedo ben fol, che tanta a me non iriegbi v. 
Forza , e virtU , quanta in amar conviene ; 
Sicché al crefeere ognor dell^afpre pene 
La mìa co/ianza non vacilli , o pieghi . 

Poi con antichi , e nuovi affanni tenti , 
SePìmmohil mia fede ancor fijlanca, 

E quanto vuole aggiunga /lenti a /lenti. 

Che [eia carne illanguidita, e fianca 

Ide vien meno anzi tempo u i gran tormenti ^ 
Lo fpirto per /offrir pronto non manca • 

ELETTRA CITERIA. 

S E fia mai , chì*io /ovra/li alla mia morte ^ 

Ed il mio nome al cieco obblio f tolga • 
Sicché per opra di benigna forte. 

Vi fia chi alte mìe rime il ciglio volga i 
Strano parrà , che nei vigor men forte ' 

Sol de* miei fpirti , i primi canti io feìolga ; 
Se è ver , che verde età per vie pià corte • 
Sormonti in Pindo, e i pià bd fior ne colga , 
Ida pur de' miei /udori al debìt frutto, - 
Ch'ora palefo , e che celar dovrei 
, Spenta nonfiavofirapietadeintutto\ 

E dica atmeni de' vagH colS Aferei 
L'erto non giwtje a fuperari ma tutto. 

Se bacava /ardir , i^ehim affici , • . j 
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Crudo penftero , intorno al duol mortale $ 

Che P alma ingombra , ornai che pìà e'ag^ri ? 
Togliti dalla fredda urna fatale , 

Vma , cbe tutti chiude i miei fofpìri . - 
Colei, donde trafslo la [paglia frale , 

Mercè di lui , che regge I fammi giri. 

Siede già nel fuo feggio alto immortale , 

Cinto il crin di piropi, c ài zaffiri* 

Vedila par , come né* giri eterni , 

In mezsto alle •oirtà , cbe le far [corta , 

Lieta nel divin Sol tutta scintemi . 

Or tu , il cener lafcìando , a lei ti porto , 

Cbe pur dal Cielo a me con moti interni 
Farla, e qual già [alea , néama , e confort^ • 


Féon t- adornar di molle piuma , o Figlio , 

Il biondo crin , nè d* aureo naflro il [eno : 

Ma impugna il brando con fenil configlio f 
E a Aumida deflrier governa il freno , 

Fer mercar gloria non temer perigliai 
Eipenfieri a grand' opre intenti fieno : 

Sull' Atlantiche carte avido il cìglio 
Volgi al Baltico mar, volgi al Tirreno, 

Sia modello lo [guardo , il parlar faggio ; 
l)' alma fronda Febea cingi la chioma ; 

Rendi al Frincipe , e a Dio Pintero, omaggio, 
"F ìnci te fleffoi i vani affetti doma % \ 

Sicché nell' opre tue, nei tuo coraggio, 
di Orazj , e i Marj fuoi rivegga Rema»- 
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JE* hevgt 0 FìgUO ì •Divernoflroi e Tore, <, 

^ JNon v*è tbi arrefti degP incerti giorni ; 

J^è awien , che intero io noi piacer foggiami, 
Che ratto fogge ^ e fparfo è di dolore*- 
Se •vuoi vita immortai t jegui d'onore 
.Volto fentiery ch'indi il tuo nome adorni i 
lo fpero già , che net tao cor • ritorni y- - a 
L'ecceìfo a folgorar prifco valore* . v 
Stttóly che fparge alla Fede empio veleno , ’ "r 
Èftioto dal tuo ferro ornai fen coda; . .. 

E' gli Aviti trofei rivegga il Reno * I 
dà par , cb'il piede alla battaglia or vada } 
Già vinci y e pofi a bella gloria in feno , - 
Se gl'iliuftri Avi tmi Foprir la froda* . 


Deb perche mie del Gange ora non fono ' ; 

Le ricche fponde folgoranti d'oro : , . 

Cbe eguale alla mia voglia offrir teforo 
Vorrei y divota all' immortai tuo trono. 

Ma folle or'io cbe bramo , e cbe ragiono , 

Se Umor y la Terra* e quanto è cbiufo in loro. 
Padre , già tutto è tuo ? qual fia decora 
Le ricchezze y che abborriy olirti in dono! 
Or fe donarti ogn'altra cofa è vano : . 
fi defire , che è mio , t'offìro : ed umile 
Rivolta al del y m'afcolti il Vaticano* 

Per te lo fame (Por la Parca file 
Tanto y cbe con tua [anta invitta mano 
.Tutte guidi le Gregge a un foto Qvile 

k 
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Quella fopìt a alma virtù uatU t 
Cbe dal Ciel venne , ed è nelPalma imprejja ^ 
Tempo è f cbe ornai fi de/ii , e cbe me ftefia^ 
lo tragga , e V piè dalla non dritta via • 
Troppo mi tenne Amore in fua balia ; . ^ 

Senato ora il giogo , onde già vijfi opprefpim 
Benché il crudo Signor vie più s'appreffa , 
Per ricondurmi alla prigion di pria . 

Se [campa incauto Augel da rete , od anni, \ 
Ratto da valli perigliofe , ed ime 
Sen vola in alto^ e lieto [doglie i carmi • 
TaPio , fuggendo Amor n'andrò fublimc • 
Sovra i vanni di gloria a ricovrarm 
DelPeceelfo'Parnafo in [ulte cime é . '■> 


Vergine eccelfa , cbe nel più fiorito 
Aprii degù anni tuoi [pregiar fopefii ' v 
Lo fpkndor di tua cuna , ed apprendefti^ 

Cbe nuoce più ciò , cbe n'è più gradito • 
Vergine foggia, eh al divino invito 
Pronta per afpro calle il piè movefìi^ ... 
Onde fra cbiare or godi alme celefii 
■ Vn bene incomprenfibìle infinito» 

Mentre il beato folgorante cìglio ‘ ■ 

Fermi nel Sole eterno , e tutto intendi - 
In qnelP uno y eh è Spirto , e Padre, e Piglio, 
Deb fe te fieffa di pietade accendi 

In mirar chi t'invoca in gran periglio » • 
germi del tuo Tronco j' ornai difendei 

Va- 
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ago AugelUtto che di ramo ^ in rafno , 

Dolte cantando vai fai mirto , e Porno 4 , 

8 godi; onafca\ 0 par tramoati il giorno 4 
La cara libertà y che tanto io bramo ; 

Tlu quando Amor ti punge ,» e dici : io amo 4 ' 
Di lai /porgendo il tuo verde foggiano 4 
Af colei pur la tua fédefi et* intorno^ 
dSlon men calda d'amori dice v riamai 
lo lajfo , amo beltà 4 che V eof mi Jlragge i 
Col pià barbaro orgoglio , e cruda , e altera , 
guanto la feguo pia , tonto più /ugge . 

Deb fe ti ferbi il Liei la gioia ' intera t 
Or tu cojhi i cb*l cor mi rodo e /ugge - 
Aimea col canto tuo rendrmen fittà» - - 


Vàlmo mio Sol ^ando olh mia éofiama 
j, Oppott /orgoglio , é d'ira il voltò accende > 
Cott'fovrumana luce aliar più fplende 
Degli occhi il lampo e la re al fembianga • 
Coti in me fede i in tei beltà /avanzai 
E qunnto ilfuo rigore' a me contende 
Giujìa pietà , tanto 'più chiaro ei rende ' 

Il ffrme incendio mio fuor di f per onzà\' 

Or fe più non impetra amando il core y '' ' 

V agbeggerò lo (degno in quei bei taii ■ 
f Sdegno por^a fatai del mio dolore* 

£fperoy ch'altri dì noi dica ótnai t 
Ha Glori infrà le belle il primo onere: • 
Ha lafi^eofiui più bello à offri * - — 
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Ragtou , tu porgi alla coefufa mute - 
Della tua luce uu raggio almo , . e fereuo ; 

£ mojìri a quanti error difcogtia il freuo 
Vtt cor ^ che a vili qaducoAmor coufeufs», 
Otfde del bel , epe a lagrimar foveute 
Aì'ajìriuge , iofuggo il rapido baleno ; 

Che non fi to/lo il vedi , egli vien meno 
E breve età tutte fue forze ba fpente» 
Faccia pur"* altri a fe meta fatale 
■ • ÌLo fplendor d'*un bel volto ; ed in pocb'ore ' 
Abbia il bello , e Pamor la forte eguale * 
io f che aobil racchiudo in petto ardore ^ \ 

jSJon fo pago il penfier d'oggetto, frale , , 

F er che eternar, bramo utlP alma Aptofe i . 

Signor , fe ir afa coutra te ri forge 
flou nuovi ofjalti fuoi Piflabil forte\ 
f\/on già t'opprime anzi teatro or porge 
A tua invitta cójtanza al petto forte* 

Vn nobil core infra i martir ft feorge ; 

E i perigli alla gloria apron le porte» . 

Io già ti veggio appo Petà > che forge , , . i 
Signor degli anni- y e vincitor di mortai 
So ben y ch'invidia rea fola a' tuoi danni \ 
TiUtti muove gli abifft a mortai guerra ; . 
Ma non voi centra te forza d'inganni • 
Cos) quand'Eolo il freddo antro dijjerra , 

Di ^e fiondi non,men corca , che d'anni 
Scuote quercifi talor, ma ponPatferra * 

*V • % * ». c 
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^uel magttaKtmo fpIrto'eccélf»i,eforte^> 

Cb'' entro il bel vel del mìo Signor t^avvolfe^ 
Innanzi jera al fuo mortai già tolfe * 

Abi troppo cruda ineforabil morte • \ . 

Spenti ba quei lumi, cbe fedeli [corte i t 
Furo alte genti ^ ove valor s*accol fé* < ' 

Cbiufa ba la man , cbe cP bei favor fi jpiolfe > 
E a pietà più non vijia aprio le porte . > ' , 
olio ba il [incero core altrui sì grato t 
E co* faggi petjfier Calte parole : ... - 
'Tolto ba in un colpo Jl mio tranquillo flato i 
Morte , fu almeno pria che più giri il Sole > 

, Mi ricongiungi al dolce Spofo amato : 

• Cbe la perdita fua troppo mi duole • ^ 


DelCetà prifca i 0 delPetà prefente ■ ' 

guanto pregio , e valor la Fama fpande ; . 
guanto chiuder Jfpuote in faggi a mente 
D'*éccelfo , di magnanimo , e di grande , • ' 
Tutto nel mio Signore alteramente * > .’t 

Splendea fra mille di virtù ghirlande ; 
Siccbfra al fior della Romulea gente 
Specchio y eflupore appo Ceflr ante bande . 
Quindi morte , lo [guardo in lui risolto , 

Arfe d^mvidia ; é col fatai Juo gelo • 

Corfe veloce a [colorirgli il volto. 

Ma fuor dell' ombra del mortai fuo velo 
T al fiammeggiò lo Jpirto in fe raccolto 
Cbe tutto empiè di meraviglia il Cklo 
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y olla a forte penfter fido compagno ^ *. 

Di queWafpro dolor che chiudo in feno , - 
Sempre d'amaro pianto il volto bagno"^ 

Cbì fea membrando il viver mio Jèreno • 

E fe per gli occhi fuor talor non piagno ^ 

E* per feiorre a $ fofpir pià largo il freno» . 
tO forga , 0 cada il di , col di mi lagno , . :■ 
Cb' ultimo a’ miei mar tir non riede almeno» 
Cosi men'vivo; e al variar degli anni 
Giammai non cangio i'oftinata doglìax 
Che non può fpeme rijiorar miei danni • 

Deb vieni \ o morte, e del taio fial mi fpogUa z 
*Troncbi un tuo colpo in. me cotanti affanni , 

E due /alme divife un marmo accoglia j 


dVote , si vi rawifo % e un rio dolore • 

Mi ritorna al penfier r andate cofe . 

Come fttor fojle a' miei tkmi afcoj'e , 

Nè pur mel diffe in jua favella il core ? 

O del mìo caro , e fveaturato Amore 
Soavi rimembranze, e tormentofe. 

Perche in voi rimirar cbi vi campo f e 
Non poffo , e rattemprar Pintenjo ardore ? 
Ma invece d'addolchr l'antico affanno , - 
AVinafprìte la piaga , e il duol l' amanza 
Con far più vivo alla memoria il danno » 
Fuorché il morir, quaPbo da voi fperanza ì 
Pur con crudele inufitato inganno 
in vita mi fojiien la mia cojiqnza » . . > 

• ‘ Ta. 
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'T olor 4ì mia magion la pìà romita^ 

Forte mi fce/go i ivipeafofat e fola , 
Mijuro il mìo dolor ^ 'che a me m' inmia ^ 
r CoU^ altrui duolo , eia giàjìanca vita, 
JJalto feutier , càe col fuo Jlil m* addita 
Donna immortale > in parte il cor confola 
Ma invan per le cbìaForme indi fen vola 
Il mio penjter i ch'^à ftguir lei m^ invitai 
Fila Pejiinto fuo bel Sole a morte 
"lolfe col canto I eolie future genti 
Il dipinfe qualvijfe^ eccelfo^ e forte; 

Ma non fio già, che in rime afpre, e dolenti 
lo nuova vita al mio Signore apporto , 
Emojìri ipregijuoi, che morte bofpenti • ^ 


S'io penpt al tuo leggiadro almo fembionte , 

Al vivo Jpirto, al vago fen di neve , .. 
gualche conforto il cor mejto riceve. 

Forche ti rare amo bellezze , e tante . ' 

Ma\ fe nimico Amor mi reca avante i 

V orgoglio, e Ponte , e il tuo cor vario » e lieve , 
Hai poi velen Palma porgli occhi beve, 
Cbè^uaji efce dal fen lo fpirto amante • 

Dappoi che il male è in me fempre maggiore ^ 

£ delPinganno fuo Palmo s'avvede , 

Fuggirò del tuo bello il reo fplendore • 

E fe mai Palma in libertà fen riede , 
io griderò : fol tormentofo è Amore ; 

Che unite non van mai . bellez,za ^ e fede 

li z 
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^uandù pìà^ormentofo ilduol m'wgomhral '■ 

E fredda cura mi f*oggira in fena , 

Sicché il ripofo agli occhi , ed il fereno .... 
Manca al volto , e di morie orror m' adombra , 
pappare aliar di lieta fpeme un'ombra , 

Che additando afmiltra aureo baleno^ ... 
M'affida^ e dica Amor cortefe appieno . ... 
Dal tuo core i nimici ecco difgombra : 

Cosi cara al mìo fen la gioia tornai . .. 

Cedct e s'arretra ogni più rio martire , . ' 
fi’/ dolce fanno a gli occhi miei ritorna . ... 
Prenda pur norma dal mio bel [offrire » . . t 

J\Jè fifgomenti or chi nel duol f aggiorna : 
Cb'indivifo.ha il confin pena^ e gioire, 


Lajja , che un mar cìnto dì farti io varco ; 
fi Paer grave , e'I vento intorno freme : 

Veggio di mojìrì un fiero fiuolo , e infteme . 
Irato il Cielo i e di tempefie carco. 

In sì ftrano periglio ov'è chi il varco ^ 

M'additi y efgombri il duol y che Palma premei 
Se Pufatamiafcortay e fida fpeme * » 

Ha già depofìo il fuo mortale incarco [ 

D'or in or crefce il mio gravofo affannai ^ 
La morte mi s'i^preffty e mi fa guerra 
Vìe più la tema dell'eterno danno. 

Ma tu y Signor , c^ual già folevì in terra 
Scorger miei paffy or tr aggi fuor d'inganno 
La nave mia , che dubbia feorr e , ed erra , ' 
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Dacché fnt tolfe a i fette colli alteri ' 

Solo o’ miei danni P empi a forte intenta , >. 

T anti all' afflitto fen dardi m' avventa 
guanti ad ogn'ora in me nafcon penjkri • ■ 

D perche d'agni fpeme ancor difperi , 

E afa/fe larve il mefto cor confenta , 

Mi dipinge la fede in voi già Jpenta;^ 

. Onde traggo i miei dì torbidi , e neri • 

Dal vofìro affetto folto fpìrto opprefjo 
Chiede riforo ; inài capir potrete 
Ciò , che non fa ridirvi il labbro iftejfó» 

Do gli occhi mìei , che lagrimar Vedrete , 

Dal volto , ov è Porr or di morte impreffo , 
^ual pena è lontananza allor faprete • 

Se vedi il fuol nella fìagion novella " 

Senza la verde fua fiorita fpoglia; 

O fe vedi del Sol Palma forella , 

Che fui carro del giorno il corfo fcioglia%' 
Puoi dirmi allora , o crudel Donna t e bella ^ 
Ch"* altro defio quejPalma amante invoglia : 
T'amo pur or , qual falla patria fiella : 

Che per loco cangiar non cangiai voglia . 

V Dunque ferena il torbido penfero; - > . • 

E fe noi credi alla mia fede , il credi 
Alla virtù del tuo bel ciglio arderò . 

E fe Pardor^ che vincendevol chiedi , > ' ' i -, 
Conofcer vuoi , fifja lo fguardo altera 
/Vegli occhi miei , fpecdfi del core , e'I vedi ,. 

H 3 . S'^f- 
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S'ofiura il Sol , che lan^ue il fao Fattore ^ ' 

£ vacillando il fuol s'apre ogni pietra : 

Ma jìijla di pietade ancor non fpetra 
Il rubello delPVomo alpejtre core. 

Carco di noflre colpe ei langue , e muore y 
JN^ già dalPVom pure un fofpiro impetra ; 
Anzi da jue bell' orme il pafjo arretra , 

£ corre ove il trafporta il proprio errore, 
Cb'or defto di tefor la mente ingombra ; 

Or per odio , od Amor tanto delira ^ . 
Cb'il fenfo alla ragione i lumi adombra ; 
*Xraviata cosi Palma s'aggira 

Lungi dal centro fuo feguendo un'ombra ; 

£ Jìa in mezzo al periglio ^ e pur noi mira , 


Tutto morte crudel turba ^ e dilegua ' 
Rapidamente al trapojjar degli anni; . 

Fur bencbe flanca ad invocarla io Jegua » 

Già non mi toglie a' miei crudeli affanni . 

Fary cbe m'odj la forte, emìperfegua, 

£ terra , e abiffo in un goda a miei danni ; 

Se lento è si morte , cbe il tutto adegua , 

Cbi mi toglie dèi Mondo agli empj inganni ? 
Cbe troppo , abi troppo in paragon dif piace 
A malvado penfiero , a indegna froda 
Retto /incero cor , labbro verace. 

Ver gin, deb fa, cbe il tuo gran Figlio or m'oda, 
£ moflri P altrui dir falfo , e mendace , • 

Tal cbe del ghfìo il mentitor non goda • 

■ i ■ Già 
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Già torna Aprile % éi congelati umori ' J . 
Mormorando injrà Corbe il rio difcioglie% - . 
Contan gli Augei delle lor calde vo^e ; 

E [cberzan lieti i pargoletti Amori» 
Jnfuperbijce il fuol tra molli odori 
Ricco di nuovi fiori , e nuove foglie ; 

E la vaghezza^ che nel feno accoglie > 

Por , che prenda dal del forme , e colori» 
Ove un limpido fonte il terrea bagna , ^ 

Siedon Ninfe ^ e Pallori : «V fuo defio 
Ciafcun palefa alla fedel compagna • 

Jn si lieta Jìagion dico al cor mio : 

Perche il duolo or da te non fi [compagna ? ^ 
Ed egli : ahi noi con [ente il dejflin rio • 

Pien di morte il penfier si forte ingombra 
Di rei fantofmi il core opprejjo , e Palma « 
Che dalla mia gravofa afflitta [alma 
Bramo anzi tempo ornai vedermi fgombra» 
Ma pur de' lauri voftri alla cbiaP ombra , 

Cigni immortali , inafpettata calma 
In me ri forge X e luce altera t ed alma 
Gli atri nembi del dmlfuga, e disgombra. 
Che il mio Signor delPempia morte a [corno 
Sol per virtù de' vojlri carmi indujlri , 
yivo riveggio , e di bei fregi adorno ; • 

Nè più tem'io , che al variar de' lujlri 
Ombra Le tea giri a' mìei ver fi intorno » ^ 

P crcbc il vofiro alto flit gli ba refi illufiri « , 
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Di duolo itt'dttolo ^ e d^utta' in altra pena 
Vago del mio martir mi traggo Amore : 

E il grave tncarco , ond'è si opprefjo il core 
tali che tempo , nè dìftanza affreaa : 

E di fai tempre et mi formò catena , , 

Cbe dijpeìr'io di trarre il piè mai fuor e i 
T anto può in me Pinufitato ardore , . ^ 

Cb' ornai me fleffo io più ravvifo appena • 

Il rio timor , la gelofia m'attrijìa , 

Lafatfa'fpeme t il difpietato /degno. 

La brevijftma gioia al dolor mìjla . 

Sol tra gli affanni arfi d*amor nel regno . 

Che Jia non fo , s'ei maggior forza acquìfla : 

So, che ad ogni fuo /irai fon fatto fsgno . 

S Elve ìncogUe al Sol torbide fonti 
Limoft /lagni i antri profondi , ofcuri . 

Etere balze , erme rupi , alpe/lri monti , 

Fidi ricetti fol (P angui , è /icari 

Nidi di belve , in voi mi pofo ; e /pero , ^ ^ 
Cbe in breve il giorno agli occhi miei s'ofcuri ^ 
FiU non alberghi in me lieto penftero 
Di laftngbiera , ingannatrice /pene , ^ 

Ma larve, ebeti mio daol faccian più fiero, 
Cbe (Piftott , di T antalo le pene • 

Son'ombra in paragon di fe tradita , 

E (Pun alma , cbe perda il caro bene • 

Miglior forte mi fora ufeir di vita , 

Cbe vivendo ad ogn'or fentirmi al core 
. D*Amor , di Gelofia doppia ferita . , . 

Ma 
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Ida ni pur morte può termi al dolore : 

Cbe nel doppio fentìer l'alma confufa , 
iVo» fa donde dal feao afcirfenfaore . 

Lofio ! al dolce parlar mia fe delufa , 

Rim afe , ed al cele/ie almo fembiante : 

Cbe una Dea non credeva a tradir' t4 fa .... 
Ben fu pietà d'Amor farla incojìante : 

Cbe fe tanto n'avvampo , e m'è ruBella^ 
^ual faria l'ardor mio, fefojje amante ! 

Pur t'incolpo , o tenor d'inìqua Jìella : 

Pe^ebe farlo gentil , quand'è sì ingrata 1 
Perche farla infedel-, quand'è sì bella ì 
Ma parialfuo fallir ladifpietata 
Pruova martir : cbe fe nega il gioire 
A mcy cbe P amo i altrui ama ingannata 
B mentre empia ella gode al mio martire. 
Schernita fi rimon la fua incofianza i 
Cbe pena è il fallo fiefjo al fuo fallire • 

Amor, fe feitugiufiOf a miacofianza 
Or devi il premio i e fe non puoi far Clort 
pida , togli al mio cor la fua fembianza • 

Ab nò : folo al mio duol pene maggiori 

Aggiugni, e fiamme all' avvampato petto* . 

Ella lieta fen vìva a ì nuovi amori • 

Poiché dal mio penar gradito effètto^ 

Almen trarrò , s'alla tiranna mia 
E' mìniflro il mio duol del fuo diletto . . 
Porle avverrà , cbe un dì, refa più pia , 
redei ritorni , efgcmbri dal mio feno 
Col Sol degli occhi il gel di Gelofia ; 

Onde fanato dal mortai veletta 
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Famelico , e digìua lo ^guardo torni 
Il cibo a tor del volto fuo fereno , 

. /^Ihr .... Ma , fpeme vana , ancoir foggiorni 
I\kl petto X e lufmgar tenti il cor mio. 

Perche ber faglio olPonte fue ritorni ? 
Andranno i monti , e Jìarà il fiume, PI rio , 
Pria, eh io miri (fuel volto » ^b troppo ornai 
T roppo inteji, efoffrj , troppo vid^io . 

Ami , occhi miei , fe v^ineontrajìe mai 
In quella menzognera , e al rio fplendore 
P or vi fifajìe de- fuoi crudi rai , 

Vi ricuopra in quel punto eterno orrore . 


ENOTRO PALLANZÌO. 

Q Val rio , che divertito in regio porco 
Feo di fe pompo , . e porfe altrui diletto , 
ò e fuor de* marmi illuftri ottiene il varco. 
Scorre fra P erbe criflallino , e febietto j 
TaPio, che già di care, e^cPonor carco 
In foglie augufìe mi trovai riftretto , 

Oh qual d'affanni , e di penfieri fcarco 
M'appago in queflo folitario afpetto l 
^tt) ^ depofla la tromba, onde temprai 
L'ire del Tofeo Morte , or sfido al canto 
Con umil canna gli Augelletti gai ; 

F a voi , almi P ajtor , fedendo accanto 
Odo i bei carmi , e dico t Ab perche mai 
Vita si cara a me tardò cotanto ? 


DI ENOTRO PALANZIO. 


PafloT^^ correte' a rinforzarle fponde t ’ 

Cb'arta , e fìracafja il contrafìar poffente 
Del mìnacciofo , orribile Torrente 
Gravido ornai pià di terrore cbe d'onde • 

Ma op^un s'arretra , e ognun ricerca altronde 
A je lo /campo , e al comun mal conferite > 

E cbi fovra il vicin Calta corrente 
Rovefciar penfa , e il rio penjiero ofconde • 

Cbi la greggia ritira , e cbi di folti 
Ripari armagli alberghi^ e cbi ne* flutti 
l tronchi ufurpa alC altrui rive tolti , 

Pian dalP orrenda piena alfin dijìrutti , 

E alberghi y e campi . Èra pur meglio , o flolti » 
Alla comun falvezza accorrer tutti , 

Mìroy 0 Montan , quella Civetta folle , 

Cui fan corteggio cento Augelli , e cento t 
Mira y come ji gonfia , e il capo eflolle . 

^uafi Regina del pennuto Armento . 

T utto il garulo fluol par , cbe s'affolle 
P er ogni parte ad onorarla intento : 

Ella fi torce in varie guìfe , e bolle 
Di letisda , di faflo , e d'ardimento • 
Forjennatay cbefeiy fe non difeerni 
^uei fmulati applaufiy e finti omaggi y 
Cbe ti paiono offequj , e fono fcberni . , 
Serbatene memoria , o pini , o faggi ; , 

E ad Elpina il ridite y onde governi 
I fuoi cofiumi y e fian più accorti y e faggi» . 

Se» 
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Segue affanmfo Elptn Pifttdo , e fero ' ' . 
Ctn^tai , che diami fu da lui piagato » 

Su per P alpeftre , e tipìdof enfierò , 

Cb'‘eì pur lafrid del /angue fuo fegnato • 

Tale i 0 $' imbruni , o fplenda Perni sfera ^ 

Per lo cammin del pianto mio bagnato 
Ide Jegue a ognora lo /pittato Arderò , 
Dacché il juo /irai mi giun/e al manco lato» 
Ma renderà la fuggitiva Belva 

Forfè del Cacciator vana ogni prova ^ 

Se là fra bronchi , e dumi jt rin/elva , • 

J\lon così a me il celarmi , o il fuggir giova ^ 

P erocch' Amor nelPinfedel Jua felva , 

E al piano y e al monte Jempre mi ritruova . 

Scorgo iPAureVagar flaolo gentile; > . • . 

Che va furando i mattutini odori , ■ 

^ual nembo d^Apì , che fui verde Aprile 
Su/urra , ed erra a corre il mel dd fiori • 
gualche novella , dico in atto umile , 

Di mia cruda mi date^ e bella Glori; 

Ma via fen volan^ej/e , e par , che a vile 
Prendan lo sfogo de' miei dolci amori . 
Fermate , allor ripiglio , Aure , fermate , 

B un mio fofpiro almen , deb ravvolgete 
PJelvelo di vojìr'ale inargentate . 

Poi nei bel fen di lei h riponete , 

Ove dejtdr potria qualche pittate t 
Ma (orde al par di Glori ohimè voi fitte - 

had\ 
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Laddove un frefco rio fra molli erbette ■ ' - 
Spittgea tranquillo i liquidi crijlaUi ' ‘ 
Filli al fuo crin tejjeva gbirlandette 
Di varj fior bianchi , vermìgli , e gialli . 
Su quejli cento Grilli^, e Farfallette 
Scherzavaho fra loro in lieti battio 
E delle foglie folorite , e fcbìette 
Si nafcondean negli odorofi calli , 

Pompa gentil fé fui matti» ridente 

La dS/infa con que^ fior , finché f trilli • 
Giunto al meriggio il Sol caldo , e cocente* 
Sfrondati alfin dal bel capo di Filli 
Caddero i fiori a terra immantinente ; 

Ma vi rejiar le Farfallette , e i Grilli . . 


Signor , quel fangue , che ti ferve in petto; . 
Su^ troni balenò cP Europa intera ; 

Quindi a ragione in te forge il diletto 
Vi rìfcontrar tuoi fafli a fcbiera a fcbiera • 
yedrai per ogfii parte in grave afpetto ^ 

Le glorie alzar fi di tua jìifpe altera y 
Che diede a penne » a trombe ampio foggetto , 
Ove pia , ove foggia ^ ove guerrièra • • 

Ma però non vedrai nuova , o vetufta . 

Cofa^ che fia del tuo gran cor maggior e% 

P er quanto appaia o maeflofa , o augufta • 

Che fé degli Avi in te chiudi il valore , 

Per cui capir già fu l'Europa angufiat 
Maggior d'Europa tutta è il tuo gran core • 


RIME 


*taìor de* fen[t miei raltaHeit/a 
Varmt riprende cóntro i rei penfierì , 

Che rìbeliati s'accamparo alteri 
Fer atterrar la fua virtù divina . > • 

Fur le convien nella comun mina , 

Che il più feroce Juperar non [peri . 

Foicbe a Filli Jen fifgge , e fatto i neri 
Occhi s'ofconde , e i colpi altrui declina» . 
E quivi de* penfter lo fluolo amico 

Sparfo raccoglie ; e vie più ardito , e fìolto ' 
Riede mai fempre al fier cimento antico : 
Ch'entro qué* lumi ha il mìo dejtino accolto 
“Tanto valor f che fofpirando Io dico; 

Js/on vai ragion contrari poter tPua volto • 


Or che r Azio immortai fangtte regnante ^ 

F ciche aggirojft a cento troni intorno , 

Se Jleffo incontra , e le fue glorie tante } 

Di cui fu fempre alteramente adorno ; 

Giubbilar veggo in fulgido fembiante 
Lafsù ne' campi del perpetuo giorno 
• . VEroe , che con Goffredo in fulle fante 

^Mura fiaccò dell'Oriente il corno . 

Fra mille il veggo celebrati , e noti • ' 

Avi^ additar la gloriola Tomba 
A $ futuri magnanimi Alipoti . 

Già la fama (onora alto rimbomba ; 

E di tannarmi coronando i voti , ' 

Co' fofpìri dell'AJia empie la tromba, 

. " FER. 
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T V ; cbe miri que(lVrna , e che t^afflìgì 
Ntì defìo di veder chi vi s*ofconde , 

Lo fcottfigliato piè raggira altronde : ' 

A'o» cape angqjio fajjo il gran Luigi , 

Scorri la Terra , e il Mar , non cbe Parigi ; 
T'a de' metalli nelle vie profonde : 

Scorgi le^ leggi date al fuoco , e all'ondei 
E conofci il Leon da* fuoi vefligi • 

Ve* Fori , e de* Licei volgi le carte , 

Mira i Templi , i Co loffi , e quanto accoglie 
Di colto , e nuovo la virtude , e Parte . 

^uà poi ritorna ^ e ferivi in quelle fòglie . 
f^ive immortai Luigi in ogni parte $ 

§luì defunte vedrai fot lefue fpoglìe . ' 

Scorrendo un dì del Votlean le foglie 
Dell* repelle d'Vrbin l* Anima altera , ' 

Perche , diceq , di colorir mi toglie 
Vìmmago d^l mio Eroe forte fevera ! 

Ma poi frenò le generofe voglie 
Aliar cbe vide la beltà primiera 
Jiefa a* coleri fuoi da cbi raccoglie 
Le cadenti virtudi , e al Tebro impera : 

E con pianto dì gioia ofperji i lumi , 

Baciò le Mura alla magion Beale • 

E dijfe : ob quanto io vi ringrazio ,• o Numi l 
^ Che ad eternar fe Parte mia non vale 
• Del Gran Clemente il volto ) ed i coflumi » ' 
Ei pur nelPoprc mie fejji immortala» 

Pà- 
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Padfe amorofo , cbe talor sbadirà ■ . . • 

Co i figli , cbe ftnifiro bau prefo il corjo , 
Stringe •valida sferza ; e il fianco , e il dorfo 
Percuote lor , grave d^affetto , e d'ire , 

*Tinta di /angue poi la man ritira , • ‘ 

^aaft del fuo rigore abbia rimorfo ; 

Spezza il flagello , cbe gli par trafcorfo 
Oltre Jua voglia , e con difpetto il mira • 
Eterno Padre , s'egli è tuo dejlino , 

Cbe i nojtri fluii l'altrui fallo emende , 

*Tacito agli alti colpi il capo inchino', 

Vn fol conforto dal mio duol s'attende ; 

Cbe infranto refli dat poter Divino 
Chi flagello di Dio farft pretende . 

Levcmmì il mio penfiero in parte , ov'*era 
Jmmenfa face ^eface era d'. Amore ^ 

Face , da cui prendeano efca , e fplendore 
Amie facelle di più angufla sfera i 
^uefla , proruppi allor , quefla è la •vera 
Vita , ove il fommo Ben dell'alme è core 
E vi nutre di gioie un dolce ardore , 

Come in noi degli fpirti è il cor miniera » 
^ui ciò , cbe miri , i di delizia oggetto ; 

£ i puriffimi Apianti avvien^ cbe bei 
Idon fola il proprio , ma l'altrui diletto . 

. Stupido a tai portenti allór mi fei : ' ^ 

• , Ab lo flupor le diveniva affetto , 

Cbe cùfa è Paradifoor dir fqpreiì _ 

L'em~ 
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DI FEI^TILIO l-ILEO. 

l'empia fa^e d' Amor trattai per gieioco •; 

E da ittceadìo fatai rimafi opprejfo,:, ' ^ 

E'accefe II faugue , ed il penftero ijleffo ^ 

E tutto alfin fui trasformato h fuoco » . . 

Scofft gli fpìrtì allor dal proprio /oco , > \ 

tu co i fofpìri il vafto ardor riprejfo ; 

£ co» tal forza fi mìfcbiaro i» effo , 

Cbe in aura il convertirà a poco , a poco 
Ma poiché piango cantra il cieco Nnme , 

E cbe i fofpiri il pianto afforbe , e involve ? 

Al lungo lagrimar fon fatto un fiume : 

^ Scorgo , che Cupido elfi» rifolve 
Al pefo unir, del mio terre» coflume 
JLa fiebifonda per cangiarmi ift polve • 

Antro Superbo , a me fimtìe db come ; » ■ 

Colla durezza f e coWorr or ti.rendil 
Tu da i difetti fol bellezza prendi . 
lo dalle colpe ebbi di bella.il nome» 

Tu poggi al del colle felvofe. chiome , 

Ma le membra nel fuolo impegni , e fiendl : 
lo de' penfieri innalzo al Cifl gl'incendi j 
Ma de' fenfi bo fui cor le terree fomè • . 
in te l'eco rimbomba^ e nel mìo core • 

Lajfa il rimorfo : io fon di falli piena j ' 

E ancor tu fei di mo/iri albergatore . ' 

Ma di noi chi maggior merli la pena ■ 

Eoi non fo ; cbe fitam rei d'eguale errore ì 1 
fi'io la colpa bq nel fen , tu Maddalena-^ . 

ToJir. I ^mor 
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i^mr m! toìfe il core è w un drappello 
Vi vaghe Ninfe fel lofciò cadere ; , 

Nacquer tojìo fra lor liti guerriere 
Vempio poffejj'o ad ottener di quello - 
'f^er torre aifin te riffe t a un ramofcello 
JJincatenaron di comun parere , 

Perche quella PaveJJe' in fuo potere % 

Che in Jaettarlo fea colpo piit bello • 

Poco già pronta ognuna l'arco ejlolle ; 
pd il povero core in un' iftante 
Di fangue tutto , e di ferite è molle • 

Ma deformato da percojje tante , 

Nejfuna poi sì lacerato il volle > 

£ refiai fepza core » e amMl9 • . - 

incauto Peregrìp ,\he i pagi oUenta 

Al mormorar <Pfin rivo , e fen compiace i 
Obblia il viaggio , fulla fponda giace , 

E a poco » a poco alfin vi s'addormenta • ^ 

Dejiofi pofcia aliar , che un tempo f penta 
P* già nelP ombre la diurna face « 

Trema pentito ; e il rauco fuon fugace 
Del rio , che dilettollo , odia , e paventa • 

Coti me pure un lufingbiero invito < ^ . 

Dal buon cammin fojpefe , e i Jenfi opprejfe i 
Talché lunga fiagion pofai fui Ufo y i 

Or che mi dejlo , e fra le tetre y e fpcjfe 
. Tenebre degP inganni è il cor pentito , 

^ (9 ^{9 delizie ifiejfe* 

^uelP. > 
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^tteìPtfi’ùUta Vmìlta , che ti fu guida ■< • 
Co» piè ritrofo al meritato jogiio , 

D* abbandonarti al preziofo jcóglio ' ^ • 
Dell'Impero ancor tome , e non s'affida • 
Sojìegno ivi al tuo fianco^ eguardiafdai' 
S'oppon del lujj'o al lufmgbìero orgoglio • 

E vuol , cbe di fue jpogtie in Campido^ia 
Povertà trionfante ejuiti j e rida • * ■ / - 
Povertà , ne' cut miferi tuguri 
^Cangere/ii la Keggia » e il gran lavigli 
Per occultare i fajlt tuoi futuri i - 
JUa oftando il Pato al troppo umtl conftglio , 
Gli jpirti , ei guardi impoverir proccuri 
Al rozzo fato Juo volgendo il ciglio • ' 

S Tanco ornai di piìt foffirìrc 

Il martire ♦ ‘ > . * - 

Cbe mi dà tiranno Amore i 
Di pregarlo ebbi ardimento ^ • 

Cbe al tormento 

ì^eta dejje , ontParde il core . 

Le mie fervide preghière 
A un penftere 

Confegnai fra gli altri audace ; 

£ gli diffii vanne i o fido , 

A Cupido , - . . . 

Egli cbieifi 0 tregua» opacei • 
y^olò rapido il m^aggio 
Pel viaggio, 

Cbe non gli e^a ignòto ofireno i ^ • 


Ma il hr amata fuo Ritorna , 

Con miq' [corno f 
Lungamente attefi invano , 

^ cred'io , che al laberìnto 
Pojjq avvinto 

Della chioma del mio bene : 

Che trovar chi Amor dejia , 
Feria vìa . 

Di quel crin pttjfar conviene • 
pnde in fretta eleffi un'altro , 
Che pih /coltro 
''JRìferijjfe le mie brame i 
E che alzafje pitt dal fuoh 
il fuo volo 

Per non dart in reti , e trame 
Verfo gli Altri il volo tenne ; 
Ma le penne 

Vi lojciò fra quegli ardori: 

Il mefcbin credea t che quelle 
Poffer /ielle i 
Ed i lumi eran di Glori • 
^utti allor di rabbia ardente 
ideila mente 

jOcbiamai gli alti penfieri $ 

E ad u[ar le forze ejlreme 

“Tutti injieme 

Ad Amor fei mejfaggieri . 

Ma di tanti , e tanti fidi 
TJè pur vidi 

Vno fol tornarmi avanti ; 
Xalcbd orni di fplrti privo 


DI PÉftTILlO tlLEOi 
Semivivo 

Diftruggeofi il core in pianti * 
yoUi dunque di me fleffo 
Farmi mejjo^ 

A pregar l'empio tiranno i 
Ma temei con forze inferme i 
Solo ^ e inerme 

D'incontrar perdita , o ingannò s 
Chiamai meco la Virtude , 

Che fi chiude k 

Nel voler cTun alma forte ? 

Sarai tu , dijfi^ mio feudo i 
Se P ignudo 

Dio téntaffe al cor dar motte > 

Si turbò la Donna onefìa 
AlPinchiefia , . ^ . 

E tacciò P ardire infuno i 
Che parca difconvenijje * 

Ch'ella giffe ‘ . 

A trovare un Dio profano i 
,^1 mio pianto alfin fi fcojje , . 

E fi moffe 

A feortar la mia fahenza } 

Ma in vedermi laffo , e molle ^ 

Seco volle 

Il Rigore , e la Fortezza ; 

Sullo f coglia dP un laghetto 
Lafeivetto 

Ritrovammo il Nume cieco : 

A! piacere in mezzo ^ e al tifo \ ' 
Stnvaoffifo^ k ;*•. 


I 3 Eie 

0 


Digitized by Google 


E le Grazie erano feco i 
'pianto fot di jlolta gente 
La forgente 

Produceva di queW onda , 

Che di cori difperati 
JVauJragati 

Tutta [par fa avea la fponda . 

Ei talor fulPacquè errando 
Cìa fpruzzando 
Alle grazie il volto , e i panni 
E ferire a* pefcì il fianco 
Godev*anco , 

Per vederli in dolci affacni • 

Vi tuffar quindi fe ftefio 
Speffo fpeffo 

Entro il lago avea piacere » 

E milPaltri ciechi Putti 
In quei flutti 
Gian notando a fcbiere a fcbiere 
La Viriti fdegnofa , e trifla 
A tal vijla 

Sen fuggì tutta [pavento ; 

E nè pure i fuoi feguaci 
Pertinaci 

Lafciar volle al gran cimento • 

/o malcauto al fuo ricorda 
Feci il fordo , 

E reftai nel dolce incanto : 

^ue' Fanciulli alPimprovvifo 
Diero un rifa 

In mio fcberno , ed in lor vanto i 




DI FERTILIO LILEO; 

Poi mi dtjjer : ^uei ftam mi 
Fenfìer tuoit 

Che ad Amor fummo inviati j 
B perche gli demmo fede^ 

Per mercede , 

In Amori ne ha cangiati^ 

Deh tu ancor fra noi rimani ^ 

Se gli umani 

Provar vuoi veri contenti 5 
O forz'è che ne ripigli 
Come figli 

in te ftejjo , e ne alimenti • 

Io gridai : non fiete miei • 

Perche rei; 

£ nudrir pià non vi voglio i 

f \ui fi fero alte eontefe» 
alchè fcefe 

Furibondo Amor dal foglio ; 

^uefti fon (diffé) tuoi parti ; 

B fé parti 

Lafcia loro il core iit pegno l 
Ab che il cor fentij rapirmi 
in ciò dirmi 
Dal carnefice fuo fdegno» 

B per fempre indi perduto 
Di falute 

Le fperanze an gli egri fenfi, . 
Dunque amar chi pià non vuole 
Il fuo Sole 

Chiuda gli occhi , 0 non vi penfi • 


Bel- 
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B Eìkzzo è f aerò nome ^ ^ ^ ' ."l 

Cbe fl’ terreni compofH il Genio vano - 
Di ciechi Amanti arditamente impofe . 

T^arìo I e deforme ob come 
E' ciò , cbe bello fembra al V olgo infano 
Da quel Bello , cbe il Lielo in noi nafeofe l 
Le fembianze famofe \ 

D* Eletta y e Leda fur de' fenfì inganno* 

Cbe in /oggetto' mortai non v'è Beliate ; > 
Anzi le membra amate s ; 

Ingiariofo inciampo all'Alma fanno 
Cbe alla Beltà mentre a volar s'opprefta; 
S'abbatte in quelle « e i rotti vanni arre/la • 
Quindi a ittfanabil duolo 
Soggiace il cuor tutto dubbio/o , e fianco 
In fentir fitìbonde ognor le brame ; 

"Talcbè lo fcaltro fiuolo 

De i luftttgbieri /enfi avvien pur anco , 

Cbe a i primi errori la Ragion riebiame i 
Mille volte a lor trame 
L'incauta cede , e variando il guado 
D'ttttirft alla Beltadè invan riprova* 

Sperar talor le giova 

D'approfftmarft a quella a grado , a grado * 
Ma da i guardi agli amplejjì alfin fe giunge i 
Aliar dalla Bellezza è ajjai più lunge* 

^uel» cbe rimkan gli occhi. 

Bello non è ; ma bello è quel , cbe alì^Alma 
Coir immagini fue l'occhio rammenta. 

Dolci faette fcoccbi 

%ltt ciglio amato;' fua non è la palma 

S'eì 
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S^éi vìnce I fuoi non fono irai, ebe avventai. 
Egli è una face fpenta , 

Egli è un'arco guerrier , cbe fenza flrale 
imbelle arnefe al faettar fi rende . 

^uel , cbe la face accende 
JJi nobìl fiamma , egli è fuoco immortale : 
^uel, cbe Carco di frali arma, e provvede % 
E' un raggio di quel Bel, cbe in del rifiede • • 

Quando in grembo a gli orrori 

D'atra notte , Beai madre dì fpetrì , 

Gelido giace, e abbandonato il mondai 
.Quando gli Bfpidi, e i Fiori 
Diventano egualmente orridi , e tetri , 

E nero il Cigno al par del Corvo immondo : 

Quando il terreftre pondo 

Jiajjembro gran cadavero iufepolto ; > ' 

E convertito in atra Stige il marei 

Quando di lume avare 

Le Stelle ancor velan di nubi il volto y 

Cbi mai flolido tanto , e cieco fora , 

Cbe ardifje il mondo creder beilo allora ? 

Sferzi i Dejlrieri intanto 
Col flagello de' raggi il Dio del lume , 

E fui lido Eritreo ne moflri il giorno, 

Ob di qual ricco ammanto 

Il fuol fi vefte, ob di quoi vaghe piume 

Il popol degli Augei mirafi adorno l 

Cinto di gemme intorno 

Sembra il fiorito colle, e fembra il prato 

Delle ^ Belgiche fpole ampio lavoro • 

L'univerfal decoro . 

- . Chi 
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Chi mai ratto a i fofcbi corpi ha dato ? ' . 

Fu de' raggi Febei P aureo pennello : 

Al Sol dunque fi dia Ponor del Bello • 

Altro Beli che la luce. 

Fra noi non fplende ; e [e al parer de' Saggi 
La luce è verità , chi mai la vide ? 

Or biondo un crin riluce. 

Or canuto s'appanna : un volto in raggi 
Or ft diparte» in rughe , or fi divide} 

Vogo è talor fe ride 

Vn labbro corallino., e poi difforme 

Speffo divìen , fe fi contorce a i pianti i 

£ affretti i folli amanti 

Sono ad ornare^ e odiar Pìff effe forme i 

Onde in [oggetto ìff abile , e fallace 

Fdonpuò di verità fplender la face» 

So, che da un grato vifo 
. gualche urnit lampo trafpirar ben puote 
Dell'alta idea , che abbiam nelPAlme impreffa . 
Jida non è guùrdo orifo, 
l^on è condor di fronte ardor di gote « 

Ma un argomento della luce ijleffa . 

Con guida tal fi agpreffa 

L'uman penfiero alla Beltà perfetta ; 

Sfftando fceuro da' [enfi erger fi fuole ; 

Ma creder PVom non vuole. 

Che Bel non fia cht la Beltà ricetta . 

FoUe I ei fi pafce d'uno vana immago , 

Di cui non potrà mai renderfi pago • 

Veltro , cui fete ardente 

/i traboccbevol corjo incalza^ e battei 

Feri 
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Perche cerchi riftoro alPofpra arfura % ' 
Frena i pajfi repente , 

Se in cri/iai/ino “vafo egli fi abbatte , 

Che chiujo celi in jen bell'onda , e para : 

Lieto già fi ajficura 
Di fazìar le impazientì voglie , 

E tutti i fonti , e tutti i fiumi obblìa • 

Già lambe a fua balìa 

L'urna , cbe l' acque a un tempo gli offre , e toglie^ 
E nel vano lambir mentre fi jtrugge , 

In vece del liquor la fete ei fagge . 

Lofio talor fi ferma , 

E del Juo vaneggiar quap avveduto f 
Lafciar minaccia il lujìngbìero errore i , 

Ma la fpeme anco inferma 
Pitien le fughe al nobile rifiuto , 
Rifvegliandoglì al cuor fete maggiore • 

Ond'ei con più furore 
Vrlando intorno al defato oggetto 
^uafi morde in lambir P anfora infida •' 
yìccorrono alle jìrida 

Più Veltri ; ei li difcaccia in torvo affetto , ' 
E ingelofito del fuo vano fìento 
La vita efpone a tragico cimento • 

Rompe alfin le contefe 
Il provvido Pofiore allor cbe vede 
La firagiP urna fua ftarne in perìglio l 
E con fevere offefe 

Rigido adopra sì la clava , € il piede, 

Cbe il contumace fiuol pone in efiglio • 

Parte j ma volge il ciglio 


Al caro vetro il fitibondo amante ; 

E in breve torna , onde partir non volle i 
O Jhito cane , o folle , 

Al fonte , al fonte ornai volgi le piante ; 

Che fe non cangi al corfo tuo le mete , 
Scherno deW acque , ivi morrai dì fete • 
Canzon , vanne a colei , 

Che forfè non ajcolta i detti miei , 

O pur difprezza del mio canto il metro : 
nule » ch'io fui la Belva ^ ed ella il yetro - 


CANTILA PELLENE Oi 

S E volete , o mio Ben^ ch'io canti , e feriva 
l'alte vojire bellezze al mondo fole » 

E'I chiaro lume , che diffonder fuole 
Intorno intorno voflra immagiu dìva^ 
Cangiate alfin quella natura fchiva , 

OnePèt che quafi augel nimico al Sole ^ 

Men vo le notti in mefti atti , e parole 
Sfogando il dolor mio dì riva in riva • 

Che fatti aliar fol del mìo canto oggetto 
Ed il Vermìglio labbro i e P aureo crine i 
E'I bianco fen di puro latte fchietto ; 
^correremo fuperbi ogni confine ; 

. lo del mìo flit ^ rejo da voi perfetto : 

Voi di vojìre bellezze alme > e divine 
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^^ndo voìgo la mente al d'mtn mito' 

Dì lei , che V mìo voler regge , e governa , 
Aliar mi nafte una trìjlezza interna , 

Cte non fo pià di me poco , nè molto. 

Poiché febben fon tutto in luì rivolto 
Dov'ogni mio penfter vola^ e t'interna t 
Pur la ragion fa s ) , ch'io ben difcerna , 

C'ho -in picciol fen troppo gran fuoco accolto • 
E fento, che mi fgrida^ emiconjiglia 
Altr'oggetto ad amar , che fia men vago 
Di chi cofa mortai non ajfomiglìa # 

Jlla fono alfin del mio morir prefago . 

Se ovutt^ne giro le dolenti ciglia 
Folgorar veggio la celejle immago,» \ 

O bella man ^ chereg^t a tuo talenta 
De' miei penfter foavemente il frenai 
E me , cui pììt non fplende il bel ferenti 
Della ragion , guidi paurofo , e lento ; 

*Iu mentre io flava a contemplarti intenta 
JMella mìa prima età , m'aprifli il feno , 

E vi fparge/lì un non fo qual veneno , 

Che fa amaro il piacer , dolce il tormento, • 
Da te , candida man , PAlma fu vinta y 
Che volea far difefa ; e intorno intorno 
Fu. poi da^ te d* auree catene avvinta . 

T« additi il fentier , dond'ella un giorno ^ 
Sciolta del fragil velo , end or a è cinta • 

Farà volando al patrio del ritorno , 

Cani 
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Ut 


Cantando un dì per quefle rive altere \ 

Men già di bella libertade accanto ^ 

Cb'ognor da' colpi dell'ldalio /àrderò 
Mi ricopria col Juo (icuro ammanto . ! 

Ruppe fuggendo Amor l'arco guerriero , I 

i* Diche non ebbe di ferirmi il vanto ; 

Ma con Ainfa gentil tornò sì fiero , i 

Che diede agli occhi in un diletto , e pianto • 

25 mentre aU'ìmprovvìfo almo fplendore 
De' lumi fuoi tenta gli [guardi io fiffi^ 

Scender fentii mille Jaette al core ' 

Colla vezzofa Minfa allora unljfi ^ 

B lattandomi [oh in man d' Amore • ^ 

Da me lontan la libertà fuggijfi • 

Vn'amico penfier talor mi fgrida : 

^uejla Donna crudel fuggi , cbe morte 
A' danni tuoi colatamente annida 
In dolci [guardi , e in parolette accorte • 

¥ allor ver lei colmo di [degno: infida 
Beco mi fciolgo già di tue ritorte : 

Già t'odio , e l'odio , or cbe ragion m'è guida , 

Sarà più dell'amor collante i e forte . 1 

Mi arrojfifco de i pianti ^ e de i fo[piri ' I 

Sparfi lunga (lagion per te d'intorno , ( 

De i penfier , della jpeme , e de i defifi • t 

Ma come a un lampo fol del vifo adorno 
La ragion fugge ! e più crudi i martiri 
B anno di mio Jen col pri/no amor ritorno l * 

Do- , ^ 

. ve I 
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Dopo nùlle formati , e 'milk affanni , 
D^JPamorofo mar varcato il flutto , 

Già dei porto credea godere ii frutto 
Che loffo fofpirai tanti , e tant^anni ; 

Quando il crudo Signor con nuovi ìngani 
Mi fè quella mirar , per cui ridutto 
A tale or fon , che moflro pene , e lutto 
. A gli atti, olle parole y al vifo, ai panni, 
.ella ognor crudel par , cbe dìfdegni 
^uet poco , che di vita ornai m'avanza , 

M ragion fente, 0 priegbi onejii ^ e degni i 
B lieta è fol l'altera fua fembìanza , 

Alior cbe talun dice : a i chiari fegni 
- ytve, e muore coflui fuor 4* Speranza , 


Famofo Bofco , infra i cui rami eletto 
^ Gli Arcadi Cigni anno ficuro il nido : 

^ Ove, pojto in obblio d'Anfrifo il lido , 

*' ' Febo nuovo trovò dolce ricetto . 

Deb non fdegnar , i'oggì ancor'io rìflretto 
Fra chiari Spirti .all'ombra tua m'aJftdo\ 
Cbe forfè a te quell'alto fama , e grido, ^ 

Cbe il mio ingegno non può, darà l'affetto . 
Vederft indio ogni tuo tronco fperi 
Col. bel nome di lei , ch'io non fo come , 
Amor m'ìnctfe in tutti i miei penfieri . 

Cosi tu nelle piante^ io nelle chiome 
Ornati andrem per tutta Arcadia alteri ^ 
lo degli allori tuoi ^ tu del Su^ • 

Aque^ 
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A quefle amare lagrime dolenti, 

Cb*io verfo ognor dalPuno , e P altro lume i. 

Ben veggo , Amore , i tuoi penfierì intenti 
A trasformarmi a poco a poco in fiume « 

Zia non fia già, che dì fuggirlo io tenti, 

O cangi col fembiante anche il cofiume ; 

Che ferberò del fen le fiamme ardenti , 

^ual nuovo Alfeo , fatto le fredde f punse» 

£d oh fe mai colei, che il cuor m'ha tolto. 

In me volgendo il bel cìglio fereno , 

£arà dell' onde mie fpeccbìo al fuo voltai ' 

guanto io godrò, che vegga un giorno almeno. 

Che il fuo bel vifo vivamente accolto 
B or tato ho fempre ,.f porto ancor nel fedo • j 

La Fama al fuon di mille trombe , e mille 
Quando fS al Alando il tuo natal palefe, ^ 
Cinto di fiamme già dal dei difeefe 
Lo Dìo guerriero, e afe d'intorno umile ^ * 

'Boi dijfe : oh quali io veggio alte faville 
Di fante guerre entro i tuoi lumi accefel 
Io giurerei , che di sì belle ìmprefe 
Segni non diensmi , aliar che nacque y Achille • 
‘Fagbi già feorge Italia i voti fuoi , 

Orebè Pefiinta fpeme a lei rinafee 
Di rivedere in te gli aviti Eroi, 

Ecco già d'alte idee la Fe ti pafee: i 

Muove il Valor la cuna d fonni tuoi ; . 

E Fietade , e Virtù foff 'ron le fafee . . ^ \ 

Bea- f 
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Beati an tempo t ora ittfelici armenti , 

Che il buon Celio guidò per quefti prati ^ 

E tante volte ^ e tante i pafcbi ufati 
Fece obbliarvi c<^ Juoi dotti accenti ; 

O fe [copriva alle pià fogge menti 
I fonti di natura altrui celati : 

O [e agli occhi mofìrava al Cielo alzati 
ì regolati error degli aflri ardenti . 

Deh non fdegnate^ s*or di voi l'impero m 
Prendo , e di quello vojìro almo foggiamo > 
Ove fovra me fteffo alzarmi io fperoi 
Che quejìe valli , che fonar d'intorno , 
S'odono fot del fuo gran nome altero^ 
Grande far an forfè H mio canto ungiamo « 


^uaP Agnellina dal fentiero ufcita, •. 

£*/ Pafiore , e Povil pofìo in obblìo , 

Molti anni errò lungi da te , mìo Dio , ^ . 
Da te vero Pafior Palma fuggita • 

Se mirò vago rio , valle fiorita 
Colà rivolfe il giovami defio % * 

Ma fempre amori i fior , torbido il rio 
Ella trovò dal proprio errot tradita» ' 

OneP or cangiato alfin l'incauto ftìle , 

Già del fuo lungo vaneggiar f pente ^ 

Fate ritorna , ed al tuo fido ovile . 

Deh P accogli^ o Signor r fe il del lucente 
Oggi cangiafti con Capanna umile 
P er lei fottrar d'infernfd lupo al dente » .... ■ 

ToJir. . K IDA- 



IDASTE PAUNTINO< 

A LÌor cbe dal fìà alto Citi difeefc 

Il bel corpo a informar P anima bella; 

Diè qualità palJaado ad ogni fìella^ 

Cbe le più fiere più benigne refe, 

Saturno , ed Orion, cb' erano intefe^ J 

E Marte t ad opra lor dannofa , e fella ^ 
Subitamente y cbe spaccar fer duella 
Si fur d'altrui giovar ciafeuna aecefe • - • 
Beato ehi alla luce ufcì in quel punto ! 

E più beato chi , poi cb'ella crebbe , 

Fu da' dolci atti , e da' begli occhi aggiunto ! 
^uì ciafeun Matematico errerebbe y j 

Cbe non fa come insù quelPora appunta 
Amor Pimperìo delle f per e t'ebbe , . ,y 

Sei pur tu y pur ti veggio % offran Latina ‘ 

Città y di cui quanto il SoP aureo gira 
I\/è altera più , nè più onorata mira , 
Quantunque involta nella tua mina . ^ 

Quefie le mura fon , cui trema , e incbina^ 

Fur' anche il Mondo , non cbe pregia , e ammira^ 
•Quejìe le vie, per età con f corno , ed ira . 
Portar barbari Re la fronte china, 

F quejli , cbe v'incontro a eiafeun puffo , > ■ 

Avanzi fon delle mirabiPopre 
Men dal furor , cbe dalPetà fecuri. 

Ma in tanta firage ; or chi m'addita , e feopre ^ 
In fpirto vivo, e non in bronzo, v in faffa% 
Vna reliquia di Fabrizj ^ e . Curj ? . . 
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Quella pietà , che te ^ Signw \ già preje^ 
Off de noti foJU dt tue grazie Jcarfo 
Venendo a motte , che a noi vita refe , 
Oggi ti prenda del tuo /angue fparfo • 

Le voglie ree , d'ira , e di /degno accefe , . 
Ch'ogni petto crìftiano an guajto , ed arfo , 
Deb tu rejlinguit e volgi al belpaefe^ 

V* [ei prima t no/cendo^ in terra apparfoi 
J^oi dove nuova a l'uom legge infegnajti ^ ... 

Dove alfin fi compiè Popra fune(ia , 

• Cui per non rimirare il Sol s'ejiinfe. • 
'^ira il terren , fu cui trent'onni andt^ìi j 
E delle vene tue fiume dipinfcy 
Come infedei barbaro piè ca^pefta ^ ^ 


Il bel crin crefia^ ora rttccolto or fparfo ^ ^ . 
Cui cinge or' auro , , or copre bianca polve , 

E' la rete , ov'Amor mi tega , e involve , 

Is/ott mai d'inganni y, e nuove frodi fcarfo , 

Egli occhi, oa^è qui in terra il lume apparfo , ^ 
Che mofirail del dovunque ella li valve, 

Son le due fiamme, in eh' ei, qual cera, fol%p 
Il cor , già quafi eonf amato , ed arfo • 

La bella bocca , ed i foavi accenti , , 

» E l'avorio y fur P^a, ebe mi tr offe i ■ 

> * Ond'io, laffo, fui prefo, emejfoinfuoco, , 

Ma del mover gentil, da loco a loco v • 

Chi potria dir , ch'^ancor . non rammentale 
• . ^ualfu prima cagioù, da' mìei tevmenpi I 

♦ i 

' , ’ • , Kz S) 


Digitizod by Google 


fcberza pm , sì folto pur per Verbo % 

Caproft lafcivo, e ti diflendi, efpeffo 
Pur* urto , e cozza , e alle Caprette apprejfo 
Va pur con quelle corna alte , e fuperbe . 
Mijero ! fe fapejji a che io ti [erbe , 

So bea , che aadrejH umile , e più dimeffo : 
Aia ilfaprai quando il laccio Vavrem mejjo 
E diedra coronato , e d*uve acerbe 
Starai dinanzi al [acro altare , e quando 
Pien dì [pavento inchinerai lo duro 
Tua cervice j il mortai colpo afpettando • - 
Tu roder ' , eguaftar'uva immatura , 

E a Filli mia , che te venia [gridando^ 

Tu ordito minacciar » tu far paura l ■ 


Come daljogOi cui coìVaìi accende ; > ' 

Ottd* avvieni che fe flejfa ardot e confume^ 
PJovello corpo la Penice affarne , 

E nuova vita^ e vigor nuovo prende f 
Pofciot battendo le dórate piume , 

Alto fi leva , e il va/lo etera fende ; ^ 

E di mille color s'orna , e rifplende » 

Dal Sol percojja , nelVavverfo lumei 
TUi gran Donna , così donde fepolta 

Giacevi i or forgi ^ e al Paradifovai - • - ' 

SulVali d'infiniti Angeli. accolta; ' * 

Dove, del fommo Sol divino a i rai. 

Sempre ogni Alma celefte in te rivolta 
Mine pregi non vifti in Donna mai k - s 
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Come lo ftral àtì Coeciator'pereòJJe- ' 

Il Cervo la gaifo , eòe «tei fianco il ferha , 
Corre ove fa , che fi ritrova an'erba , 

Che il. trogge , e fa le vie correndo rojfe * 
Malofjo , io non lafciai rive « nè fojfe 
Per trovar con ebe Athor^fi dijaeerba^ 

E qaal gufai benigna pianta , o acerba . 
Lo ftral fuo dal mio cor giammai non [coffe ^ 
Hotcbè fovente con Apollo bo [degno* 

Colle mie tempie , e cogli allori [ut , •. • 

Collevane arti d'efperienza vote * 

Poifowiemmi, cb'al [uo mal con [ao ing^no 
Requie trovar ^ nè medicina puote , . , 
Quando vinfe Pitode f edAmwltà* , 


Sì fon folli* e [uperbi i miei martìri ; 

Cb effondo pronti ognorper darmi morte % 
Mentre, ognun cerca di parer più forte , 
Avvieni ebenontra l'un Poltro s'adiri; 
Ed or fi [pì^a innanzi y or fi ritiri 

Or ne minacci , . ora [occorfo apportò : 

Così mi vivo in dolorofa forte , 

Pregando puri con lagrime , e [ofpirif . 
Cbe perfomrna, ineffàbil eortefia, . . 

Finir voglian tra lor Pafpra contefa * . 

P offendo quefta mia [quarciata [paglia t 
Ma ofpesto invan , che Poftinata voglia . 
Roghino pur' un poco y cb'annoapprefa 
Da queiP altera , ebe li. nutre ^ e cria i \ . 


tSe gtujlo duol può meritar pìetate i ’ j 
E fe Peflremo fapplicar de' rei 
Mai s'efaadi; deh mùjhatm qual fe » , • 

Che tì mi tieni e spiedi ^ eman legatei - ^ 
'^en cono f co a tua immenfa potejlate , 

CUe vai dclpar eo gPimmertati- Dei* . 

Ma , Signor mio te pur vedtr vorrei ^ \ 

Che il veder uom non rende lìbertate • > 

Vifcendi in mia prìgion cotanto ofcara 
Con lume t ^ ferragli occhi, o tojlo fuggii ^ 
Se pietà di mio mat ti fa paura » - ' 

lo ft'hoyergogna ornai pih che ^lore : 

Ejjef tant'anni ; che m' affliggi, > e Jlruggi , 

£ ancor nvnfaper dir, che cofa è-^imore* , . 


Gran Santp’^’cm/e a ragion la tua fi vanta 
LithoHa y e va d'efferti patria altera , ' 

Padoa ancor più della Cittate ibera y ' ' ^ 

Che fué.Jpoglie ebbe in forte ,' e fuo ti canta • 
Semai, proftrato' alla tua ìmmagin fanta ■ 

Vmili dovi offrii di bianca cera f • 

£ fe portando a te voto , .0 preghiera ^ 
Camminai coh dejio miglia fettanta y • - 
"Peh non voler ( e fo ben , che non vuoi) 

Che nella ben fondata fua fperanza • 

Il mio^buon Genitor re/ii delufo i 
Che quando lo fui dal matern'alvo efclufo 
M'offetfe a Dio f tal'ehbe in te fidanza ) 

^ria nel hattefmi ne' tuoi nomi poi, ^ ^ 
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7f/Éc»fofli, Sigtttìr /giammai xìfciolto^ 

A’è mai di tanta libertà godefti ,x 
Come quando a Melan prigione avejli . 

Il piè né* lacci de* nenùci involto, > 

S e aliar , lo fpirto al bel Parnofo volto ^ : 

Laftèt non trito per fentier correfiii 
tifavi cofat eie tuoi pojffi anelli 
Da feguitar le Ai afe abbia difciolta, 

^uei si fon prefi y e quei Jìringon ritorte • j 
Che y in Jbmma liberiate i ozio Infinga ^ . . 

E il vizio afferra y e tien ne' ceppi faoi , 

Deb non lafciar quelle onorate fcorie% ... 
Tianto piùy quanto , fra gli eguali tuoi ^ 

Rado è .colui , cbe 4* Elicona attinga • 


L'amico fpirtd , ch'ai partir fuo ratio . ’ . 

M'ba a* acerba pietate il cor compunta 9 : 

Come alle [pere si vichi fu giunto , . 

Che odiane il faon , ma non diflinto affitto , . 
VfcitaVrania ad incontrarlo y inatto 
Dolce y e in manto di fielle mtee trapunto : . 
Benché a te p(ur per tempo efjerci ajjunto , . 

Di tfy'cbe lungo qui ajpettar s'è fattoi 
DiJJe , e prefol per man cortefemente , > 1 

ooggiuufe; io fon, ben dei conofeer queUd^ 

.Che delle fpere fon regola, e mente.: 

Or ne vien meco • Egli offri il braccio > ed . - 
La monpofovvi; e cosi dolcemente 
Roffonandojen van diJlsUa h fieUd» ■ . 

JC 4 ffluan^ 
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Quante fiate il Sol deWOrieute « 

l^aor fpuuta , e per lo Gei s'alza pia» piano , 
E quottte il plau/lro torce iwoer Ponente^ 

E fi torna a bagnar neWQctano 
*Xante, Francefco\ te vede fedente 
AW concilio de' Padri ampio , e fovrano « 

£ nel ben fempre della Patria ardente > 

'Te pronto alPuopo , ed al configlio fano • 

£ più vedratti , or che la quarta foma 
Del vejfillo fofiieni, ove nel bianco 
Libertà [piega la fanguigna Croce • 

E tai forfè ancor vide un tempo a Roma 
Il giufo Manlio , e Peloqaente , e franco ' 
Saggio Tallio > e Catone , anima atroce • 


Zanottì , il Gel mi diè fcarfi talenti , 

Ch'io tenni cbiufi in arche avare, e immonde 
Caviglio Amor , fortuna aure feconde , 

E lame , e [corta due begli occhi ardenti ; • 

'/ quai mentre a me far chiari , e prefentì , 
lafeppi come andare, e dove, e d'onde i 
Ma 'poi che gelofia me li nafconde , 

E indarno ho qaefii per ‘mirarli intenti , ■ 
più di mio ingegno fempre mi diffido ; 

’ Ma ben tua vela, che lafciato m'ave 
Addietro , veggio , e grido , che fia accorto • 
Rotta la nave , or nel battei mi fido , 

Troppo d'affanni , e di me fieffb grave , 

Ed altra merce , che dPobblìo , non porto • - 


Se 


» 


Digitized by Googl 




O’IDÀSTE PAUNTINO . , 


‘ / • 

Se il ttodo dei dover- falda , e tenace i ■ 

Che il piede nò , ma il voler mio circonda,^ 
Scioglier potejfti e il fuol varcare t eVonda^ 
Che fra la patria , e me inter frijìa giace ; 
Verrei ^ non già per far , come a te piace , • 
Gianni^ del cantar mio am a gioconda ^ 

Xslè a trar dell^acque fuor prejfo la fponda 
Le Ninfe t e ilKen far lieto ^ e pB vivace i 
Nò Divi aricondur filveftri in danza ^ 

Che tanto i baffi miei carmi infelici ‘ » 
Non an di far ^ nè di disfar poffanza ^ • 
Na per te , P atrio f e i tubi bei colli aprici 
Vedere , e voi : quando alla patria Jianza^ ^ • 
Pia , ch'aio torni , e voi flringa , oleari amiti 


Con che fot til lavoro ^ e di ebe elettd 
Limo vifeere a te Febo compofe f ^ ' 
Francefeo , e qual veloce alto ripofe j 
Virtà nel molle ‘giovanetto petto i " * • - 
Ed ob , fe a' fior , che -neW altrui còfpettù^' 
Già di tua età la Primavera pojè t 
Par frutto jeguirà f di te quai eofe , 

B quante nelP Autunno io non a frettai 
Già fi rallegra il tuo paefet e mìo ^ 
EpoTy ebe dicaS"^ Volto aSmirna, e a^Ma 
Pur farò al par di voi famofo ancFiai 
^aPè la freme déltuo,nobil canto • • ' • ' 
Cb'ePer f erbato a queflo tordo y e rio ♦ 
Secai per ciò fol mi confolg» # ‘j; 



« 
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U DitCf cola, € piarti, 

V alli profonde , e rive , 

> P^eftite ora d'erbette , e pria di fori 
,Oda» Fauni , e Silvani ^ 

Colle filveftrì Dive ) 

Cbiufe 0 w’ tronchi , o tra' nativi umori 
Odan Fdinfe , e Fajìorì , 

Ed joda ogn' altra eofa > , 

; Cui noto è il dolce nome , 

La man , gli occhi , e le chiome 
Di Crinatea gentile , ed amoroja , 

Cui foninoti i defiri , ... 

Acanfio , e i, tuoi fofpiri . . 

Dican, qualar miroro 
\ La cbìarUi alma- beltade . ' - 
Della tua Ninfa , o te ofcoltar cantando i 
O mofft a paro a paro 
Vidervi em^pìetate_ , . . \ • • ' ’ 

Bei fegreti di Amor foli parlando. 

Come udendo , ^e mirando , ..... 

Di nuova invidia, e fpemc 

Arjero.ad ora ad ora , • 

E come ancor talora , o . 

. Dijfer i con. dolce maraviglia infame i [ 

Quando. fi vide innante . 

Vn fmìl par (P amanti ? .■ • . . 

^ando , e mai Ninfa alcuna . 

Fu di coflei pitt vaga 
E Paflor quando mai pìft firtmato ? 

E ripetea» ciafcuna 
Cbiarikper alfa piaga . . , 
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D'amore ìftoria , o per gioconde flato • 
Fofcia Pacerbo fato 
Vedean di Troia, cd arfe 
. Valte fuperbe mura , 

E di fua rea /ventura ' 

Sconfolaea pe* befcbi Enon lag» arfe •' 

E vedean'anco Adone < 

Vtt fior tra le corone . ' 

^a ben diverfl eventi 

Di voi , con altri aufpìci , 

Prefagìan lieti avventar oji al finti ' 

E lor fi fean prefenti 
I lunghi dì felici, 

E Pere del gioire ornai vicine • 
jNon pria cadran le brine y 
E fece ber an le foglie t ' • ‘ " 

Ch'ambo farete giunti , 

D*un flral medefmo punti, 

A fin di vofire onefle ardenti voglie ; 

E fia cara , e gradito 
Spofa ella, e tu marito i 
Innante per quefii bofcbi 
Allora , e per li prati 
Sampogne , e verfi di Paflor P udranno ! 
A cui dagli antri fofcbi ‘ ‘ 

: Eco in fuoi modi ufati , ' 

E i verdi colli ognor rifponderanno ♦ 
^aai Pamor canteranno , 

Chi loderà la fede » 

E chi il leggiadro affetto, 

Qbi il vifo ,Jt cùlk , il petto ; 
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E chi h hiùnea mano , e chi V hcl pUds ' ' 

Chi della Ninfa bella ■[ 

La grazia , e la favella. 

E tu ^ più cb^ altri ^ udrai t . 

Santo Imeneo , parole 

Rìfonar , di te degne ^ ed onorate. ^ 

Tu rinnovellerai 
NelPafpettata prole . 

Degli Avi le virtudi alme , e pregiate. ■> ^ . 

Per telanofira etate , . 

Riforgerà dal limo 
Vaga di nuove imprefe, 

E il nojìro almo paefe 

"Tornerà all arti , ed al valor fuo primo i 

T ai gli efempj , e i‘ configli , \ 

Saran de' voftri figli , ' 

Acanfio , o rozza mia , prega a fìat lieto . 

che non fu diPafiore , 

Mai piu felice . amore , 

C Vra forfè immortale 

Di gentil mano indufire I 

Picchi , ma verde , adorno , almo recinto : i 

O fortunato , quale , 

Non Jfi y fe il chiaro illufire 

Fu Eurota un tempo , o mai Parnafo , o Cinto: 

Non perche in te dipinto i 

Di mille egregj fiori , , j 

Rida il lieto terreno , . . . 

Nè perche Paer pieno 
Spiri fragranza di celéfli. odori i 

Qper^ . 
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O perde vìva» tante i 

- In te felici , e peregrine piante ; • 

Ma perche vedi cgnòra 
Il Poftorello , e V fmti 
Novellamente il crin di lami adorna ^ ^ 

O che alla bianca Amara , 

Con mattutini accenti^ 

» • 

Venga gli Augelli a provocar (Pintorno , . 
O che fui mezzo giorno 
Secar dà* raggi alberghi 
Sotto amìch* ombra accolto • . 

D*alcun frondofo , e folto 
‘ Arbafcel , - cm la fcorza intanto et verghi ; 
O al tardo vefpro » quando 
In te ritorna a fpasùar cantando • - 
Molli fioretti t ed erbe 
Mentre ffAmor- Pudite • 

In voce ragionar foave , e mefta^ 
lo fo , che delle acerbe ^ 

Antiche alte ferite * . - 

Pur gioconda memoria in voi fi deftai : v 
Quando non quella , e quefia 
piaggia , non fiume , o fiagno < < 

Di voi s'ornava t o finte t . 

Non piano t valle % 'o monte, ' • 

Ma quaPfccelJò Cdvaliero, e magna,. > 1 
E qual ferva d* Amore 
Eri Ninfa leggiadra, e qual Pafiore» 

Deb , fe ornai Pore ejlreme 
Giunga» di voflra pena , 

Onde alla forma fua torni ogni fiele. 
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Venite tutti ìnfteme ■ 

Da quejìa fede amena 
A pregar meco le Jlagloni , e il deh ^ 

Pei che non caldo , o gieto , 

PJon tempejhfo nembo 

Mai quella parte offenda \ • 

Ma fi dijgombrit e fcenda 

Su. i lati campi , o ^Anfìtrìte in grembo i . 

E cacci in felva erranti , ' < .1 

Le fiere^ e in mar gli arditi naviganti» 

E tu, bel fuolo eletto % _ 

Valmo Poflor ringrazia , . 

Cui piacque ornarti, e porre in te fuafianzai 
Prega, che quel perfetto ^ . 

Cantar, che mai non Jazia, ; 

In te pur s'oda con perpetua ufauza ; 

Tal che bo ferma fperanza^ 4 

Cbe qui Pajlor verranno 
Da jelve pìU remote . . - . 

Alle famofenote, ■■ -s 

E te beato ', é ini fpeffa diranno $ .. . 

Sedendo ov'ei s^a/jìje, . x 

E baciando le fcorze ov*ei le incife • i. 
Poiché t'avrà il Paftor.eortefe udita i 
Parti ratto , e ti jcojìd , . 

Canzon mia , prego ; ni affettar riffi^ai . 


t . « ■ . * 
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M io Dio y quel cuor y che mi creafle tu petto y 
Per Pimmenjo amor vojiro è augufto , e poco 
AJè può in career sì breve , e sìrijtretto 
Star fi tutto racebiufo il vofìro fuoco . 

Pur che pojs^io , fé aiPinfiaito oggetto 
JVctt è in mia man di dilatare il loco ì 
Più vorrei , pià non pojfo* Ab mio diletto • 
oi per voler , voi per potere invoco • 

Pià vorrò , più potrò, fe voi vorrete» 

Ma poi y ebeproì fe'l voflro merto eccedj 
D'ogni voler, d'ogni poter le mete* 

Deb me guidate alla beata fede; • 

£ colafsù di ritrovar quiete 
Il mio poter nel voler vofiro ba fede . 

Per fabbricar quel bei purpureo Serto ; * ' ; 

Che del fslfineo Afiaco adorna il crine 
V Agne innocenti dier lane più fine , 

Cb* anno il taglio ttovel pur' or fofferto * 
V'aggiunfepùi IPAlnano il braccio, efperto ~ 

'Di conca orientai le porporine 
V zne dtfeiolte ed a quel crin vicine. 

Pur maggiori al defio , minori al metto » , 
lo già il fapea; cbe.nel guidar glKarmenti 
Rimirai fatte del color delP oro . •'2 

Dar defiro il voi le mie colombe a i venti ,• 

Vn non fo che poi fufurrar fra loro , > ^ , 

, Cb' intenderlo non feppì , e pofeia lenti \ , 

, Spiegaro i vanni al confueto alloro ^ ^ 





Perche mai tutte Pùtide a poco a poco 
Drizza» gli umidi pajft a Pondo amare , 

È la fonte natia prendonfi a giuoco i 
Sol per formar di mille fiumi un mare, * 
Perche /ìride la fiamma , e perche appare 
inquieta mai fempre in ogni loco ^ 
finché ha meta al fuo piè sfere più chiare ? 
Sol per formar di mille vampe un fuoco • 
Perche in un fol dolor tanti dolori 
Tu folo d'adunar ti prendi il vanto | 

O Redentor delPalme , Amor de' cuori ? 
Perche il mio cuor delle tue pene accanto 
Accendami fuo giel celefti ardori^ 

E mi tragga da gli occhi un mar di pianto • - 


De' fiorì in grembo , ai fu ferrar delPora , 

J latrati a fchernir di Sirio ardente, / 

Là vè fìitlafi in perle un Rio piangente , 
lo fedea con colei , che m'innamora . 

Ed ecco un'ajtro , che le sfere indora. 

In due partir/i, ìndi Jlrifcìar repente ; 

Parte verfo del fuolo appar cadente , 

Parte verfo P Empirò appar , cbemuora* * 
*tal, dì£ialei, nel dì, ch'io ti mirai , 

Scoccò Parco d' Amore un doppio telo , 

L'uno al mìo cuor volò y Peltro a' tuoi rat» 
Etol, qstalor difciolto ilfragil velo '■ ■ 

Di qùejlajolma tua , filli, morrai. 

N'andrà il corpo allo terrò e Palma a/ Qelo » 



DI LEANDRO ORESTEO. 


X6t 

F illi , a lodar le tue bellezze altere » 

Che nel petto portai gran tempo ifnpreffe, 
S'egli è pur ver , cb^ìo non le porti ancora ; 
Alon ardifco rubar dall' alte sfere 
^ueiridee dal gran Fabbro in ojìri efprejfe 
C il bel color della purpurea aurora . 

Ciò , che i cori innamora 

14 tua vaga beltà , pià che la falmU], 

L' il folgorar dell'alma. 

Che nelle membra ancor fcintilla i e fple»de% 

Cbi lodi a tor fol rende 

Opra qual'uom , cb'in fuo penfter vaneggia, 

E più del Regnator loda la Reggia • 

Xdè dir faprà , cbe fu quf globi immenji 
Pria, cb'unirft altuo fraf le tue pupille 
*X u già fiQajìi alla beltà celefie \ 
l\/è cbe di là f condendo infra gli accenfi 
Rai delle Jìelle , e lampi indi , e faville 
"traefi a ornar la tua terrena vefìe. 
Sovrumane fon que/le. 

Ma però falfe lodi , e le difprezza 

La tua gran mente avvezza 

Lode a bramar non mai maggior del merlo * 

Lodatore inefperto 

E* ben cbi , mentre alP altrui lode agogna, ■ 

Le lodi incominciò dalla menzogna» 

So bene , e'I fai tu anpor , cb'il fen materna • 
Rriye difenfo, efenza forma cbiufe 
Primiero in fe le tenere tue membra ; 

E ch'indi a poco il gran Motore eterno , 

Soffio delle fue labbrq , in loro Jnfufe 

To.IlI. L 
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spirto, cb' uguale a gii Aagioli raffembra » 

Ben colà fi rimembra 

Mai fempre il memorabile momento , 

Cbe a cento lujiri , e cento 
La memoria di lui renderà nota : 

Finché Pimmobil ruota 
DelPampìa eternità fciorrajjì al vola 
Serberà Jcritta ora sì bella il Bolo • 

Et del fttolo però fatto rivale 
Jnvido a lui gira lo /guardo , e degno 
Fià di fe , cbe di lui trova il fuo dono • 

Già /incurva iafsà Parco fatale , 

Cbe, refo il tuo mortai fuo fcopo, ejègno, 
IP alma richiama delle felle al trono, 
leggio il lampo, odo il tuono , 

Sento la terra, cbe le baft immote 
Per lo dolor fi fcuote , 

E miro il del di pià bei lampi accefo. 
Sentirà Pajfe il pefo 
Dite, cbe giunta ove beato ei bea 
Ve* tuoi viaggi a me moftrì Videa . 

Blè chieggo già, nè V cbipdi tu , cbe fa 
L*ora pià tarda , e cbe pià a lungo opprefjo 
Dal tuo doppio fplendor rimanga il Mondo . 
E pur quando farà, vedrai la via 
Seminata di felle i e a lor dapprejfo 
Farfi il lume vedrai vie pià giocondo • 

FJel luminar fecondo 
V argento intatto pemetai col piede 
Vi quella prima fede , 

B in quell* argento H fejfa vedrai • 


DI LEANDRO ORESTEO 


CHmmaculati rai‘ • * ' . 

tuo bei guardo efprimrau/to oppienti 
li condor dei tuo fpirto , e dei tuo J 'eeo . 
iSegni il cammin fuperno, E quel ^ che miri i 
Incbinqrji al tuo piè , vago pianeta 
Fuò imitar di tua lingua i dolci accenti, i 
Fuggi la terza sfera : infra quei giri , 
Regna invida beltà , che non può lieta 
l^ oj^ir de' tuoi begli occhi i rai lucenti* 

In lei per anco fpenti i 

ìdon fon gli antichi f degni \ e le fatiche 
flel potran dir di Pjtcbe 
Rea della colpa fol dell'ejjer bella • 

Per temer quejta Jtella^ 

' Odi ciòt ch'io dirò; japer ti bafla* 

Che jet di lei piò bella , e che Jet enfia* 

Sul carro lumino fo il Sol t'ofpetta 
Della beltà lajciva emulo antico f - 
Dì pudica beltà novello amante / 
Già ifocofi Corfter sferza , ed ometta 
Per efporji in confronto al tuo pudico 
Volto t ed alle tue luci altere y e fante* 

Ob quanto a te davante 

Perde il fuo raggio al par ago» del lumeX 

Ob quanto oltre *l foflume 

Perde il fuo roggio al paragon del fuocol 

Parea , cb'in quejlo loco 

Rjeritafje il tuo fpirto eterna ftanza , ^ 

Se piu fu non l'ergea miglior fperanza* 

P oicbè dell'alma tua non è capace 
Febo il gran Re degli aflri y e comeafpira l 

li 4d 


Digitized by Google 


jid omr s) fublime o Marte ^ o Giove ? • 

So , cb^avefii daU'uu P arder pugnace f 
Che ti t’accefe , e quella nobiPira , 

Che ti Jofpinfe a generofe prove ^ 

^uìndt P altere i e nuove 
, Vittorie ( ahi quanto a loro io deggio !) avefit 
Contro gli ftrali infejii , 

Che al tenero tt^o cor vibrò Cupido ^ 

Jnvaa tentò Pinfido 

Ferirti ; invan fua face a te Pappreffa i 
CFil tuo miglior "trofeo fofli tu jiejja • 

IP altro in fen ti versò quanto di glande , • 

Sia nel nobil natale , o nel bel volto , 

Fuò difpenfar quaggiù vafla fortuna, 

Quindi in lai meraviglia eguat Jifpande t 
Fimirando il tuo cor , cb'è a /prezzar volto 
Ciò , ebe fparfo negli altri , in te c'raduna • 

Più Saturno s'imbruna 

i\lon potendo co* piedi e pigri ^ e loffi 

Seguire i tuoi gran paffi^ 

Onde tu poggi alla più eccelfa sfera ^ 

Quella prudenza altera 

Ben traefti da lui, cFin te riluce , 

E quella /Iella a più falir t'è duce * 

Vanne pur dunque, e fovra gli ajlri offifa 
Il lume incomprenjibile , ed immen/o 
Col lume, cb'ei ti dà, contempla, e godi à 
^uivi in veder beltà trina , e indivifa . ■ 
Libera forza fia P amore intenfo , 

Forzata libertà ^n le tue lodi, ^ ' 

Poi r aggruppati i nodi’ • 


DI LEANDRO OKESTEd. Uff 

itt gueìPe/lrem dì da fera efeate 

Goderà la tua mente ; 

Per fempre unita alte fue belle fpoglte, 

Vn A/ume in fen P accoglie ; 

£* tu nel contemplare i raggi fui 
Ami luì per fe JieJfo , e me per lui, ■ \ 
Canzon , que/la è la ftrada , 

Per cui Fìlli difciolta dal fuo laccio 
A Dio fi ferma in braccio . 

Già lei feguir , pià che qui filar m'aggradai 
Già in odio ntieumi ogni Jevero impaccio ; 

E langttifce il mìo zelo , 

iS per andò in tal eammin feguir la al Cielo 4 

L I N C O T E L P U S I O; 

U Difte d* Aufiria il Fato acerbo , t trìjìo , - 
E V gran terror , che per P Italia corfe 
Il dì , che pofe empio Tiranno in fbrfio 
ColP Impero German la Fe di Crifioi 
Gran Re , P udifie ; e a nobiPira mifio ■ .» 
Ardervi in fronte un bel defito fi ficorfel 
old quejìo a Leopoldo , e P^oi precorfie % 

E primiero pugnar per lui fiu vi/lo, 

Pu con Ernefio , e V fen gli armò di fmalto ; ' 
Fu poi con Carlo y e gli animò la fpada ; 

Fu alfin con voi nel gloriofo affatto . 

S corfe aliar la J^ìttoria ogni contrada • j 

Ma^ veggio il fatai brando ancora in alto t 
Cbl fa j cbe al fuo cader PAfia non cada P 


J 
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Ctugtie il Trace fuWÌJÌro a’ noflri danni 
Dietro ttn*$mmenfa y ed orgogiiofa [pene. 

Che delP Italia le contrade amene » 

JsJon che delPAuftria , ricopria co' vomì, 

Da tema intanto in mezzo a mille affanni 

Tutta da lui fuggendo a mi fen viene ; • * 

E d'ora in ora a barbare catene ■ ■ \ 

Par , che la noflra libertà condanni * 

^la fama , ebe ìnfaUfìa intorno fuona , 

Il Sarmatico Re d'ira s'accende , 

E là fen corre y ove la Pe lo [prona . 

Trionfa ; e variando le vicende , 

Toglie al T race la [perno , e a noi la dona z 
A noi toglie il timore , e a lui lo rende . 

». ^ V. 

Amore i ebe ovmque gli occhi pra^ •' 

Cofià y fi rafferena il Cielo interno i . 

E ride il fuol più delPufisto adorno 
Di mille fior ^ quando eojlei lo mirai ; 

On(Pè poi , laffo, che il mio cor [o[pìra _ 
Dacché gli vide ; e più tranquillo porno 
Non ha , ma [eco fan mefio [aggiorno . 

Doglia , e timore , ed ho me fleffo in ira i 
’Rifponde Amor : di quei zaffiri ardenti » \ 

Onde fi vefte mia materna sfera , . 

Compofi lo di mia man gU occhi lucenti* 

Quindi è ^ ebe y ov'effi [ono , e Primavera % . 

E in efft tu y come in mio Regno , [enti 
fàtt forza mia, la mia. vèrtute intera f j 

*t'-. ' t 1 ) 
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Lafclà la bratta ve/le i afflitto core » 

B riprendi la fpoglia altera , e tt aovai' \ 
Senti pur quanta in te dolcezza piova 
Ab foave apparir del nojìro Amore , . 

i\da giaci ancor , quando cbe a farle onoro' ' 

Il del gareggia colla Terra a pruova ; 

, che il manto intorno fi rinnuova,' 

Bgli , che accrefce un nuovo aito fplendore . 
Perche defiare in me letizia tenti i , 

Rifponde il eor, /<? veggioti condatto 
Della tua vita a gli ultimi momenti* 

Lungi da quei begli occhi avvampar tutto 
Ti vidi: orcbè gli avrai fempre prefenti» 

■ lo già ti vedo in cenere ridutto • ^ . 


Quando un giorno a Madonna Amor mi offèrte , 
Perche dtceffl il duol , che ancora io taccio « 
Oh qual foave obblio le vene afperfe » 

Che la lingua annodò d'un freddo lactào ! 

Per torre Amor queflo gelato impaccio , . "i; 

Piò volte di fua man mia bocca operfe ; » 
Ma il gel , cbe in me fpirò quel cor di ghiaccio > 
La voce , e il /angue in duro gel converfcà 
Intanto il fuoco in quei bei lumi accolto ~ * - 
In un fubito al /angue il gel difciolfe , 

Cbe Pardor non fojienne in fuga volto* 

Per mandarli alla lìngua il core accolfe • i. 
Xlgui .accento ^ cbe già pel fen difciolto^ < 
Ma il /angue nel fitggir fico gPinvolfi • ì» 
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Giurato oveami Amor , che il dolce afpetto 
Di colei > cb' ampio del da me diparte , 

Vtjh avrei sì jovente in quejta parte | 

Come foìea nel patrio mio ricetto . « 

Quindi uno fluol de* miei penfteri eletto 
Si tolfe egli t fue penne alPaura [parte ; 

E intanto io ragionando iva in difparte 
Fra fperanza^ timor ^ pena^ e diletto \ 
Quando con bella pompa trionfale 
Io con lui vidi la nimica mìa 
Correr a me de* miei penfter fuWale» 

Eran feco bellezza , e leggiadria , 

Da cui la cara iftoria del mio male 
Soavemente raccontar fentìa • 

Donda , tant'è pofftbile lafciarvi ' 
guanto cb*io morto a nuova vita torni ; . 
£ duoimi non avere eterni i giorni , 

Per non ùotcre eternamente amarvi • 

Veggio reta men verde a lato farvi , 

Con cui par mi , che mejlo Amor f aggiorni^ 
Perche tacitamente i pregi adorni 
Della voftra Beltà vede jpogliarvi . 

Ond*è ) che ornai vofìra fembìanza vaga 
Perdefi , e*lcor, che pur , lajfo , devria 
Men defiarvi » altrove non s* appaga • 

*JS/on è degli occhi il faettar guai pria ; 

Ma che fi [punti il dardo , ond*bo la piaga I 

frulla rileva alla ferita mia* '. - , 

0 
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finché H governo di mia debìl nave 

Se Pebbe Amor , che a’ miei penjier fu duce 9 
Non opparfe giammai raggio di luce, 

Che fejje il navigar dolce , 0 men grave • 
Orché della ragion freno foave 

La regge 9 in porto pur fi riconduce ; 

E febben merce ria ptHt non conduce > 

Le /campate tempe/le ancora pavé • 

E pur fra^ mìei penfieri afeolto un grido , 

Che a feior novellamente dà conforto 
Alla mia nave dal ficuro Udo • 

Deb , mio Signor , P affonda ora , cfè in porto t 
Pria che torni a folcar qael mare infido % 

Che» tua mercè 9 non mi ha finora afforco • 


Se quel penfier , eh* amaramente piagne « 

É 'pià piangendo maggior forza acquijla > 
Fattofi oggetto della vofira vifia . 

Vi potefje ridir perche fi lagne , 
lo fpererei vedere come anche bagne 
Il vifo vojìro Amor pietà jo in vifia ; 

Nè le mie voci fot dolente , e trifia 
Ridiria PEco di quelle campagne • 

Ma fe pur , luci fante un di vi gira 
Ver me pietà , tojto farete accorte 
Del mal , chogn'Vom nella mìa fronte mir(t t 
Poiché colui , eh è /opra me sì forte % 

Ivi i chiufi penfieri a forza tira 9 
E li dipinge di color di morte • • . , . 
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lo tanto men finto dì voi phtate, 

, Occhi ^ guanto pìà andate iagrimando i 
j^uzi ad Amore in guiderdon domando , 

Che non mai fcarfi di lagrime fiate ; 

Poiché voi , quando nella prima etate 
Fonefie me di me medefmo in bando , 

Voi cogli occhi di lei gifte trattando 
lì tradimento alla mia libertate • 

Voi il varco aprifte , onde di raggi accefa 
In compagnia <P Amore entrò cofiéi^ 

Ed abbagliò chi votea far di fifa : 

<Si ribellar 0 allora i penfier miei ; • 

E con voi congiurare alPalta imprefa , 

E refiò il core in fignoria di lei • 

Quando di dm bei lami il dolce firale 
Jfd^aperfi il fieno , e vìa ne trofie il core , 

Vi pofe in vece fina pìetofio Amore 
Vna fperama fuggitiva , e frale . 

^Sen difpiegò cofiei fovente Pale 
Sdegnata , per ufeir del petto fuore » 

E mi lafciava in fempiterno orrore. 

Come appunto colia , che morte affale ; 

"Quando fioccò dagli occhi faoi vivaci 
Cintia uno fguardo placido , e fireno » 

E accompagnollo Amor colle fue faci % . . 

iAllor fuggia la fpeme, io venia meno; 

Ma giuttfi il guardo , e Pali fue fugaci 
/irfi, e la fpeme ritornò nel fieno . , • -v 
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LOGISTO NEMEO; 

N O» per gloria cercar , l*aure /erette 

Mojft h Pìttdo a goder più volte i pa/Ji\ 
come o al prato , o al rivo , o al bojco vajfe 
Da chi s'ama il piacer dell' ombre amene • • 
Che dell' agon di Temi entro l' arene 

F andai fui tratto a far mìei /pitti lojpi- 
E/Of cbenoia, non che ad altri ^ aì/aj/i, 
Vn debil canto con ragion diviene» 

Far /e contm , fu Jol perche tn'aprij/i 
O a fortuna t o ad Amor talor la via , 

^E improvvifo fu il diri nulla mai /crijp» 

Or quefli avanzi ^ che la mente mia 
Ritien , qui noto , perche vo , ch'io vifft 
In Arcadia , palefe. al Mondo, [ta • . 


Coppia feUcCt il tuo bel nodo /ir^té' 
tu pria , eh' in terra , colo/s ù nel Cielo ^ 

Che de' tuoi tre grand' Avi il /anta zelo 
Ivi il laccio compofe a unirti eletto ; 
Quindi, 0 quanto piacere % oh qual diletto ^ ^ 

^uelPAlme eccel/e ora mo/lrarne io fvelo , 
Ch'il divo Amor col fuo po/fente telo 
Piagò, l'opra a compir,, d'entr ambo il petto Ir 
E fra gli ajìri Imeneo quel dì giocondo . 

Sceglier miran per te , che di perfetta 
, Concordia flringa il vìncolo fecondo . . • . 

0 Coppia, 0 Coppia al fommo Dio diletta. 

Ben vantarti tu puoi , fe lieto il Mondo . 

. Da te i Qregprj , e gli Ale/Jandri (Spetta * .. 
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Dimmi i 0 Nocchiere che [al deferto lita 
‘Piangi la nave tua rotta daWonde , . . 

I . Dimmi , e non fii mas piit dal mar fcberuito^ 
Scuole è il duolo ma^ior, cb'*in te s'afconde? ' 
OdOy ctì*alfindatemifirifpondet 
Più, che Pinfranto legno, è quelPinvito^ 

Ch'or mi fanno, alofciar, lajfo, lefpondc. 

Le lujtngbe del mar , che m'an tradito é 
Ab confoloti , Amico , affai pià fiero 
E' il mìo dolor. Panda trovar fedele 
Tu puoi , racconcio il pino : io non lo fpero $ 
'J^etPoceano d' Amore , anch'io le vele 
Sciolfii e tal calma mi troncò il J enfierò , 
Ch'ogni più ria tempefla è men crudele • 


■ 


Cbe tirannia S' Amori dolermi flretto 
Da tenace fortijfima catena , •, 

Cbe Palma a rejpirar ritrova appena 
Varco dal gran dolor , cb' opprime il petto • . | 

'/Poi con pari rigor , fcbiavo negletto ■ ' j 

Vuol, cbe tacito viva in tanta penai • 

^ E mentre il core in lagrime fi fvena 
- S ono anco il pianto a trattener cojlretto • 

E quefto è poco : mi fa reo di morte ) 

Se efalando un fojpir , volgendo il cìglio ì 
Jidojlro a chi le può fcìor , le mìe ritorte • \ 

Cosi viver non puofftì or qual configlio 
lo prenderò, fein cosijtrana forte 
^ il parlare , e il. tacere ha egual periglio i 

ì 

y I 
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DI LOGISTO NEMEO. 


t ch'io merito pena afpra infinita 
Dalla gìu(lizia di mia cruda forte , 

Se'l tradimento altrui y mia fe fcbernìta 
ISJon furono bajianti a darmi morte» 

Deb qual fierezza» oqual virtù si forte 
Fu quella mai» cbe mi ritenne i» vita * 
A. si grave dolori da quai ritorte 
S'avvinfe l'alma , onde non è fuggita ! 

Ab nò : morto fon'io : già fenza moto 
Sento il cor : fenlo il [angue entro le vene 
Giacere illanguidito , egro » ed immoto ^ 
£ fe cenere ancora non diviene 

^uejlo mìo firat , benché di fpìrto votàf 
Amor per Jtfo trofeo cosi, mi tiene» 


Cbi è cofteiy cbe dal natio deferto 
^uajifumo odorofo » al Cielo afcende. 

Al cui apparir miro Pempireo aperto , 

Cbe tutto luce ad incontrarla fcende ì 
Chi è cojìei , a cui fan gli afìri il [erto f 
£ la luna al fuo piè baje ft fende , 

La vejie il fol» cb'è refo un lame incerta 
Preffo Pimmenfo lume , end' ella fplende « 
Cbr è cojìei , cbe pria del tempo in feno 
D'eternìtade eraquaPè» nè il rio 
Serpe offenderla ardi col fuo veleno è 
Ma fe quaP è s'afconde al dejir mio , 

^uel , cbe non è me la difcopra almeno : 
Irafcende. e Cielo , e Sf erra , e non à Dia 
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Jtt qual parte del Csel la {Iella or dea, 
Cb'ebbe dì me , nel mìo notai la cura , 
Donna , quando te vidi , in cui natura 
Volle moftrar d'infedeltà Pidea ì 
forfè il perìglio mio mentre vedea , 
per orrore fi fua luce ofcara , 

/\lè rifpleudèr pià vuole or , che non dura 
Più il mio dolor , per non mojirqrfi rea, 
ì^ojìrìji purei e la mia vita guidi 
* Dove ella vuole , e dove vuol la forte : 
Senza tema or per me fon tutti $ lidi , 
Poiché chi feppe le fallaci fcorte , 

Donna, evitare de' tuoi lumi infidi, 
può andar Jìcuro ove fortuna il porte • 


Mario , che tauté volte y e fempre invitto i 
Cadde, e y non finto di fortuna Anteo , 
Riforfe ancor , per P altrui invidia reo 
Dal Romano Senato alfin prof cri tto^ 

Dfule gloriofo fe tragitto 
Del Latino valor là vè trofeo 
Giacca Cartttgo , e confolar poteo 
Il fato di C art ago un Mario affitto , 

^uivi il mirar di Roman {angue tinta 
L'alta rutna ancori Sorte, la chioma 
Rendi, gridò , fu quejii fajjì avvinta : • 
Che fe da Roma fu Cartago domai 

T’orna or , ch'è Aftlo 'a me ; Cartago vinta . 
A {paventar la vincitrice Roma, . - 

Mo’ 
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Moro , Amici , tradito ; e il mìo morire 
Frolttugar più co i voti invon bramate : 
Piu tojio a veadicarmi arda il defa e , 

Se pur me piit , ebe la mia forte , amate * 
Conforte ^ io moro ; ab f e un'invitto ardire 
Meco ti trajfe alle vittorie ufate , 

Ora apprendi da me forte a foffrire 
Il cangiato tener 4* felle irate . 
pigli t a voi lafcio nel fatai momento 
Vnica eredità , del viver mìo 
Venerata memoria ; evo cotenio • 
Germanico si dijjcy e non languìo» 

Aliar ebe del pià fiero tradimento , 
foy fe vìnto y qvincitor.y morìa* 


piglio , fe già d'eternità il fentiero. 

V additai tra' perigli , or non men bello 
*Telo mojtro in falvar ti (al figlio in quello 
Fatai punto dì Ponto il Re guerriero 
Dìfe , e feguì) lo fo : tuo fpirto altiero 
Chiama vile quel pajfo , ov'io t'appello % 

Ma fe ci sforza ] ahimè * fato rubello , 

Dunque al fato ubbidir fia vii penftéro ì 
Cantra noi pugna , pià ebe V Roman telo , 

L'odio degli afri ; or tu la doglia fuga ; 

Cbe pregio è alPuom muovere invidia al Cieloi 
Porte , 0 Figlio , mi fegui , e il ciglio ofeiuga ; 
Cbe fe al. ritorno io gloriofo anelo ^ 

Pt' del provvido cor gloria la fuga* ^ . . 


Ecco 
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Ecco Libia itt Europa ; ecco Cartago , 

Cbe .fa i lauri tremare w fi onte a Roma : . 
Fure eterna l'intrepida fi noma , 

Che le accrefce valor P ardir prefago . 

TP Italia intanto entro il terrea più vagq 
Incatenato da una vaga chioma 
TP Africa il gran terror je fiefio domtf, 

E del Lazio il deftin rendefi pago . 

// Tebro alle delizie allor fi refe ; 

E obblìo fibra ogni cura impinge , e /panda , 
Poiché cejjato è il fuo crudet [pavento . 
Odimi , 0 Roma : le tue chiare imprefe 
Frutti d affanno fur non di contento : 

Che fi 'Annibai non era , eri men grande • 

Dunque P Afta rubella avrà baldanza 
LPinfultarti Juperba , o invitta Roma l 
OnPè Pafia alta man , Pelmo alla chioma , 
Cjhe temuta fa ancor la tua fembianza ? 
Stupidità y perdona y e non co/ianza 
' ^uefio tuo non curar Pire fi noma : 

Barbari rammenta , un tempo domai 
Italia i danni \ e pià il timor s'avanza j 
Jkla già d'armi , e di navi e terre » e mari 
Per te veggio ingombrati y ed odo un gridq 
, Che mi frena fui cìglio i pianti amari • 
lUiri y dice , fedele un core infido 
Farfi alPafpetto di Filippo ; e ìmpari 
l trionfi a Jperar chi al Cielo è fido ^ , 

' OPe* 


Digitized by Google 


DI LOGISTO MEMEQ. 




O Peregrh , cbc muovi errante H pajjb \ . 

Fer quejla arena , QV*erba mai non crebbe^ 
§luefio è Ifto crudel i cb'* ingrato^ bebbe - ^ 

f‘>ugue di Pompeo di vita caffo. ; a l. 
Onu/ìo di trionfi , e non mài (affo • ■ i. 

Il grande Eroe > cui tanto il T ebro debbe | 
^uì tradito cadeo , e qui non ebbe 
Fer fepolcro nè pure un nudo [affo . . 

Tu, fe barbaro fei, la fabbia impreffa 
Ammìr 'a del gran tronco , e il Judo adora y 
Ove Roma con lui perdi fe fieffa : 

Ma Je Romano fei, mirandoti ora ' \ 

Da catena fervi l la dejlra opprèffa i .. » . 
la perduta libertà deplora à. 


Toglie a Bizamio rio Pingiufle prede" - j 
Aura i che dalla bella Italia fpira , - 

Mentre nel trono fuo , c'bà in lei ', la Fede' 
Centra il Tracio furor s'accende ^ira • • 

E quindi lieta in fulPaugu/ìa fede 

Salir di Giano oggi Lorenzo mira f • • ^ 

F ercbe ben fa , quanto faper rifiede ' . • - 
Entro quel cor , cui Por he tutto ammira* ‘ 

Sa la virtù , cbe dagli aviti Eroi ^ 

In lui difcefe , onde Liguria or pofa 
Sicura alP ombra de' gran tauri fuoi ' ' • 
Signor , tal merto è il tuo , cbe Panimofa - 
Fede, penjando a tanti pregi tuoi^ ' ■- 
in tuo valore t in tua pietà ripojd* < > 

ToJII. ^ Sai 
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fSai^ Flora f che defia 
§Ìutl Vfignuo ! , che cattta ^ 
hi chiama a quella pianta 
Sua dolce compagnia* 

'Jiidil tipar \ ebe fia 
Meraviglia cotanta f . 

*Tetter tutto, fi vanta 
Amore in fua balia. 

Lo fa il mio cor, cb'offt'ora 

Fiange . . . e pur ridi ! QbuHgiorua 
Se Amor te vìnce ancora ! 

Veggendoft d'intorno 
F iangendo ir mejìa allora ^ 
lo riderà qtuo feorao* 


Q Lodolettq', 

Voli alPimmaga 
Del fol , ebe vagp 
T'invita, a alletta. 

Ve, femplicetta f 
V'il deftr vaga 
F enfi far pago. 

Morte fafpetta. 

Ma egttal follia 
Ben' io m'awifo, 

CPba Palma ma, 

A un vagp vifo 
Il core invia, 

F refia ttccifo, 

Ptd^ 

\ 
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P Ohhè qui piò (Tun ApoUq 
yeggto al colio 
Adattar lambii cetra^’ 

Anch'io voglio a tanto invito 
Rejo ardito 

Sciorre il canto , e td^tai alPttrax 
Forfè dPlcaro la forte * 

ria , cb'apporte 
Al mio cor cotanto ardire i 
Ma fe meta è la virtute , 

Le cadute 

Belle fon , hello il morite • 

Canterò del Jemideq , 

Gran Crateó, - ■ 

Mio preftdioy onoro't evantoi., . r . 
Echi foy ch'ai bel defio ' 

Fon' anch'io 

Mou agguagli il debil cateto 
Canterò , come il tragitta 
V Adria invitta. - ,v.v . . . 

Lungo il Tehro -a gran fortuna^. 

Ma fia poco ; ch'egli rende % . . 

B non prende 

Le fue glorie dalla orna» 

Canterò y come di rofe 
Gloriofe " 

Gli orna il7ebro Paurea eikmai 
Ma fia poco ; cb'è minore 
Del fuo core 

Il fuperho Ofiro ^ Roma% . v ;>'r 
Canterò i eb'in yaejcanq 

' M » 
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Dìè la matto 

Al gran Avo /acro Atlante ; 
Canterò , cb' amico fato 
Poi ne ba dato 
Vn fuo figlio per Regnante : 
'ifila tant'oltre il piè dubbiofo 
Pornonofot 

Mentre ornai certo è il periglio : 
Cb*io non fo , fa a lui maggiore 
Rechi onore 

Vejfer Padre , o l'ejfer Figliif . 
jy Alefandro figlio | fcuopre 
Ben eoWopre 

L'alto onor de' pregi faci : . 

Vi CLEMBNtfi padre , mojlra» 

* Cbe la no/ira 
Età ancor genera Eroi . 

!Tanta luce or quindi Jpande 
V Alma grande t 
Cbe confonde la mia mente ; 
Onde invoH jhoprir prefeme 
^ual fia il lume 
kJ * Alefandro t o di Clemente* 
JPAlefandro , e di Clemente 
Egualmente 

Lo fplendore in luì riluce ^ 

Cbe di fpeme alta f e ficura 
A/'aJficura ; 

E i di Iteti a noi conduce • 
^b'Alefandro già deh 
Jutto zelo . > 
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Per itti ghìe ne promette : . ■ \ \ ' •. 

E Clemente a giu/io , ii foggiò ^ 

Pià d'un raggio 

Vibro in lui ^ cPin mi riflette • 

Cigni , or Doi , ebe qui Piutornò 
Pati /corno 

Col bel canto a i fordi luflri 

In alzar fu i vojlri vanni . ■ ' 

Sovra gli anni 

Di Clemente i vanti illttjhri i 
Voi^ che pria v'ergefte a voto 
Verfo il Polo 

D*Alefandro al chiaro Ì^Jonte ì 
Allorché del facro [erto 
Seppe il merto v 

Coronar fue bianche chiome ^ ’ 

E allor diewi al fuol Latino 
Il dejììno 

Ricondur P Arcade Evandro ^ 

Di Crateo voi dite i pregi t 
Che fon fregi 

Di Clemente, e d'Aìefandro* 

A vanti a gli occhi tuoi delPinfinite 

Aojìre colpe. Signor, portiam la falaaì , 
£ fcopriam le profonde afpre ferite 
Onde langue trafitta , ed egra Palma : 
Furtiamla a te, perche alle rie pentite 
Inoltre voglie tu fol recar puoi calmai 
A te le difeopriom, perche virtute ' * 

A» tu Jol ài recar vera faiute • 

M 3 ' Si 
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Se il fallir mlfariam , eb'abbiam eommeffof 
E maggior del gafiigo il uojiro male ; 

Foicbe dUnfedèltade il grave eccejjo 
Egual colpa nom b'a , nè pena eguale \ 

Ogni nojtro atto , ogni peujiero Jlefjo 
Chiama og nora dal Cielo un nuovo ftrale , > 
Onde ciò , cbe foffriam , cb'abbiam /offerte,' 
JVafce da i falli, ed è minor del merlo, 
Troppo più grave, e troppo più pef ante 
E il nojìro errore del flagello iflejjoz 
Cosi , Signor , ti fcuopri ognor più amante 
In /offrire non Jolo il nojiro ecceffo , 

Ma nel punirlo ancor , mentre le tante 
Moflre colpe agguagliar non vuoi con effoi 
Moi tuoi figli non Jiamo empi in fallire , 

E tu Padre ti moflri anco in punire • 

Del peccato fentiom la pena ^ e pure 
La pertinacia del peccar feguiamo $ 

V[i alP eredità delle /venture, 

Cbe già lafcionne il primo Padre Adamo 3 
JVon Zappiamo lafcìar le gioie impure , 

Cbe fervan d'efca del fallire alPamo ; 

E /cordandoci quafi effer mortali 
Cozziam col del , mentre proviam /noi flraU 
%'inferwta umanità forza è , cbe cada 
Sotto la sferza del divin flagello • 

Abi cbi refifier può fatto la fpada, 
CbUmpugna Iddio cantra lo fimi rubelh ;■ 

E pur de* vizj abbandonar la flrada 
Cieco non vuol , nè queflo cor , nè quello ; 
iflnzi par% cb'a ciafcun difpiaceia » ob Jklto I 


DI LOGISTO NEMEO. rty 

Di non effere in quei deli* altro incolto • 

IVel penjìero de* falli , e delle pene 
S'awilifce la mente , e fi addolora ; 

Jkla la fronte fttperbà non avviene , 

Cte ceda vinta dal grati pefo ancora» 

Co* fojpiri la vita fi mantiene i 
E pur l* emenda fi prolunga ognora.! 

Cosi tra i fiori di pentito lutto 
Si matura ^ ob empietà ! d'errori H frutto • 

Se tu af petti a vibrare , o giuflo Dio , 

La provocata vindice faettà^ •> 

Ofiinato in fallir femore pià rio 
Womo fifa! cb*un fallo X* altro afpettùi - 
dXdo fe\ la tua pietà pofta in obbìio , 

Muovi il forte tuo braccio alla vendetta^ 

Sotto la gìujìa formìdabìt'ira 
Mancare il reo colPerror fuo fi mira • 

Mentre rune correggi , il fai T» , coma 
Ci rammenti am con duol d aver fallito ». 

E quanto della colpa il folo nome 
P ià , cb* Averno , [paventi il cor pentito ; 
Mafie allontani dalle noftre cbiome 
Vorror del nembo , cb*a pentirci è invitOt 
D*aver pianto perduta la memoria , 

Il tornare a peccar rafifiembra gloria • 

Se Tu fiendi la mano onnipotente , 

Cb* al primo nulla ritornar cipuote, 
guanto da noi far fi convien , repente 
Con voglie prometriam pronte , e divofef 
Ma fe aficondi il flagello^*' ecco fi pente 
Cia/cunOf e vanno le promefije vote ; 

' . M 4 *' Tan» ‘ 
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Tanto r fatto natura , in noi prefume 
Del continuo peccar P empio cojiame, 
ffe Tu irato ferifci , il del fi ajjorda 
Dà* nofiri priegbi , perche tu perdoni ; - 
E fe Gitf/iizia con Pietà s'accorda , 
Perche la defira il fulmine abbandoni , 
Del pajfato timor non fi ricorda 
La mente pià^ che più non [ente i tuoni ^ 
E Palma impura iniquamente ardita 
Con nuovi error nuovi gajtigbi irrita • 
Ecco , Signore y a' piedi tuoi proftrati 
/Voi confejfiamo ilnofiro fallo atroce» 

Per noi , Signor , tu degli umani fati 
Portafli il pefot affi fio a dura Crocei- 
Ma poi y fe tu y gli [degni tuoi placati , 

Or non [occorri al nofiro mal veloce , 

PVoi , tuM figli , del del nati alta forte % 
Giufla preda farem di cruda morte» 

Padre i dunque» e Signor, che tutto puoi ^ 
guanto cbiediam , benché di mertopnvi , 
Piacciati per pietà donare a noi 
Pria , che dì vita il tuo furor ne privi • 
Tu , che dal nulla degli abiffit tuoi 
/Ve traefii , e a pregarti ognor ci avvivi : 
Deb ne afcolta , e non fia tuo inutil dono 
Il pentimento in noi fenza il perdono» 
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LUCINDA CORITESIA 

P ianger teco dovrei, geniti Pojìore, 

E Arcadia tutta accompagnar dolente , 
Se del buon Padre tuo già fojjerfpente 
Volte virtudi , e' l primo antico onore i 
JUa perché j'ol caduto è ildebilfiore 

Dì jua terrena fpoglia egra > e languente > 
E ritornata è al del pura , e lucente, 
^ual fcefe a Alai la parte alta, e migliore 
AJon fi conviene a lui doglia , nè pianto , 

AJè di Pindo la [aera ombra immortale 
Turbar con voci querele, e dolenti . 

Ma al fttott di chiari armoniofi accenti , 

Da ria Morte involar"' quel , ch'era frale 
In luì, con lieti carmi , e dolce canto • 


AJon così dopo lunga afpra tempefla 
Mocebier /porgendo gemiti , e querele » 

Se accoglie al porto le J'quarciate vele , 
Raj/erena la fronte afflitta , e mejìa ; 

Com'io dopo la guerra atra , e funefta 

Del mio antico Signore empio , e crudele. 
Lieta a voi corro , o Selve , a voi fedele 
Albergo, di ripofo , e pace onefta ; 

Cbe'n voi porre in obblio miei gravi danni^ 
Spero , e col fiero duolo , onde mi sfaccio 
Lo rea memoria de' paffati affanni ; 

E fciolto il cor dalPamorofo laccio. 

In dolce lìbertate i miei verdi anni 
S corca menar di sì^gravofo i/npaccio» 


RIME' 
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Sfogo pur contro me t Gelo adir oto, 
guanto più fai , tuo crudo , afpro furore • 
Che indarno t edt i di fierezza armato * 

Spegner favilla al mio cocente ardore 
Fmi bentormi, ch'io poffa-infalP amato 
Volto nutrir queft' affannato core, 

Ma fveller non puoi già dal manco lato 
il dolce flral , con cuiferimmi Amore . 
Siami pur Jor te rea ognor piU infefta^ 

cordoglio, 

ti mto fermo deftr ciò non arrefia * 

lo fon di vera fede ìmmobil fcoglio , 

Cui di continuo il vento, e'I mar tempefla 
Ma non fi frange al lor feroce orgoglio • 

Che fai Alma, ehepenfiì avràmaipaee 
Ce tuoi Jìancbi penfier P acerba guerra , 

Che in dubbia lance il viver mio rinferra 
Jragelo ardente , e tra gelata face ì 
A to mtro al ben , cbeAÌ m'alletta , e piace 
dco^ : chi di me più felice è in terra ! 

Ma il gelofo tormento, che mi atterra , 

Ogni mia gioia poi turba , e di sface. 

Così muovon talor fiera tempefla 
Contrari venti, eU mifero Nocchiero 
S aggira indarno in quella parte , e in quella i 
Coffa , e ben catco io pur dubbio fentiero , 
Flafpemeor s'affretta, edor s'arrejla, 
mi attrijla egualmenteàl faìfo , c il vero • 
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DI LUCINDA C0RIT1:SIA . 

Siccome a* raggi del fovran Pianeta 
Gira lo ftelo ognor quel vago fiore , 

Cbe da lui prende il nome , e'I bel colore ì 
Con etti {‘adorna la jìagion pià lieta . 

Cosi de* guardi miei {unica meta 
E* quel leggiadro angelico fplendore , 

Di cui dipinfe a 'tirfi il volto Amore , 

Ove ogni fitto defilo quef{Alma acqueta • 

‘Ma qual di crudeltà mo(iro fipietato 

Mi aficonde il Sole , e vieta , cbe ì miei lami 
Fajeere io poffia in quel bel volto amato ! 

Aby cbe fiamma del Ciel Pardo ^ e confiumi , 
Crudeli cbe turbi il mio tranquillo filato i 
Vira volgan ver te ben tatti i Piami . 


Ben Jon lungi da te , vago mio Piume » 

^ual per mancanza di vitale umore 
' Arida pianta , e qual fienza vigore 
Palufiìre Augel conbaffici e tarde piarne * 
Ben fica lungi da te > qual fienza lume 
Piotte piena di tenebre , e d* orrore : 

Ben fin lungi da te , qual [ecco fiore , 

Cui fioverebio calore arda^ e confarne» 

In te y mia vita^ an pofia i miei defhri ; 

Or fie da te tanParia mi diparte ^ 

^aal pace troveran gli ofpri martiri ? 

Abi dunque è ben ragion^ cbe in mille carte 
Sfoghi fitte angofee in lagrime , e fiof'piri 
^uefiPAlmay cbe fi f Ir ugge a parte a parte • 


mirtilide lanciano. 

U SigfJttoif che noti anche afcì del nido^ . 
Apre il tenero rojìro a i fifcbi appena ; 

E pur"* et [pera entro la felva amena 
A" J'uot nuovi garriti applaufo, e grido» 

Sì fa* che in canto et cangerà lo /irido t 

E imparerà di lamentar fua pena^ 

^ual per lo fpofo olla f creila infido 
imparargli Avi fuoi da Filomena. 

7ario giunto pur ieri a coglier poma 

Da i nojhrì arhu/iiy oggi con pajjo indujlre 
Muovo ver S* alte cime , ond*Vom fi noma ; 

B /pera ivi fra noi corono illufire 
Alla non bene ancor crefciuta chioma 
^uejta mia giovinetta età trilufire» 


S^uol pecorella ^ il magro fianco^ c fimunto 
Tìra/ft per difa/lrofo incerto calle i 
E , /<? il buon Genitor falle fue /palle 
Me non recava , ove fiarei mai giunto ? 

Ba/fo errerei per atra obliqua valle » 

Lungi a i finti, ed a i fior da lui di [giunto i 
i greggi anche più lenti avrei raggiunto ; 
Che non guida a buon fin via , che fi fialle • 

£ me /Irfe averiano in duri affanni 

J miei voler fofipinto, e in gran perìglio, 

E de' bronchi , e de"* lupi ejpojlo a i danni . 
Or tua treggia me accolga ; e il tuo conliglìo 
ì >egno di tal Cuftode in fu i ver d'anni 
Facciami; e al Fadre odor fio pari il Figlio» 


IDI MIRTILIDE lANqiANO; i3> 

* 

Ci ferpe ittfen P eftro Febeo \ ma poi > 

/iijìretto è s ) , che fe del del favore 
No» io sfilata, onde tutt'empìa il core ^ 
Languendo torpe, e quafi muore in noi , 

Gran Dinna , in te tanto Apollineo ardore 
*T al l^irtu abbonda , onde cantar tu puoi ^ ' 

B parte anche a me far de' raggi tuoi , 

Che , lor mercede, io crefcerò Cantore # 

Seme cosi dorme nel fuol , fe jìfo ■ . . 

Su lui Sole non fpknda , e noi dìlate 
Infronda^ e in fior di calta, odinarcifo^ 

F ercbe n'amino poi lor tempie ornate 
i^anto il raggio gli dà bellezza , e rifa } 

» Giovant voghi , e donne innamorate » 


decenti , e ilvifo * 

dtdojje alfijutole dita adunche , ed aàre , ^ 
Nu/ico ingrato , in paragon del Padre 

e fra le Ninfe afBfr» 
Ma belo da que' labbri ilfuon divifo , 

^ual Capro appunto , a cui faggio la modr^ l 
^umc$ le Ninfe il deridean leggiadre , 

B applaufo il folle afecredea quel rifù . 

S f , prefo in lode il dileggiar di quelle , 

Ardi tebo sfidar , Jtordendo infino 
,, ie Paflorellex 

Ne nfctò tl flauto y finche oppefaalpino 
• Oh non ne lofciò la pelle . 

Morfia , guardami il Qel dal tuo deftino , 
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eneo Cantor \ qualora io fifa apèrte 
^ovra de^ corm tuoi le mie pupille » 

Se 0 Pira canti delPimmite Achille • 

O i lunghi errar del figlio di Laerte ^ 
fiiontiy fiumi y città , forefie , e ville 
Ve^r par mi da rupiefpojle ^ ed erte ^ 
h quà colte ' campagne y e là deferte 
L'occhio invaghir -di mille oggetti y e mille • 
Perche cojlumi^ e nazioni y e riti 

Scuopri , e opache fpelonche , e piaggi apriche 
E valli y e mari ^ e promontorj y e liti\ 

Coli % che par ( tanto alle Mufe amiche ^ 

Che non tu lei » ma te narura imiti 
Primo Pittar delle memorie antiche» 

Iva da' muri a rintuzzar le avverfe 

Schiere. (Tarmi lucente Ettorre in guerra, . 
J\/è ancor lafciatq uvea la P atrìa terra, 
Quando Andromaca il figlio in luì converfe • 
T^el fen materno il Eanciullin Timmerfe : 

T emendo il ferro , in che PEr oe fiferr a » 

Che tratto Pelmo , e il pennon vajip a terra ^ 
Alle luci del figlio il Padre àperfe» 

Quegli , cui rajfecura allor la Madre , 

Alzar f lafcia a careggicer quel vifo , 

Che (Taltr'occhio vedean le Greche [quadre» 
Mira Andromaca il Figlio allegro , e fifa 
Pender dal collo del baciato P adre : ^ 

Ridea ; ma in pianto alfa prorttppe il rifa » 

Tflc- 
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DI MIRmiDE LANGIANQ, 


Ì9^ 

TCacetafi Menfi i barbari portenti 
Di F ir amidi erette a\fuoi' Monarchi i 
J\/è BabiLnìa affìiticata oftenti 
Quegli Or t i fuoi , ch'ella fojOtn fu gli archi • 
ZS/è a noi , commojfo da firaniere genti , 

Del gran ‘Tempio di Trivio il romor varchi ^ 
Ove gli aitar di vittime frequenti 
Kendott corna recife adorni^ e carchi ; 
quel , che lungi addita eccelfo , ed atro , 

^uafi a ntezz'aria , Maufoieo funejìo 
Stupido il yUlanel dal curvo aratro, 

Ogn' 'opra ceda , ogni fatica a queflo , 

Che al del ne va * Ce fareo Anfiteatro ; 

Di lui parli la Fama ^ e taccia il refio ^ 

Io mi fedea di mia forte contento , 

Tendendo infidie a i femplicetti augelli^ 
Quando un coro ver me di Pafiorelli 
S cargo avanzarli a pojfo tardo , e lento ; 

E il buon Cufiode a crejcer greggia intento | 

£ Pilaàday e Vranio^ e me fra quelli ^ 

E quei le mani alzandomi a i capelli % 

Vna treccia di mirto impor mi fento. 

Ed ecco già con mio fiupor mi'infpira 
^uel mirto efiro novel , che per la chioma 
P enetra nella mente , e in lei fi aggira, 

Spino coti t ch'altri inferi ^ fi noma 
JVon più qual prima , onde al fuo tronco ammira 
Le nuove frondi , eie non proprie poma , 

• V. 

, NA-i 


Digitized by Clooglf 


N 


i9t R 1 M -E ’ 

NADASTO LICOATE. 

\ 

M Efìtre a cantar con sì leggiadro ftile 

Tutti i Cigni d'arcadia accende ^ e [prona 
Brama dì lauri eterni , onde rifuona 
La sì dolce armonia da Battro a TilCy 
^ncb'io , j'e me non an le Aiufe a vile , 

T ento con franco piè ratto Elicona ; 

Islon , ch'io [peri acquiflar nome , o corona - 
hai rauco fuon dì mìa fampogna umile» 

Che affai mi fa , fe di pietade amante 
{^Sola d'onor mercede alcener mio") 

S criva taluno al picchi [affo ovante : 

^uefii volea , cantando , al cteco obblh 
. Aitar fi l e fe il valor non fu bajtante » 

Pur non mancò rat dir e al bel defio • 


'Benché cP Amor nel vaflo mare infido 

h'ogn'intorno fcorgejji infrante , e [parte 
Su' flutti galleggiare antenne , e [arte > 

E d'infepolte membra orrido il lido , 

E un fero udijfi lamentevol grido 
' Di naufraghi infelici in ogni parte , 

Fur m' affidai Jenza governo , od arte. 

Ove il mar mi parca tranquillo , e fido ; 

Ma non sì tojìo avea fciolto le vele « 

• Che forfer congiurati a farmi guerra 
Trenti rabbiofi , onde mi tenni offerto • 
Sbigottito io gridava : a terra , a terra ; 

Ma al franger di nimica onda infedele 
Ruppe mia frogit barca in faccia ai portai 

h . 
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Joi eh' a be' flttdj intento , un di godea 
Tranquilla pace^ e fino all' ultime ore 
P or legge a i [enfi , e portar lunge il core 
Dall' amor oja rete mi credea^ 

Al veder lei , non fo fe donna , o Dea , 

Tojìo fmarrìjji il mio primier vigore ^ 

E cangiarmi fentii dentro , e di fuor e ; 

Cb' Amor da quei kfgli occhi il cor m'ardea • 

. 2s!è però il dolce gioco , a cui mi tiene 
Il dejiitt mio con si foave laccio , 

Scuotere io tento , anzi non ho tal [pene, 
Cbieggio fot, che Pìncendio , ond'io mi sfaccio^ 
Scaldi alquanto tolei ^ che mi dà pene , 

E fi fiempri quel cor^ che à neve , e ghiaccio* 

• 

Alma , fe anta da tue fide [corte 
F offi venuta all' amoro fa imprefa , 

Lieto or vivrei , nè mi J aria contefa 
La libertà , da crude afpre ritorte ; 
fiia poiché feppe Amore invitto , e forte 
Romper nel primo ajjalto ogni difefa, 

E che da' [enfi rei ragion forprefa 
Ci dilungò per firade ignote , e torte ,* 

Vte piàfempre profonda e pjà pungente 
Fajft mìa piaga ; e fpeme , e un van desìo 

^ ognor sì ardente , 

Cb altro ornai pih non chieggio^ e non defio, . 
oc non, che al mio gridar ponendo mente * 

Senta morte pietà del dolor mio ^ ^ 

To.ur. 
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^uefla df Bianco avorio ornata ^ e bella 
l’azza y al di dentro y come fuor y dipinta y 
Jer fera a me lo diede in dono Aeainta , 
Mentre all'ovil meco faceo ritorno , 

Mira qui y Elpìno , ingrato , e bel foggiamo 
Minfa I cbe laurea chioma olParia ha fcinta 
Miro la felva ombrofa , ancorché finta , 

Ed il verde Cipreffo , e %Paggio , e l^Orno . 
Oh quanto ben Perbofa . altera fronte 
il colie innalza , ed è fimile a quella 
Del sì vicino a noi paterno monte » 

^uejlo y vedilo Elpin , quejh è quel fonte > 
Dentro cui la mia dolce Paflorella 
Suol guardar fue bellezze altere ^ e conte • . 


Ritorna y o bella Cleri : ermaforejìa 
Senza te mi raffembra il fuol natio : 

J^eggio men vago il del « men chiaro il rio » 
E fin Paria mi oppar grave > e molefia • 

Se mai con fronte addolorata , e me/la 
' io m* affido delPonde al mormorio , 

Altri non accompagna il canto mio • 

Cbe dal bvfco vicino Eco funejla» 

Se poi ne awten , cbe *il mìo povero armento 
Pel verde prato , o in fulP amena fponda . 
Meco ne gutdi a pafcolarlo intento , 
f^eggto ) cbe quejìo o Jiilta d'acqua f o fronda 
«S degna toccar ; cbe per lo mio lamento 
L'erba amara gli par, torbida Panda. ■ 

Ond'è. 
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OtJcPè, Nadajiomioy che sì dolente " " 

Siedi qui falò , in preda al tuo tormento ? 
ler non guìdafli a pafcotar rarmento , 

E la zampogna tua più non fi [ente ! 

Deb non volere , Elpin , cb'io più rammento 
^uel duoli per cui già trarmi a morte io fentoi 
Lafcia i cbe tanto sfoghi il mio lamento , 

Che alfitt nel pianto Jian mie luci fpente» 
Folle , cangiando Amor , fi cangia forte ; 

A cbe tentar dì piU la tua fpietata 
Stellai feguendo ognor cbi t'ba in difpettoì 
Sluetati i Elpin ; cbe V dolce antico affetto , 

. Cbe vuoi, cbe Glori io fiegua ancor cbe ingrata^ 
Mai noi potrà difeiorre altri y .cbe morta . > 

Chiaro Rttfcel i ebé fra folingbi orrori , ì 
D' efta valle romita , ed infeconda , 

Ove crudo Defiin vuol, cblo mi afconda. 
Sovente Eco ne formi a i miei dolori , 

Se mai Pinfida mia bella Licori 
Eia i che tu veggia falla verde fponda , 
Vendica i torsi miei crefci cotPonda\ 

Cbe la fommerga in torfuofi errori i 
Ma nò , pietofo Rio , bacia il bel piede 
Con atto umile , e in mormorio pià lento 
Rammenta alla crudel la mia gran fede • • 
Ville y cVio vivo ancora , f V giuramento 
Antico avrà nelPalma eterna fede ; 
foivarimproverando il tradimento m 
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A che pià Jìai fu quefla avara fpouda , 

Mifer Nadafio , a dìjperarti intento , 

Dove è il del grave , e un fier cruccio fa veafo. 
Ogni pianta , ogni fior lacera , e sfrondai 
J^edif come mai fuol quejla infeconda 
• Terra cangiare in loglio il buon frumento : 

Scarfa pajtura , e rea jlrugge P armento , 

Che. beve a picchi rio torbida Panda . 

Fuggì [otto altro del , vanne aW apriche 
Selve cP Arcadia fortunate y e belle y 
Dicendo a quefie balze eterno addio I 
Cosi parlommi un mio pen/iero ; ed io 
. •• Seguendo lui , fotto piu amiche fielle % 

Spero faldar le mìe fventure antiche ». 

Non mai dunque y Signore y ì tuoi devoti ^ 

Figli y il del guarderan con cìglio afcìutto ? 

E ^fia fempre d'Italia arfo , e difirutto 
Il feno y e vani i facrificjy e i votiì 
Dunque mieter devran popoli ignoti , 

Del nofìro feme l'infelice frutto ? 

B noi fol lofceremo affanni , e lutto . 

A i mefti figli » a i miferi nepotiì 
Deb ceffi ornai sì crudel guerra \ efpente 
RefUn Pingorde brame , e Pire ultrici ; 

E ti vinca pietà de' nofìri mali • ^ 

E cantra il fier Tiranno d Oriente • 

E centra i regni alla tua Fe nimici 
Tutti delPira tua volgi gli firali , . > 

Ita^ ) 
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Italia , afflìtta Italia , oni^ò il fojìeguo , 

Che ti fortragga alla gramjfa fomà , 

Fer cui già ti rimiro ùppreffa t e doma , 

Piangere indarno ^ e libertatei e regno ? 

p^eggio ) cb*omaì t^an pofla a un giogo indegna . 

^uei , cbe vìnti mirò Paugujla Roma 

Con mefta fronte , e colla rofa chioma 

Soffrir la pena deW antico /degno . 

Colpa dell'ozio tuo , di tua viltade , 

Onde avvien , ch'altri poi miri con fcberno 

Le addolorate tue belle contrade. 

Or vUy cbe un di farai (^fe V ver difcerno') 

Mojlrata a dito alla futura et ode , 

Fer tuo ludibrio , e altrui Jpavento eterno • 

• 

E dove è Film ob Dioì Ninfe ^ Paftori, 

Chi dì voi me Pinfegna ? io cerco intorno 
Ogni valle , ogni poggio , ogni foggiorno » 

E della felva i più rìpofli orrori : 

Filli , . . Ma'l dml mi trae di fenno fuori ì ^ 
^uejla è pur l'urna , ov'ìo la notte , e V giorno^ 
A pianger fempre i a fojpirar ritorno , 
Spargendo addolorato , e pianto , e fiori ; 
Ninfa , 0 Paftor , cbe alla fredda urna accanto • 
Paffl, a colei , cbe qui dentro fen giace y 
Mefto il tributo tuo ffaga col pianto , 

All'alma poi , cbe libera , e vivace 

Lafciò qui in terra il bel corporeo ammanto p 
Prega , e alPòJjo onorate eterna pace • 

4P 
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Alma t che noti finito anche . situo die ». 
Sciolta (Pe/ia mortai caduca fpoglia , 
*Ien rkornajtinlla beata foglia , 

Ove fol poggian menti onejie , e pie » 

Se fra cote(ie fortunate vie 

Prendi qualche pietà della mia doglia , 
Pregoti , eh'* anzi tempo e quefìe rie 
Catene , e quejlo frol nodo fi /doglia , 
Sai par , che a gli occhi miei nulPaltro mai 
' piacque in queflo terren baffo foggiorno , 
Che Palma luce de* tuoi Vaghi rai ; 

E le dolci parole , e *l vifo adorno: 

Or non cbiegg*io , fe non che venga ornai 
La morte , e rechi a me P ultimo giorno • 


Clorì infedel j poiché i mìei gravi , e tanti 
Affanni , in cui mi pofe inìqua forte , 
Chiufe mai fempre di pietà le porte 
*TrovarOt e vani far fofpiri^ e pianti i 
Efempio ' infaufio a* difperati amanti , 

Mi paffo il fen con dejlra ardita y e forte : 
torfe fia , che pietà della mia morte , 
Spetri il tuo cor ^ già dura felce avanti» 
Vna lagrima fola al cener fpento 

In don ti chieggio , e V mio fpirto fugace 
Oh quanto pià ne andrà lieto , e contento • 
Della mia fiamma , aliar che il fral fi giace 
Sotterra t ti /avvenga un fql momento, 
E nella tomba almeit lafciami in pace* 
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^aefli è PEroe , il cut gran Braccio imitto 
Del [uperbo Ottoman fiaccò P orgoglio , 

^uel » che Pafpro delPAlpl Italo /cogito 
yarcò » con sì ammirabile tragitto . 

L'Eroe , che in piò tPun marzial conflitto • 

Le nimicbe abba/sò di Carlo al foglio 
Vnite forze , onde fui Reno , e cd Loglio , 

Ogni feroce ardir cadde /confitto , 

^uefli è quel , che anìmofo i Duci alteri 

D*invitte /quadre * anche entro a cbiufe porto 
Di munite Città fì pregionieri . 

Ma che piò dire ì è qaefli Eugenio il fòrte 
Di Cefar Duce , a' di cui faggi imperi 
: . Cede vinto il Deflìn , ferve la Sorte . - v 


Di viole odorofe adorna , e bella, . 

Apollo , al Tempio tuo fempre vedrai 
Render ghirlanda , e il primo parto avrai 
D'una candida mia vezzo fa agnella , 

E qualor forge in del PAlba novella, 

O tuffa il Sole in Occidente irai , 

Sul /acro Altare, ove in trionfo ftai. 

Ti arderò di ginebro umil face Ila , 

Ma nel fuo Aprii non fia , che refli infranto f ' 
^ual juol da pioggia rea tenero fiore , 

Di noflre Arcade felve il piò bel vanto 
Filli , cui duro afflìgge afpro malore : , 

Ahbi,^ Febo , pietà del mio gran pianta, 

. O cFio morrò , s'uom per dolor fl muore • '* 

^ N 4 
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Sacro Signor , cui Vimmortal Fattore , 

Di tanti illuftiri pregi , e sì feconde 
Vìrtudi ornò , che invan ricmpre , e afconde 
Vojira umìltade il chiaro almo fplendore» 

Se ornai tanto per voi sì accrebbe onore 
Alle patrie dell*Arbia amene fponde % 

E v'ebbe in forte il Regai Tago, e Vonde 
Al mar recò più liete, e pìà [onore ; 

Ob quale un dì vedremvì al Tebro in riva 
Vtfltr di Piero il venerabil Manto , 

Se giujio il Cielo afcolta il pregar noflro ! ^ 
Tal fa in noi Jpeme , voJlra vera , e vivo 
yirtude ; e Fama va [porgendo intanto , 

Che de' voftri gran pregi , il meno , è POftro 


Di Pindo al [acro colle , ove [ublime 

Gite , 0 Siralgo , invitto , ed immortale • 

Afpiro anch'io ; cb'Amor m'impenna Pale , 

Per [ormontar con voi l'eccelfe cime ; 

Ma poiché V vajìo mio defire opprime 

. Crudel de/tino , a cui [cbermo non vale , 

Voi prefiatemi aita alPopra eguale , 

Che [perar non mi fan mie ba jje rime ; 

Che [e al gran volo , on/Pio sì da lontano 

Tento alP alto poggiar y dove voi fiele ^ 

La dotta mi porgete inclita mano , 

Forfè che un dì fenza temer di Lete , 

(j d'empia invìdia , in Jlìl dolce, e fovrano, 

Dcguamente di voi cantar mi udrete • 

» 

« 
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£* quefto il M Paefe ì eia feconda 

Campagna è quejta » che arrichì natura ? 

' * Ahi jleite ognor ntmi che i ahi forte dura f 
Che mi fejìe abitar sì avara fponda . 

Fajior non vi ha , che al mio cantar rifponda | 

0 J\/infa , cbeU mio duol prendafi a cura 
E veggio ohimè per mia fatai /ventura 
La mia greggia fmarrita , e moribonda • 

Così sfogava un dì lo fuo lamento » 

Lungo i bei lidi iPArno , ove egli nacque t 
Is/adaftoitpajiorel meflo , e /contento; 

E poiché pel dolor vinto fi tacque , 

òpezzò il bajion , con cui reggea V armento > 

E gettò la zampogna in mezzo all'' acque » 

Donna y dalTehro, ov^io da te lontano 
Men vivoy e dal tenor d'un rio defiino , 

Talor volgo il penfieroy e da vicino > 

Veggio le patrie mura , e'I dolce piano ; 

E rimembrando io vo di mano in mano 

1 miei gran torti , in atto umile , e chino y. 
Piangendo in /ulla fera , e al bel mattino 
L* antico duol , cbe^l mìo /per or fé vano ■ * 

Così con gli occhi ognor di pianto molli • 

Difie/o alPombra di cìprejfiy e d*orni , 

Canto gli Amori mìei traditi , e folli ; 

Isìèjia più , che al belPArno y e a te ritorni , 
Donna infedet y che fovra i fette Colli 
* Spero più lieti y epiU /eretti i giorni * . , ^ 

Dal 
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Voi grave foono , h cut , già fon tanti anni , 
*Ien vivi immerfa, ornai ti fveglia^ e taira. 
Alma in fen fot a, ove ti guido, e tira 
Vn van defio fra lufingbieri inganni • 

E*l folle amor , che in mezzo a tanti affanni , 
Per ria beltà tiftrugge, e ti martira , 
Spogliane altera , ed a te fleffa in ira , 
Piangi pentita i tuoi iì gravi danni, 
laiche qualor lo morte in rea fembianza 
Cbieggia fuo dritto, onde /campare è vano, 
E fa orror non faperfi il quando , e'I come, 
Veggendo affetti, e voglie , ejììati , e dome , 
Adùpri teco il gran Motor fovrano , 

Vaba pietà, cb'ogni gran fallo avanza , 


dori, il rigor, di mia nemica /Iella, 

Per ch'aio mai più non /peri ore gioconde i 
Da te mi toglie , e dalle patrie /ponde 
Mi allontana infedel /orto tabella , 

Coti piangea JVadaflo ; e la fua bella 
idinfa, che ojftfa al mormorio delPonde 
Teffea /erto al fuo crin , Jlrappò le bionde 
Trecce in udendo la crudel novella , 

E prefa da improvvifo , e bel pallore , 
Parea de* /enfi , e della vita fuori , 
Quando proruppe alfin ; Pido Paflore , 
Sinché il belPArno /lillà d*acqua , o fiori 
Il verde /mi , , , Ma , vinta dal dolore ^ 

^ Dì più dir non poteo la bella dori , 
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Chi mài vide di te Città pìà belh ^ 

O tP Europa , e del Mondo atta Reina » 

Cui fin dagPlttdì efiremì adora , e inchina 
- Cbiftegue Cbrifiot echi daini appella» 
Armar 0 invan la defìra empia , e rubella 
fraudali f e Goti a tua fiat al mina ; 

Che fplende ognor la maefìà Latina , 

^uale dia prifca , anche alPetà novella • 
^uahr del Colojjeo gli ampi , e fuperbi 

Avanzi io veggio^ e'igran Tempio di Piero i 
Volte colonne^ egli obelifcbi^ e gli archi. 
Forza è , che per Jlupore il ciglio inarchi , 

Se quanto il Mondo ha in je d'itlujlre , e altero,' 
Tuttofa fola in te racchiudi , e ferhi» /. 


Porto da te lontano il piede, é*ltwe, 
dori infedele ; e dalla patria fponda 
Fuggo , e vammene in parte , ove mi afeonda 
A un reo defiino un dìfperato errore» , 
Addìo, terra crudeli non /punti fiore 
Mai Ju tuoi campi , e non verdeggi fronda i 
Stella non fp tenda a te chiara, e feconda, 

E'I Sol ti nieghi il vago fuo fplendore • 

Efcail tuo fiume dal fuo letto fuori i 

Nè produca altro il fuol , che tofdb amaro , 
Che tatti uccida in te gli agnelli , e iteri i 
E me, fé a voi mai torno , anche a del cbiafO , 
Fulmini Giove : addio , faperba Glori , 
Addio, barbare fuolo, e lido avaro» . 

^ueU 


^tUa fiamma sì viva , ardente , e forte , 

Donna , per cui gran tempo arfe il mio core % 
Spenfe tua rotta fede^ e un fier rigore 
Scioife Pantìcbe mie dure ritorte • 

Or cb'io preft a feguir piò fide fcorte , 

AJiro con [degno il mio pojjato errore » 

E di mìa libertade a tutte Pore 
/^ingrazio il Cielo , il Fato , Amor , la Sorte • 
E qual faggio Noccbier dal mar crudele 
Ritrae fuo legno combattuto , e fianco , 

Dopo un lungo foffìar <P Africo , e I^otOy 
fi apio y raccolte le già fparfe vele , 

Ridotto al porto , impallidito y e bianco i 
Fer eterna memoria appendo il voto k • 

Gran Carlo invitto , eccelfo inclito figlio ^ 
Di Leopoldo y ed* Europa alto fofiegno, 

I errar dell Afta ^ cui del mar vermiglio 
Temon le genti oltre P Erculeo fegno • 

Ob come lieto oggi rivolge il ciglio 
Il tuo grand' Avo dall' Etereo regno. 

Scorgendo in te per immortai conjiglio 
Al T rono , e al Nome un JucceJJ'or sì degno ! 

^n dì ti odorneran P augnila chioma 
D'Oriente i diademi , a te devoti , 

E farà l'empia Luna opprejja , e doma , 

E[e al del d'umil cor giungono i voti , 

Lieta godrà Germania, egodrà Roma , 

Dtrjuoi Regii tuoi Figli y e i tuoi Ncpoti» 


DI NADASTO LICOATE. 


taf 

Potchì mn fazio cmcor dì fue rapine , 

Onde fparge la Grecia alte querele , 

T enta deWAfia il rh Signor crudele 
XsJuove alP Adria portar Jìragiy e ruine , 

Ed or , che tante da ogni Juo confine 

Schiere ne aduna , e in mar barbare vele ^ 
Minacciando il fellon giogo infedele 
Alle temute in pria /piagge Latine X 
7 u magnanimo Carlo , a cui fortuna , 

Serba il gran don delPuno , e P altro Impero f 
Muovi Pormi a frenar Pinfano orgoglio, , . 
Pendi a Bizanzio il lujìro fuo primiero ; 

E fotìmefja al tuo piè la Tracia Luna, 

Torna a Jeder di Cojlqntin nel foglio. 


Per defio di fpezzar la ria catena. 

Con cut m'awinfe il cor Donna incojlante, 
Quando primiero un dì pofi le piante 
SulPinfida tP Amor tragica /cena • 

Sperai , fuggendo Pinfedel Sirena , 

Le mie pene allentar sì gravi , e tante i 
£ viffi in fa' l Sebeto , e pofcia errante 
V enni del Tebro in fulla fionda amena « 

Ma tutto invan ; che ovunqù'e il guardo iogifft 
O porti piede addolorata , e lafib , 

Viva ognor s'opprefent a aifmio penfieron 
E a far fempre più crudi i r^iei martiri, 

^ In ogni riva , in ogni trdnco , e [affo 

Amor me la dipìnge , Amrfevero, • . , 
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Pentito alfitt de' miei SÌ lunghi (pattuì , 

E de' pafjati inutili lamenti , 

Ch'io fparfi in lagrimando i crudi eventi 
Di Fortuna > e d'Amor ^ fieri tiranni, 

E dopo ornai confanti i miei verdi anni , 

Dando forfè di me baffi argomenti, 

Ond'è, che giuoco, e faeiola alle genti, 

Halor divenni in rammentar miei danni ; 
PJcorro a te, mio Dio, T’uo> Santo ardore. 
M'accenda , e J pento ogni più baffo affetto , 
Purghi , e difgombri il mio s) grave errore • 

Tu fia de' miei defiri il dolce oggetto , 

E ftan la tua pietade , e'I fommo amore > 

Vnico a i carmi miei degno foggetto . 

NICANDRO TUEBOATE. 

L Affo, e quando fia mai, che un foì momeato 
Di non caduca pace abbia il mio core ! 
yivo tra fiamme , e al pertinace ardore 
L'onda del pianto mio porge alimento , 

E Je tra mille ftrazj un fot contento , 

Talor mi dona il mio tiranno Amore, 

Tojio il' piacer degenera in dolore , 

E dal diletto mio nafte il tormento . 

'Così la ferie Se' miei cafi il fato 
Di rotte fila ha di fua mano ordita*. 

Che manca, e muore il bene appena nato» 
Mi/ia alla gioia mia doglia infinita 
/a trovo fempre; eia sì penofo flato 
yivsndo h moro , e fol morendo ho vita» ■- 

Sin 
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Sfff da' primi anui or vìlipefo , or grato 
Servii pie» di fperanza , e di timore : 

Motto oprai , nulla otteuni ; onde il mia core • 
Vano conobbe il contrajlar col foto , 

Quindi lafciando nel bel volto amato ^ 

"Tutta la fpeme mia , meco il dolore 
Peregrinando lo trajfì^ e meco Amore , 

L'alma acce fa ^ il piè avvinto y e il cor piagato % 
Giunto nell' Adria alfine , infra quell' acque 
Spenfi il fuoco primier : ma quivi ancora 
yie piti cocente ardor poi ne rinacque • 

E fento Amor , cbe mi ridice ognora : 

S' un' antico defio già teco nacque , 

Ko , cbe nuovo dolor teco fi mora . 

Per voi dal primo dì , cb'io vi mirai, 

D' ine fiinguìbil fiamma arfe il mio core ; 

E in quel jublime y e preziofo ardore , 

E martire , e diletto in un provai . 

Ma ben tutto il poter de' vofiri rat 
Sentj y quando per me vi punf e Amor e % 

Poiché da' vofiri allor prefo vigore , 

Crebber nelPalma y e s'innafprir miei guai • ■ ^ 
Quindi iPingiufia , e cieca gelofia 
Preda vividi, ond'èy cbe nel mio fletto % 
Pruovo la forte ad ora ad or più ria • . 

Si d* ogni vofiro malfa mio tormento , 

Cbe del vofiro fallir la penoy e mia,* 

E del vofiro dolor l'affanno io fento • 
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C/à dieci, e dieci volte ba il Sol trafcorfo , 

I fegai fuo i dal dì , che Amor mi prefe ; 
iW all' onte mie lìce Jperar difefe » 

J\/è de' duri utartir frenare il cor fa • 

^a afpra guerra mia tregua, o foccorfo 
L'alterezzif d'u» cor fempre conte fe ; 

E addoppia il mio Signor , con nuove offefe 
Lo /prone a' fetf fi, alla ragione il morjo , 
Cià ver Pejìremo inchina il viver mio : 

Cangiato bo il pelo , e pur non cangio voglitìf ; 
Sì tenace è il mio duol , fifo il defio • 

E finché dal fuo fral l'alma fi /doglia , 

Seguirò la mia Donna, e' l cieco Dio^ 

Vago di nuovi pianti , e nuova doglia • 

if 

Spirto gentil , che in bel Qorporeo manto 
Tra noi per poco dimorar volejli, 

E genero fo , e pio guerrier, cadefii , 

Onde rifplendi a noi con d^pio vanto • 
l^arrar vorrei, benché con debil canto , 
L'efempio di virtà , che al Mondo defili ; 

Ma fciolta da' penfier doglio / , e mefii ' 

Ogni mia voce fi converte in pianto . 

Sento però , che tu dal del mi dici : 

^ Piangi tbi della terra efpoflo a i mali 
Soggiace ognor de' fati alPire nitrici . 

E non già me , che de' caduchi , e frali 
Lacci difciolto , or traggo ore felici, 

E mi cingono il crin lauri immortali * 

ORIA- 
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M io Dio , già per over lode h emto , *, 
canto per quaggiù farmi immortale. 
Ab che debìl non puote ingegno frale 
Da fife inferme virtù fperar cotanto . 

Lq pronta vena t che mi dejìi al canto ^ . \ 

hi renderti cantando or fol mi colei 
^aeflo è il giacer, che il cuor mi traggo , etole 
So , cV*è il piacer del tuo gran cuore, e fauto • 
Dell'eterno Amor tuo fien dunque ornate , 
Mie rime, e nobil fien lor meta , e fegna 
* Volto tuo nome , e Popre tue beate : 

Mè faccia unqua di me, nè del mio ingegno , 
Come fio à*ogtti Mufa in altra etate, 

Afpro , e crudo governo’ Àmor men degno t 

Vn non più intefo empito audace ob quanti 
Da me nuovi or vorria verfi tP Amore ! 

Ma come ufcir potran delPAlma fuore , 

Se amante ella non è, penfieri amanti ì 
Mal può d'una beltà /piegare i vanti , * 

Cbi per quella beltà non finte ardore \ 

B fi la rima non rìfplende al core , 

• Veri non fon , nè fon d'Amor, quei canti. 
Dunque , o fiamma immortal , daWalta, e bella 
"Tua sfera in me difcendi , e fa, che ancb'io g 
Varie amoro fa impari , eia favella, 

B giuro a te , che il cuore , e il canto mio , 

Con armonia fiambievole , e novella j 
Dolci rifoneranno Amore i e Dio, 
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^efla , » ììlttfirp Aìfifibea , ■ ^ r 

Cetra mia y coi già ti piacque 
Rincordar là prejjo alNcque 
Del /quoto argenteo Alfeoi ' ^ . 

B che lieta il gran Lieo 
Rijonar poi Jt compiacque 
Co» quell* alto , che in lei nacque , 

T«tf mercede t ardor Febeo \ 

B che ate Pajìor sìprod^y 
. E a ce»f altri incliti Eroi 
Sacrò alfingVinniy e la lode ^ 

^u^ia or fuona Amor fra noi , 

^uelFeccelJo Amor , cbe gode 

Li far grandi i fervi fuoi • . . 

% 

D*AJÌri novelli una ferenaìuce , 

Dal gran colle d* Evandro ufeendo altera , 
Spargef da per tutto , e vivuy e vera , ^ 

E a noi di gloria un nuovo giorno adduce* 
Per lei Pitale Pindo or riproduce 
1 frutti , e i fior di fua virtù primiera , 
Cbe magnanima e ancor forte , qual era, ^ 
A trionfar del tempo or ficonduce . ^ 

Pete/jay e in un pel fuo calor le apriche 
Selve érefcon d* Arcadia y e faffi iFfuola 
Aureo tutto , e pie» delPopre untici • ^ 

B al Juo bel comparir P audace fìuolo 
Degli Augelli notturni orlcnimicbe 
Stridule voci affrena , e perde il volo . 

> *- Sa» 
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Saere Pàrrafte Mvey^ queflo il gierao ^' . 

Che ae' vojtr» felici almi featieri y 

Di ripofo , e di pace alberghi veri, ' ; 

Comincia la mia Mufa a far foggiorno . ; 

Gentil zampogna ha in mano , il crine adorm - 1 
Di Lauri , e mille in fe dolci pen/ieri ; . 

E , come Agnella , ha fèmptici , e fmceri \ 
Coftumi in cuore , e bianchi velli intorno * 

Or mentre ovvien , ch'ella ritruovi unita 
Al lieto nido un'efca pura , e quella . 
D'onore aura gentil , che- il canto aita* 

^uà venga pur chi far defia t dic'elfa, -. „ 

Fra gli onejli piacer bella la vita, \ , 5 
Che per piaceri oneiii. Arcadia è belfa \ 


Leucoto i io canto Amor ^ ma non, già quello , 
Che in P indo per lung'ufo qr fatto è vile ; 

l'orme , cui feguir con piè fervile , 

Cento Cantori , e cento , io rtnnovello • 

Per innalzarmi al fommo eterno bello 
La [cala a me non porge un femminile 
Volto , per cui lodar nè men lo file , ' 

Cerco delSecol (Poro, e del novello. . 

^ FJon fìa, che a danno altrui per me t'accrefca 
Auovo inganno all'antico , e lujingbìerOy 
Che tanto nuoce piò , quanto più adefca • 
Fogge Parti fallaci un' Amor vero ; > . , . ' 

E come rio dal fonte il canto or' efeq il •• 

E pu ciif ejfo anche lo Jlil /wcere. 
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T/sf, che immenfo ognor (raggi <Hmo diletta 
DalPimmortal di Dio volto fereno^ 

E intero quel gran lume accogli in feito • 

Che bea fparfo pel CiePog»' altro Eletto, 
Deh'perpietade ornai vibrami in petto, . 

Vu jolo , un fol di qutP bei raggi almeno , 
et* arda il duro cuor, mio , lo franga appieno , 
E in cener /dolga ogni terreno affetto . 

Coti quancPegli avvien , che al Sol ji volte 
V accenditi erijiallo , e fiamma , e luce , 

/del /m limpido grembo egli abbia accolte, 
dde* marmi arder si attivo egli introduce. 

Che ne fa polve , e gli Adamanti in molte 
Minuti jfime febegge anco riduce « * . - • 


# 


Di quejfo Mare ; in cui pià d*un Piloto , 

Sovente dntor eoli* atte navi affonda. 

Su pìcchi legno, lo già di merci voto, • 
Men venni a far naufragio in mezzo alPonda, 
Pur , nè fd come, io me n'andava a nuoto y 
Sovra la ria tempefìa^ e furibouda ; 

Idè fapea PAlma in quel cammino ignoto , 

Come gir quinci ad afferrar la fpouda, 

^uand*io m'avvenni, entro al mortai difagio, > 
Jdella tavola /aera , ove or m'affido * 

Opportuno foccorfo al gran naufragio. 

Solco tutt'or fu quella il Mare infido , . . 

^ E con effa , e la fpeme, in cui m'adagio , 

Penfo condor le afflitte spoglie al Lido , . 
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Vergtne bella , che ta s) chiaro giorno 4 
Le antiche a rinnovar glorie ne vieni , 

E inquefti già di morte alberghi pieni 4 
Col bel gaudio primiero or fai ritorno é ^ 
De* tuoi /acri trionfi al carro intorno 
Già vinto P Amor nojìro alfin tu meni, ^ 

E del laccio , onde il cìngi ^ e P incateni 4 
Ei fen va quinci alteramente adorno» 

Talché fe vide Roma un tempo i fuoi ^ 
Guerrieri invitti in trionfale onore 
Mejti trar feeo i foggiogati Eroi • 

^ui in novella or veggiam pompa maggiore 4 ^ 
Che il vinto efuìta entro a* bei nodi tuoi s 
E in tale fchiavitU divien Signore* 


Piccola Nuvoletta , or del Carmelo » 

Te giulivo contempla il gran Tesbite ^ ■ 

Elia, che in quefle alberga ampie romite $ - 
« Selve , e con jeco ha povertate , e zelo • 

Vede , che tu ti aggiri alta pel Cielo, » 

, Colma <Pun nembo rugiadofo , e mite 9 
E alle fierili piagge Ifraelite , ' 

R^loro offrendo vai dal tuo bel velo* ^ 

. Ida già tu cadi in pioggia , e con que* nuovi . ' » ' ^ 
Rivi, onde il grembo ad Ifrael riempi t 
Pai , che lieto rinverda , e fi rinnuovi * . ^ * 

Deb f [anta Nube^ in me, che fon dagli emp* .. 

Miei falli arfo , e conquifo , ancor tu piovi » .> • 

Stille di grazia t e il mio difetto adempì.*^ . 

• O 3 ' 
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Sullo JPunitìf d§l ttttovo iftcliio giorttOf 
In dola fogno a me veder parca , 

H-ipiew di. Hoje un nobiCQrto « e adorno g 
E tal Gerico un tempo effer dovea* * 

Facem mille rlngioletii ivi foggiornog 
E odorofe ghirlande ognun tejfea , 

Gli almi fiori cogliendo a Lei d'intorno • 
Ch'era Donna deU'Orto infteme^ e Dea ^ - 
^ae/ìa al lucido volto , al crine aurato , 

E iit bella era del Sol t Ma quinci poi , 
Terribile apporla qual Campo armato , 

Vtto fiuolo alla fin di forti Eroi , 

Stavafi umile olla gran Donna allato g 
Coronando di Eofe i Lauri fuoi • 

Jiperte or mira il mìo penfier due firade , 
Ov'entra ogtt'/ìlmay edonde awien, ebepajfi 
^^9Utll*immenfo albergo g entro cui fi affi g 
L'immenfa , e fempre viva Eternit ode,- 
. Sul loro ingreffo al pajfaggiero accade , 

Di rincontrar due /corte lai primi pajfi g 
Ognuna d'elle apprejfo a lui già fajft 
Compagna al gran cammino in ogni etade . 

^ fio iljìaifiro fentier , che al baffo guida , 

Sotto a' morbidi fior l' inciampo afcofog 
• ^ In /corta è un crudele empio omicida» 

Frioèpoi Paltrog angufio, afpro g e /pinofoi. 
Ma tutta è amor la /corta , e fempre fida , 

E a un beato ella tragga almo ripofo , 
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Alior , cblo farò gÌMtttò al paffo eflremo ^ 

E Morie , obi fiera Morte ! avrà già prefa 
li ferreo acuto firalot e Parco iefo^ 

Contro me di baldanza , e vigor fcemo ; 

Se dal crudele cui fempre abborro * eterno, . \ * 
/nimico (tuoi (T Averne io farò offèfo , 

Voffànnofo mio fpirto allor di/efo 
Da te venga , o del Cielo Angiol fupretno • 

Vibra , deb vibra a lui Parme fatali , 

*Tu che a gran pugne affuefatto fei , 

E ad il/ufìri vittorie , e trionfali ^ 

Da gli empi qffalti ^ e'poderofij e rei, 

Tu me fot tr aggi , invitto , e alPimmortàU $ 
Sfere ab fcorgi , amoro fo , i voli miei • 

Santificata pria del gran natale. 

Venne a fplender fra noi P Anima bella , 

Fura coti , cbe a lei non era eguale , 

La fità pura del del limpido flella» 

Onde intenta a mirar Popra immortak, 

Fife la Grazia , e fen compiacque ancb*ella% 

Poi diffe : Entro d* fuoi lumi ornai fta tale , * 

CV* altra laggiù non fia maggior <U quella» 

Vdiro alloro il bel decreto^ e fante. 

Le virtù più fublimi, e reverenti 
Sì pofer tutte alla grand* Alma accanto I 
E fe non feo con effe infra le genti 

Portento alcun , fu ben maggior fuo vanto. 

Si gran fede acquiftar fenza portenti » — v 

O 4 
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V Anima vojhra in maejlofo afpeito 
• Degnò federtni entro la mente un giorno i ■ 
E quindi io prefì a meditare intorno , 

Alla beltà del Signorile afpetto • 

• yijìo. in lei sfavillare un'intelletto , 

D*alta virtude , e di bei lumi adorno , 
T'o/ioin me fcefe Amare a far foggiornOt 
issato di meraviglia , e dì diletto . 

ÌWj poi crefciuta in lei quella ingegnofa 
Virtit , ch'or giugne al grado dogli Eroi 
Della vojlra alta origine fumofa* 

^uei primi ancora moviménti fuoi 
Ctebber sì nel cuor mio , cb'ei tutta or pof a 
Sua gloria nelP amar PAlma di yoi . 


Ho vìnto , 0 l^ori . Io dì nemici ^ crei , 

A voi già tolgo il nome , e il cuor l'obblia ; 
Purché fedele , e fanto il vinto fia , 

Ciòbajlay e compio allor gli aequifti miei» - 
J^a non vinfi f e rapire io non faprei . 

Il Vinto f e la vittoria oggi a Maria ; 

'Scefe dai braccio fuo la forza mia , 

E mia divenne la virtù di lei . 

Dunque è per voi forte miglior , fe quella 
Regina » e Diva , oggi da voi s'adora , 

Che ha braccio invitto , ha bruno volto anch'ella; 
E dispregio sì altier vantofi ognora^ 

Dicendo: Io bruna fon; ma però bella ^ 

E bella fon ; ma Donna forte ancora • , 
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jÌ0giolì , 0 •oòì , che alla gran Donna accanto » 
Pronti vegliafìt e attor che nacque , e allora , 
Che dolce crebbi , e nobìl feo dimora 
Di Parma entrai bei ebio/lri,ein quei di Montai 
Dite . commetta vìjje, e carne un fanto 
Cibo vital nodritte il feno ognora , 

£ come al Cielo alto levojji ancora , 

Quantunque involta nel corporeo ammanto $ 
Dite in un qual morìa , quali faccette 
Inetta fua tomba ejìinfe j e come poi 
CambiaPindi le feppe in auree /Ielle • 

Le [uefien note alme virtudi i ei fitoi 

Portenti ittujìri . Ab , che il cantar tì bette t 
£ mirabili cofe opra è da, voi • ' 

So'oro Verte cammino , ove compagno 
Or la Voftra mi vuole Alma gentile i 
Idon bo , qual fi devria > lena virile i 
E del piè mal ficUro ancor mi lagno . 

E [ebbene or vifeguo , e vi accompagno > 
^Ubbidiente al dolce invito , e umile , 

Pur col fudor d*un affannofo , e vile 
Debole ingegno il bel fentiero io bagno • 

Ben duoimi unito a voi^ non e/fer forte 9 
Ed è vergola mia jVo non impetro 
Vototi cbealVaita meta indi mi porte» 

*Talcbè , Je dal viaggio alfin m'arretro , ‘ 

Qual Pa/ìor fia , che il mio gran duol €onjorte$ 
Per la viltà d*e£er rimajb indietro.» ~ 
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O fomofo ìHcUìo Vaiti 
Della Parma omr juhlime • 
*Intte intorno alle cai rime 
Corf^ r aure innamorate i 
Bello ei fu della tua etate 
V agguagliar le Mùfe prime , 

E il falir la fulle cime 
Del Parnafo alte onorate i 
Ma più belli far tutù vanti 
Quando al /deri in fen finirò 
Di cantar tue labbra amanti ^ 
B/obil Cigno , io ben ti ammiro 
P orto invidia d* tuoi gran canti j 
Ma più aW ultimo fofpiro. 


Mietilo , entrafli mai per P auree foglie 
Dell' Anglico Archimede a veder quelld 
Jngeguofa mirabile novella 
Macchina, che aU' antiche il pregio toglie^ 
Btorge/li tu , quando nel grembo accoglie 
OPojfere, o Vfignuolo, o /iondinella. 

Che il mif^o Augellin fen muore in ella , 

Se d'aria avvien , che a forza altri la fpoglie ? 
Tale accader /ventura alPAlma io [cerno , 

Che viva ognor mi fede in mezzo al core. 
Macchina illuftre del gran Fabbro eterno « 

, fe per mia colpa il fanto Amore 
, Sua dolce-aura a fe tregge , o nel fuo interno 
Voto uerejta il cnor^ quejla fen muore • 

Pofa 
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Fofd negando a! pio Fedele , e tregua , 

Freme Saulo , e al Dejìriero allarga il frenai 
Dìo grida intanto a un'alta nube in feno : ‘ 
^ual furor fa » cbe Saulo or mi perfegua ? 

^uì pìU non vien , cbe il reo cammino et feguat 
Ma cade ruinofo in fai terreno , 

E il duro cuor gli fi difciogUe appieno • 

Come gbiaccio » cui toflo il Sol dilegua • 

Gran Dio , qualar* a te d*un Saulo al pari 
Par fi nemico il mio voler prefume , 

E difperger gli affètti a te pià cari • 

La fulminea tua eioce , e il tuo gran lume 
• Sfavillante lo atterri^ e alfine impari 
ravvederfi ed a cangiar cofiume , 

# 

per P auree fue piume altero fplende , 

PJè per P Arabe felve avviene cb*ei volt 
^uelP Augello dall* ali uniche , e fole » 

Cbe fol net nome oggi immor tal fi rende* ' 
iVo» fa di aromi il rogo , e non P accende ^ 

Col dibatter fe fieffo incontro al Soie i ■ 
PJè di fe fieffo e genitore , e prole • ' 

Dalle ceneri fue vita riprende • - 

Ben*egli è ver ^ cbe lieta oggi ten «w, 

Alinfa^ aU* alta tua Croce ^ eilcuor viltffìdf 
E fpìne raggruppando il rogo or fai^ 

Ejcbe ogni pompa avviluppata in fafci i 

Sopra lui fientU , e ePun gran Sole a irai 
^ Muori intrepida al Mondo , e al del riuqfiei* 


»10 
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Intorno al carro ^ onde pompofa al Cbiofiro 
J\/obil pi et ode in bel trionfo or mena 
*Te , A/infa ìlìuflre , e di beltà ripiena ^ 
Fregio t e lume gentil del fecol nojtro • 
ùento virtù di bijfo adorne , e d'ojtro 
Si aggiran maejhfe , e chi già piena 
*Tien di palme la dejlra^ e chi bd'n catena 
Vinto da te più tPun'orribil mofìro . 

Varj affètti difciolti in folta fcbiera 
Fur tentano arrecarti, e tu ne fremii 
F ojjondo in vìjìa minacciofa t e fera\ 

£ colle ruote del gran carro premi ) 

£ ù lor frangi la cervice altera^ 

Che or dan , quai tronche Serpi, i guizzi e/lrem 


Con tre fiamme innocenti il mìo diletto 
Meco pruova egli feo del fuo valore , 

Illuminò con una il mio intelletto , 

Per farmi concepir , cbe cofa è Amore . 
Compre] a la virtù del grande obbietta , 

(Sbe un magnanimo fpìra eterno ardore. 

Egli apprefommi P altra fiamma al petto , 

E ne fentìo foave incendio il core . 

Diè coll'ultima quinci al voler mio 
Sito prode a fjalto , e in sì gentil contefa 
in lui crefcea la forza ; in me il defio • 

Ecco tutta oramai l' /ìnìma accefa , 

Siavo/lra, o [auto Amor , cbe non pofs'io» ' 
firn indugio farvi alP onorata imprefa . - . 

^ueV 
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Quella i cb'atnbi le mani entro la chioma , 
Foje a ogni Regno in pria dì f ciotto , e franca, 
E jeco trafje ognun pallido , e jìanco 
FJobil dappoi trionfatrice in Roma , 

Quella (hjja veggio t cF or vìnta, e doma 
Sen giace a piè cTttn'oftil corro , ed anco 
Porta gemendo il reai colto , e il fianco , 

Gravi dlngiuriofa , e ferrea fama . . 

PJè vìen già da uv'ejìranio invido fiuola \ 

Tate oltraggto crudel, ch'io allcr potrei 
Dirlo vendetta y e /offerir men duolo i . 

Ma POzio , la Difcordia^ e cento rei 
yizj fui Carro io veggio > equefH foto, 

' ^uefii , e non altri trionfar di lei « . ^ 

Stavafi lieta un dì la Gloria noflra 

In grembo a i Lauri ebtro il Porr affo Bofco ; 
Quella , che /otto il del Latino , e Tojco 
De* pregi fuoi fa sì mirabìl mo(lra. 

E al bel volto , onde il fuol /imperla, e ìnnojlra^ 
Mojìro awentoffi alfin pien dira , e tofco , 
K^be in tui\firemea come fuifureo , e fofcQ 
Atro vapore in fotterronea chio{ira « 

Ma non refiò la Niefa illulìre offefa ^ ^ 

Dalle viperee tefìe , ed ornici^, 

Cbe a tal beltà non mancò mai difeja 3 
E vanto ei fu d*Alfeftbeo , cui vide 
Valto Aventino rinnovar llmprefa ^ • 

• Cbe in Lerna feo col fuo valore Alcide • 
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di ripigliar vicina è Pera 
Il ici conto di ieri • Ecco che [viene 
La notte , e il di già [punta , e con fereve 
Strifee di vago lume il del colora . 

^cco PAlba , odi Paura , e una canora 
Turba cPAugei , cbe ad invitar ti viene. 

Tu di Fenicio , e di Qruteo le piene 
Virtù racconta , e i due gran Nomi onora : 

B poiché ne* begli Orti , efulP erbofe 
Siepi al celefle umor \ cbe li rìjìaura , 

Crejcono alteri i ed Amaranti, e^ofe, 
flbirlande or fanne tu colla tua Agtaura 
Da offhir cantando a quelle due famofe 
fronti^ iocuifplendor lefelve innawra, j 

Qenti , Panno ora coufpie , e U giorno, in cui 

Spiegò Vincenzio a i lidi eterni il volo . I 

Giàquefta, cbe i fuoi vanti , e il nojlro duolo 
^uf efprime , inclita pompa , è [aera a lui , 
pali* altero Sebeto eigiunfe a nui, 

Fregi crefeendo anche dUnfubria al [nolo • 

Di varia forte illujire éfempio folo : • 

Pria Signor di fejielfo, indi (P altrui, 
fdelPetà verde il fen dfalto valore 
Munìo , Nella virile armò dappoi 
Di fenno il capo, e diventò maggióre* 

Pietà ne* gloriof ultimi fuoi 
Pegli anni ojpite ei feo del [no ggan core ; 
ìóenfi ^ ecco Partii onde Ji/qn gii Eroi ^ 

, ' ; . Al. l 
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^AlmPafior^ delFimpheo gìerm 

La luce or godi ^ alla funerea ^ emefta * 

Pompa y che a tefacriam , volgiti^ e a qttefla 
V edovafede, c u chi vi piange intorno . 

Sen fai , cbe allor , che felli in lei foggiornù 
T" ^co in bella fedeo candida vefta 
Ogni virtù più manfueta^ e onefla , 

Co/ zela ancor dUncÙta fiamma adorno. 

^/Itra^ cb or Pempie e lamelii^tUf eilduolo^ 

Aè qui più avvieut cP altro ^i te ri feda , 

Cbe il bel vanto delP opre , e il nome fola • 

Deb , Je ai cura di noi , fa , cbe a noi rieda 
Con fue virtù la tua gromcP /ilma a volo » 

O t fitt cbe un’altra a lei fimil qui feda» 

« 

*Or cbe pien d*un magnanimo defia 
A fottopwreil tuo Germano baprejò 
Il dorfo invitto alP onorato pefo ,, 

Cbe al mertifttoì Paltò Clemente offHo^ 

Ed or cb'ègliè f fuor del gentil natio 
Almofuo nido , al gran cammino intffo^ 

Ogni bella virtù col volto accefo 
D'eccelfi rai già lui feguir vegg’io t 
Ida non cosi , cbe ottenebrate , e privp , 

Ae rejtin quinci , efene dolgan poi 
Del t uo Veneto Mar P inclite rive ; , 

Perocché tonta entro gli alberghi tuoi * 

Z,»co in te rejìa , o faggio Ar condro , e vh » 
Quanta i quella^ che alluma i paffi fuoi. 
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'Ij^Otior, ìaFoma, e in u» la Gloria t e quante 
• Viri udì ha il nobil Mindo un di fi fero 
, Incontro all' Alma tua col vivo , e vero 
Lelejle loro , ed imtnortal fembiante, 
Prizzaro indi le belle agiti piante 

Là ve tua . mente alberga , e alfin federo 
In grembo a lei , come in lor trono altero ^ 
Leggi dettando avventurofe^ e fante. 

Sacrò l'Alma in fuo cor l inclite loro 

Voci s e di quelle entro al fuo regno ìnternq 
AJuuìa fé jtefja , e ne facea tejoro ; 

‘Talché ora vitn per juo gran vanto eterno^ 
D'effe yirtù fra l'ammirubU Coro , 

Con fi bei dogmi a far di noi governo . 


Quando lafciò del fuo Ticin lafponda. 

Su cui refiittto Maggi egra piangea , 

^uì giunjé ove il reai mio Fiume innonda ^ 
Clio lagrimof 'o , e in guifa tal dicea : 

• • Or che cercando io vo quella feconda 

Virtù , ebe nel mìo Carlo albergo ovea , 

Chi per pietà m'infegna , ove s'ajconda 
^uefi' alta di valor gentile ideai 
lo , che pofava aliar fu quejte amene 
Piagge., lieto penfanao al tuo bel canto , 

Che il Mincio più fonoro a render viene • 

Sul Mincio , io dijfi., a un nuovo Carlo accanto 
V annCt e colà ritroverai quel Bene^ 

Che cerchi . Apdò la M/ffd^t a tefje il pianto • 
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^uefte d*Aìlor cìnte , e d'Vlìvo ancora ; 

E in grave ftgnml manto raccbtttfe , 
^uefte fagge , o Signor , indite Mufe 
Cortefe accogli ^ e d'un tuo fguardo onora 
Vengono a te giulive , e le*r incuora 
Il lieto rimembrar f,cbe non maicbiufe 
pur quejie porte al canto ; e che fon'ujè 
Dolce trar col* Gomagbì alma dimora i 
E fperan ravvivar gli antichi tempi , 

In cui qui rifonaro Onori , ed Arme 
Le Cetre illujlri , e le famofe Trombe f 
E far de* chiari tuoi fubtimi efempi 
/^uovo /oggetto od un* altero Carme ; 

Che di là dalla Morte tdto rimbomba» 


Tofto , Ireno , a prender vanne ■ 

PJon le reti , e non il vifcbio ; ^ 

Ma le uguali al grave rifcbio 
Fulmìnofe , e ferree canne . 

Chiama il fier Majiino , e fanne 
SiUf cb*eiviett i l*ufato fifcbio • 

Sciogli poi quel di pel mifcbio 
^ Bravo Cor foi e andtanne \ andiannel 
Tejiè il Lupo ufcìo di felva , 

£ in quel fojjo ancor s* appiatta • 

Deb uccìdiom ringorda beivai 
Che fe và di fratta in fratta ^ 
r E a Jua voglia fi rinfelva , 

Addio Greggia » ella è ditfaf^a i ^ . .. 

Agnel 


ToJir. 


p 


Jigneììetto vezzofefto^ 

Che di folti , e biancbi velli 
Morbidetti ricciutelli 
Orni il collo , il dorfo , e il petto 
Tu ae^ prati, e nel bofcbettQ ' 
Dolce beli , e poi faltelli , 

E di Ninfe . e Fajtorelìi , 
tSei h gioia t ed il diletto • 

Sé* iameénte , e aiun f incolpa : 
Pur la forte a morir danna 
Te qmUreo di atroce colpa i 
Poiché il dente i e in un la zanna 
Te del Lupo sbrana , e [polpa , 
E un crudel ferro ti [canna*. 


^tt^a Perla vezzofella • 
tu una [lilla di rugiada s 
Ma non yegjgio come accada 
Met amor fofi sì bella* 

Conca a i rai <PAlba novella 
D'acque d fior non fo% fe vaia • 
Troppo agevole la ftrada 
Diverria (B predar quella '• 
Tìen Natura , a cui fon care* 
Perle* gemme, argenti , ed ori 
Sotto terrà* e in fondo al Mare 
Così par da i Pretori ' . . ■ 
Pofje accorta aben celare 
Ogni Nlttftt i [nei tefori». 
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21 piìt vago fiorettìap ' '' 

So' tra' fiori , o MammoUetta i 
Che no» brami tir faftojetta ' ‘ 
Fra te pompe del Giardino • 

“Tu col capò a terrà chino ' 

Godi fiar fempre foletta 
Ove jrefcà è pià i'erbettai 
Ove folto è più lo /pino * 

2ida fe avvie» , che alfin ti adocchi 
A ice altera f e te divelta t ‘ 
Perché in fieno a lei trabocchi ^ 
Di tu a Atee vanaretld . 

Dille alloly che il fe» le tocchi i 
Me fomtglia , e fiartù bella» 


^ella guercia alta , e frondofia ; 
Che fpargea gran^ombra iatorno i 
E a cui preffo il Faggio , e POru9 
FicciòPera ; e ignobil cofia ; 

^^la guercia rigoglìofia ^ ‘ 

^Cbe d* Alfefto al bel fio^iorno 
Parte ornai rapi» del giwuo^ 
“Tanto er' ampia ^ e t tutto ombrofia ; 
Stuella ti j che a $ Pajfeggieri 
Stuporfieai Lieo» i mi credit 
Aott ha piò que' rami alteri, 
yanae tu \ va»ne\ e la vedi » 

Vaa folgore Paltr'ieri 
Im fiendeo dai capo a $ pitdàf 


. & I .M E 




Veàt^ ir etti qaelPalta Nave\ 

Fer lev ajìe onde *Tirr€ne^ • 

Che di dolce aura foave ' ' ■ • . 

Ha le vele ornai ripiene ? 

Credi a me^ eb'ella non pavé. 

Che nn vii pefce unqua Paffrenc % 

Come fa P Ancora grave ■ - 
Quando è fitta entro Parene . 

T» ben si pruovi un*infejìa 
Remoretta i che gir tardo 
-*Ti fa in alto , e ancor ti arrefta • 

Volgi a lei t volgi lo f guardo , 

E tu , Iren , vedrai , che quefla 
Ella è fol Puma» Riguardo • 

ORSATTO CIDARIO. 

Ome allor , che di Gange ufcito fuor a 
V occhio del Sole ^ il Mondo a mirar prende 
ColP aurea luce y onde tì chiaro fplende 
Veccelfo monte , e Pumil valle indora ; 

Così , mie rime t fe d'uà fol v'onora • 

Suo fguardo Arcadia, nè di voi s"^ offende i 
O pur fe avvien , che col fuo flil v' emende i 
Sarete belle y e preziofe ancora; 
fila fe ne' fuoi Volumi un tanto , e tale 
Onor y deffer impreffe avrete in forte, 

O qual s^appreftà a voi gloria immortale ! 

Già delP Eternità giunte olle porte 
Col favor fuo vi fcorgo , e già lo flrale 
Veggio rotto d'invidia y e. della Morte ^ 

‘v V Ar~ 
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Arbore diìettofa , Arbor ntitale 

Còti lagrime d* Amanti adacqua Amore i ' 
Arbor felice , mentre in copia eguale 
Segue a bagnarla il caro , e dolce umore ; • 
ya in tal gai fa crefcendo , e fi fa tale ^ •. 
Cb'indi a [puntar ne vkn l'amato fiore ^ ^ 
Poi fatto l'ombra nociva , e mortale 
D'amara Gelofia frutta dolore \ 

E cosi dura , fincbì appoco appoco 
Avvien , ch'ombra crudel la Pianta adugge 
PJè pià favvi fuò nido il Pifo , e 'I Giuoco 
Che l'uno ^ e f altro via fen volai f 
E refla od abitar Pinculto loco ' 

Fera , che di raucor fi rode t e flrugge»- 




I\/el Giardino d* Amor novello amante 
f Prefi già un tempo a coltivar un fiore %~ 

Per cui nutrir . verjai lagrime tante , 

Che ne rimafe inariaito il cuore . 

^ Quante volte per lui cangiai fembiante » ^ 

Strano gelo temendo^ e firano ardore % 
j Quante volte per lui poi rifi., e quante 

Mi fe beato il fuo celelle odor e % 

Ma fojfe invidia , che V mio ben le dolfé , 

O perverfo tenor di fiella ria.,. 

Che 'tante mie [venture in una accolfei 
j Papace man d'ingorda , e [azza Arpia % 

Quando meno il penfai , ratta mi colfe 
II più bel fior della jperanza mia * K . • -* 

P j ’ Chi 

• . ' * 
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Cbi m'apre il petto\ e mi trae faor dal fetta 
Serpe (Pinvidia , e d'amor nato infieme i 
Che tojlo vuol ridurmi alPore eftremet 
Si m'é corfo nel fongue il fuo veleno • 

^on ba , nè lafcia avermi un di fereno , 

£ via piU nelle notti il cuor mi preme ; 

In gelo ^ e in fiamma t tra paura y efpem» 
T" lemmi ad ognora y e mai non lenta il freno • 
Con cento orecchie , e con cent'occbj fuole 
Star de* /enfi a veggbiar preffo alle porte t 
E in veder » e in udir atti , e parole • 
Ombra sì turba /mania , e grida forte ; 
Guarda , che avvien cbi Pamor tuo Pinvole 
E V mofiro è gelofta peggior di morte» 


CU oflri pìà bei della fuperna mole 
L'alta mia Donna al paragon vìneea , 

Tanto era bella y e dentro y e fuor [piendea^ 
Che per ridirlo altrui non bo parole ; 

Or qual s'aggira intorno al mio bel Sole 
Fofco velo importuno , e nube rea i 
Abi che non Jplende più come folca , 

E a tal vifia lo Terra y e *l del sì duole» 

Vi temi y 0 Stelle , e qual funeft e evento 
V e fiir le fece un lugubre ammanto ì 
Ma nò y dirovvi or io ciò che ne finto ; 

Vna bella pietà del mio gran pianto , 

Vna. bella pietà del mio tormento y 
ìfe/lir le fece un sì lugubre ammanto . . ; 
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Fa c(mfiglto nel del pìetofo Amore i 
Trova rimedio , che di là ne vegna 
Per ifmorzar quel crudo j e fiero ardore^ \ 
Che nel bel feno di Madonna regna; 

Ohimè che fia di noi , s'ella ne muore? 

Mifero Amor , dove porrai tua infegna? 

Che con hi perderem , tu Regno , io cuore 
Ambo iFnojlra gloria altera^ e degna . 

S piega , deb jpiega al gran bifogno Pale ; 

Ma già ne finto il rombo , e veggio a vola 
Te già venir più rapido j che Jìrale ; 

Già fugge dal mio bene angofcia , e duolo f . 

Più non crucia il bel petto arder mortale» - 
lo torno in vita» e tuoPomore è Jolo»^ .,v 


Se cruda è Filli , e più sUnafpra al piante , 

Al pianto mio , che romperebbe i marmi , 
Faccia Pelìremo di fua poffa , e sfarmi 
Di fierezza ma^ior , che mi do vanto , 

Se quel Damone io fon celebre tanto 
Per la virtù de^ miei magici carmi , 

Far sì f che di rigore or fi difarmi , 

Fratta corra atPamorofo incanto» 

^uà la portate y o miei pojfinti verfi , 

-Cb'io travolte alP Aitar giro Pimmogo 
Stretta a tre lacci di color dìverfi » 

E tre volte le pungo il cuor con ago ; 

^uà la portate y o miei pojfenti ver fi; 

Ma fermate t cb'è giunta , ed io fon pagom 

P 4 Rai 
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Rapace mano , un dì che -Amor dormìa. 
Dal fianco gPinvolò Parco , e glifir ali , , 

E defio il cattivel cercando già 
Delle care perdute armi fatali t 
Quando a cafo pafsò Donna per via , 

D'alte bellezze alle ceìefii eguali ^ 

Ei vifio il doppio lume, onde feria ^ 
Repente a quel fulgor dispiegò Pal^ 

Ivi lo Spiritello y ivis'afcofe, . ^ 

E me t che del fuo mal rìder già vide. 
Con quei begli occhi a faettar fi pofe , 

Poi dijje ; or vanne \ e lo tuo cuor i' affido 
Abeffarfi dP Amor ; tal fin propofe 
In Lido , in Terra a chi d' Amor fi rìde • 


PJato^ del Sacro Impero il gran fofiegno , 

Ond'è fatta P Europa , di Mondo adorno % 
Giano accolto nel fin parto si degno , 

Chiamò le Grazie alP aurea Cuna intorno ; 
Poi dijje I Crefiii o Regai Germe ^ un giorno 
Verrà , che per te fcojfo il giogo indegno » 

De* Cefari tornar alto figgiamo 
Vedrò Bizanzio % e vinto il Tracio Regno • 
§jui tacque , e''gìà dalla magìon jìellante 
Scejer pronti a'fuoi voti, e P olla , e Marte 
Tutti foco ndParmiy enelfimhiante\ 

Al fiero afpetto , a tante fiamme /parte ^ 
intrepido farri fi il Regio Infante ^ 
pdlLid tonò dalla Jinifir a parte . 

Pria 
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Pria chea veftir veatjfe il jr agii manto 

Fernando y il mìo Signor, grave, ecortefe, . 
Il del di cerchio, in cerchio a cercar prefe y 
Per giù portar più d'un bel pregio , e vanto 
Da Saturno a regnar, da Giove a tanto 
Ffjer benigno , e liberale apprefe : 

Marte del proprio fao valor Vaccefe, 

Febo Pammaejtrò nel fuon, nel canto»' 
yener gli diè le grazie, e le dolcezze, 

Mercurio un dir, che faria {lare ì venti, 
Cintia onefle grinfufe alte vaghezze . 
te Stelle, il Cielo a gara, egli Elementi 
Le umane gli temprare alme fattezze , 
ludi fcefe a bear PEtruf che Genti » 


Fra quel di , che de' Fìfan la finta 
Guerra a mirar fovr' Arno io mi fedea 
E una tal pugna rimembrar mifea , 

Quando dal buon Roman fu Etruria vtnta» 

Sol in quejlofembrommìallor dijlinta. 

Ch'il nuovo Orazio, alto fplendor dPAlfea. 
in mezzo al varco perigliofo uvea ^ 

L'Ofie nemica ammefja , e poi refpinta ; 

Carco di gloria, e di natio valore , 
lo vidi il Cavolier fublime a front e 
D'Aufiro fugarlo , ah con sìgran difnore ; 
^uà dunque palme a coronarlo pronte , 

Che di vincer il vanto ebbe, e l'onore, • 
Indi tornare a trionfar fui Fonte» „ • 

Chi 
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Chi V antiche mìe pompe, enfierò giucco • 

Or«?/ rammentai onde n'ufciron poi 
Janti miei forti, è gloriofi Eroi , 

Che invitti di Bellona arfero al fòco» 
Bentiravvifi o Figlio, ttt ìtooupota 
lo debbo , ed a' f udori onéjli tuoi' 

T u per la penna , e per la fpada puoi 
Aet bel tempio d*onore aver già loco ; 

Che nelle ben vergate , eterne carte , 

Se'l tuo Libro erudito io dijfigillo ^ 

al vivo di guerra elprejfa Parte: 
Ohi je /piegato ungiamo il mio l^ejfiUo , 
lune' Lampi a pugnar gijfi di Marte . 
rija avrebbe^ qual Roma ^ il fuo Camillo . 


Te, cui fpinfe di gloria un bel defio 
/otte a volger le antiche , e nuove carte • 
^on guai voci innalzar al del pofs\o. 

Che nm ho per lodarti ingegno, ed arteì 
o IO dirò , che già vinto il cieco obblio , 

E Vinta invidia , in ogni ejìrania parte 
Il chiaro Juon di tue vii tu s'udio 
Con aurea tromba dalla Fama fpartei 
reco diro , che non aggiunge a guanto 
E ite può dir fi, Antonio, e piu fecondo ’ 
LaUmpo di favellar mi t'apre intanto ; 

** il Mar del tuo japer profndo , 
ai falcar Vorrei far darmi H vasta, 
Mi poi dieafia me; t'h paffo , agimda . 
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l^obil gòra tra' Numi h del s'accefe ' 

Di coronar t littorio, il tuo gran metto ^ 
lo , difje Apollo del mio laureo [erto 
Il debbo ornati ebe mia dolce arteapprefe» 

A me convien Cillenio anche a dir prefe , 

Che lo rendei nel ben parlar sì ejperto . 

A met proruppe Allrea, cbe'l dubbio incerto 
Mar delle leggi mie feorge , e comprefe • 

Or via pottgaft fine alla gran lite 

Replicò Apollo ; ni un di vù già feenda^ 

Ma pur Jì faccia in quejta guifa , udite : 

Fer man del uojlro alto Averanio ei prenda • 
L'alma corona , che in lui tutte unite 
Son le beli' Arti i e ad imitarlo attenda . 


• 

Vergine Aflreai che queftaumil terrena 
Valle di vizio t e di viltà foggiorno , 
Schiva lafciajli , ed alla più ferena 
Parte facejìi sà del del ritorno ; 

Deb quaggià torna , e'I volto rafferena 
In quefio fortunato , e lieto giorno t 
Poiché mirar potrai di virtù piena 
Vna beWAlma entro un bel corpo adorno • 
Scendi i ed udrai t come in fuo dir facondo 
Il tuo faggio Michel grave ragiona 
Nella tua Scola, e ne ftupifee il Mondo 
dìe di fue lodi già rimbomba, efuona : 

Ma per ornare il crefpo crine , e biondo » . 
Porta di luce un'immortal corona • ~ 
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Beila* e rara* virtù f che gemme ^ ed ori 
òaggia.di[pevfi^ e fiori , e frutti dai , 

E con tante altre doti , e bei fplendori , 
Sempre del gran Fernando al fianco (laìl 
Digli , cbe i nojlri a lui devoti cuori ‘ 

Con aurei nodi così Jlretti n'ai , 

. Cbe i tanti fatti a noi fublimi onori 
Ombra d'oblio non coprirà giammai : 
Digli i cbe non ahbiam vocìi e parole 
Convenienti a luì , nè lingua degna 
Per celebrar chi delFEtruria è il Sole ; 
Cbe tanta nel fuo petto alberga , e regna 
La cortefia , con cui favorir fuole , 
Lbefol tacere , e riverire infegna • 


Lungi ^ lungi 0 profani I ecco Vaugufìo 
*T empio, onde f affi Alfea più beila* e grande 
S'apre al nuovo Pajtor , cbe buono * e giujlo 
Sante fiamme dì zelo intorno fpande. 

Entra con. lieti aufpicj * entra * e*l venuflo 
Coro di tue virtù rare* ammirande 
Te fegua al Soglio , ove di merti ouuflo 
Dalla Gloria n'avrai degne ghirlande • 

B tendi intanto la facra eletta mano 
All'onorata verga, e guardia prendi 
Lei si diletto al del Gregge Pifano, 

T’u il pafci , tu lo cura* e tu il difendi 
Da' Lupi S tigj , e s'io non jpero in vano , 
fii Dio , cbe lo ti diede ^ a Dio lo rendi . 

, . \ Fide 
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Vide il grò» Re , tbe Wniverfe regge '' 

Di Bijetjzio , e d'Dmbron lunga le fpooJe 
Senzj aver chi lo guidi ^ e lo feconde 
Gir fette errando il fuo diletto Gregge ; 

Edijjet ors'ionottfoy chenorma^ elegge. 
JSjuovo Fajìur gl* imponga , e al pajco , olPottde 
Salubri il meni , io temo ab noi circi ude 
Lupo ìnfernal , che jet e ha di mie gregge % 

Se innalzar l'umiltà fempre mi piacque , 

Lcco in ombrofa Valle un che di zelo 
DeWottor mio tutf arde, e qui fi tacque • 

’^llor fonò voftro bel nome il Cielo. , 

Vaere , e la terra fejìeggtaro , e Pasque^ 

B fiori ujcir d'agni più Jecco fielo , , , . 


O'o'è P aurato Carro ? v*fono i mopri 
Fieri in catena, che Cojlei già vinjel 
P ercbe di lauri , e palme il cri» non cinft y 
E rozzi ammanti ba in vece d'ori, e (Pojlriì, 
Eb per chi vanne a trionfar ne' Cbiojìri 
À/on fan fai pompe i ella daferejpinfe 
Ogni fajlo mondano, efaggia ovvinjè 
Col freno di ragion gli affetti nojiri : 

Cojlei fi onori per vittoria , e nome , 

Chi non curando i plaufi , e le mefcbine 
Glorie di chi Mofiri, e Provincie ba dome» 
xCodefol, che fé JlefJa ba vinto alfine, 

E per ornar le vincitrici chiome , 

Giunte alle fine vuol di Getà le jpinei ^ 

Sebi* 


Schifar le rofe , ed abbracciar le ffàuci 
Aoa curar i diletti , e por fi in guai; 

V» Carcere bramar , che non ha fine 
Senza fperanzd d^ufcir fuor giammai ; 

Di fervainguifaa^er recifo il crine 
Bendar degli occhi i luminofirai ^ 

^uefii far annoi vanti ^ e le mef chi ne 
Glorie ì fe i Cbiofiri ad abitarne andrai ; 
Scohfigliata Donzella arrefià il piede i '' 

Ove ti porta un folte \ e van defio , 

E chi mi toglie così ricche prede ? 

Sì dìffe il Mondo ed ella affida in Dio 
Con occhio fermo' (Panimofa fede » 

O fprezzò*lfermon empio , o nonPudlo» 

t 

Velia celefie via giunta fulpajfo^ 

Ber fi incontr*a cofieidué gran nemiche. 
Ricchezza ', e Povertà ; quejtd ccn bajfo 
Ciglio' le diffei e con fembianze amiche^ 
Deh vieni o figlia ; e dì ;■ 'Móndo ti lofio > 

Sol bramo il Ciel^ porto di mie fatiche % 

E Poltra, ab folle,- e dovè torciti pafiol 
Gli ori fprezzando , e te tue pompe antiche » 
Ma tai parole ne portato i venti , • ' 
Percb'ellà a vile ebbe le gèmrne , e gli ofiri > 
£ fol rivolfe a Dio Jue brame ardenti • 

O nuovo alto prodìgio ' a* tempi nojtri^ 

• O raro efempio alle future Genti, 

O gloria eterno de' /aerati Cbiofiri • 
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S^to vi hetido t occhi miei t non vi dolete^ 

C^be foi vi privo dì caduchi ometti ^ 

£d bqneìl' Alma inejìin^uibij fcte ' 

L)*eferue gioie y ejovruman diietti, 

S^io vi bendo , occhi mìei , meco godete ^ 

Che fon cbìufe le porte «* ciechi affetti , 

Che ragion nel fav regno alta quiete 
I*rova^ ed ha i /enfi al f 'uo voler /oggetti, 
S'io vi bendo occhi miei , quejl'atto mio , 

ÀJeb non prendete , occhi mìei cari , a /degno ^ 
dhe ciò fa chi ben crede , e /pera in Dio, 

. lo vi bendo occhi miei , perche di/cerno • 

Che cosi farò pago il gran desìo , » 

C^bo dijffjdrvi nel bel Sole Eterno ... ^ 


^uefla sì cara al del bella Guerriera 
Ogni penna, ogni etade, onori, e nome 9 
Che fol armata d'onelià Jevera 
Del cieco Amor le frze ha vìnte, e dome 
lìd oggi n/alza trionfai bandiera » 

E /aera a Dio le vincitrici chiome • 

C,be d* altro lauro incoronarle /pet^a 
ISielP Empìreo y ov*è fcritto il fuo,bel nome* 
La/sà di quejia illuflre , e rara Donna 
Eia maggior il trionfo , e più la gloria . 
Depojia in terra la mortai fua gonna ; ‘ . 

Quaggiù Jolre/lerà Palta memoria. 

Come fu di valor falda colonna , 

E de* fuoi proprj affètti ebbe vittoria • 




*40' 


RIME 


^aaì Noccbier , che pitt volte a duro fcoglìo 
Con gran rìfcbìo di Je rottala tslomct 
J^ur il flutto ìnfedeì gonfio d^orgogRò 
Di tornare a foìcar tema tfon bave • 

*TaPio nel Mar del Mondo ejfer mi doglio , 

Cbe appena fuor di ria tempefla , e grave 
J^iù intrepido , cbe mai tornarvi foglio • 
^u<^t mi fojfe il naufragar foave - 

Sì , cb^io fono in un mar pìen di procelle , 
l^oi flètè in bella calma •, in bel diporto ; 
Vaghe Spofe di Dio , fagge Sorelle , ' 

Per darmi in tanti affanni uu fol conforto ^ 
impetratemi voi , fide mie fielle , - - ’ 
Auracelefie^ cbe mi guidi in portai 

. Mentre con mille atre facelle accefe 
E con flebile fuon , con fiebil voce 
Seguiam Gtsàt cui Gente empia ^ feroce 
Diè in preda a mòrte , e in tante guife offefe 
Alme redente al fiero cafo intefe t 
Piangìam del buon Gesù lo fcemfùo atroce ^ 
Eccolo oimè trafitto , eccolo in Croce ■, 

Ahi duro letto , ove fue membra et fiefe • 

A tal vi/ht tbe'l Cielo , egli tlementi 
Moffe a orror a pietà ^ quefi^aere tutto 
Dyitifofpiri empiamo t e di lamenti. 

Ogni più duro cor fi jiempri in lutto , ' 
Membrando di Gesù gli afpri tormenti , . 

Se de* noftri gran fedii è que(io il firuttq , 

Meft- 
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Cestii fe col portar devoti tu giro 
La [anta Immagtn tua fui duro legno 
Già del tuo gran poter vedemmo il fegno. 
Che di Fejte i rei Jemi alfin [vanirò i 
Or che compiuto del terz'anno il giro 
FU rinovìamo il [acro rito , e degno , 
Deb fa , Signor , che V vago aereo Regno 
Mai non infetti micidial refpiro ; 

Ma più quejVAlme » che nel fiume eterno 
DelPimmenfo amor tuo lavajìi , ab monde 
Serba d'ogni letal macchia d'inferno ; 
Così libere fian le nofìre fronde 
Da' maligni vapor . , cb'efala Averno 
Incontra noi dalPatre fauci immonde » 


Spina , che fofti del gran numero una 
Di quelle , oimè , che al buon Gesù formaro 
Vafpra Corona i e 'I capo fuo piagare ^ 

Di fomma fapienza albergo , e cuna ; 

Jo te non vo* chiamar cruda , importuna 
F er quel dolor , che a lui portajìi amara ^ 
Ma ]ir omento innocente ^ amato , e caro 
Di mia falvezza , e <Pogni mia fortuna • 
T« del mìo Redentor tinta nel [angue , 

Dolci punture or fai [entirmi al cuore , 

Al cuor contrito i che fo[pirUt e languei 
*Tu mi rammenti il mio fallir , P amore 
D'fin Dio ver me [opra la Croce efangue ì 
Onde ogni mio dover vuol , ch'io t'adore» 

I 
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Gran Rovere falPAroQ alto s'ergea , 

Cui ftmil di veder non è chi [pere • , 

E da' fuperbi rami , cbe fpandea , 

Peudean fceftri , e corone , elmi $ e bandiere : 
Alla dolce ombra , o [offe Donna , o Dea 
Sedeaji cinta di virtà sì altere , 

Cbe volto a mirar lei , ftupir facea 
U occhiò del Sol dalle fuperne sfere ; 

Quando Paere fcurojji , e un turbo fcefò , 

Cbe al puoi Parbore eccelfa , e tanta gloria 
In un momento , (ahi gran dolor l") ne ftefe 
Ma la Donna immortai degna d*Jfioria 
In mezzo alle virtudi in Cielo afcefe , 

E s'udìo intorno rifonar Vittoria . 


La notte , cbe feguì Palta fventara^ 

Cbe refe Etruria fconfolata, e mejia , 

Arno con faccia lagrimofa , e fcura 
Fuor delPonde turbate alzb la tefla% 

E dìjje : obi fato acerbo ! abi forte dura !- 
Lojfo , cbe più da perder or mirejìaì . 
S'ogni mio bene , ed ogni mia ventura 
Seco fe ne portò morte funefta» 

; Gran Vittoria ove andafìi ì oimè , cbe ufcìa 
L'Alma Reai del tuo corporeo velo , 

E teco il fior del mio fperar languìo . 

Del mio gran pianto or fi fa bello il Cielo i 
Oimè , cbe per ver farne un nuovo Rio § . 
fSlel più cupo delPonde ecco miccio* 

- . ’ U 
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In guai ìuogg fovran /offe Volterà 

Hede , che V mio Signor riempie in Cielo • 

Me diveder accefe un fantozelo ' . 

Per darne altrui chiara fontezza , e vera i 
Quando il penfier levotnmi in parte , ov'era 
Donna ammantata di Jìeltato velo , 

Che difje ; attendi a quanto or io ti fvelo 
Da quejìa immobil [empiterna sfera : 

*Trq quei Pianeti y che fen vanno errando , 
àuarda là Giove; di là fcefe un giorno 
In 'Terra VAtma del tuo gran Pernando; 

E dopo aver rafferenata intorno 

Etruria y e pojla ogni afpra cura in bando t 
’ Fece pili bel quelVAflro al Juq ritorno . . 

POLIBQEMONIO. 

S E grazia il Vinto al Vincitor veruna 

Chieder puote y o mercè, nel grande atroce 
V Mio terribil naufragio , oidi , Fortuna t 
D'un naufragio me fobia Vultimq voce • 

Calma non cbìeggio miei penfier ; che alcuna 
Calma i mifer non hanno ; e già veloce 
Idei mar di Morte la turbata, e bfuna 
Onda va de* miei giorni a metter foce i 
"/dè cbieggiq il nuoto , onde poteo Vopprejfo 
Ce fare , ad gnta delf Egizie /quadre , 
Campargli Scritti, e prefervar fe fiejfoi 
Cbieggio fol , che (alle saie poco leggiadre 
Rime fe fperar vita unqua è conce/o') ^ 
Abbian vit/s le figlie , e pera iiPqdre^ ^ 
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^uefla , che /coffa di fui regie fronde 
Sol coWaugujio Tronco ombra faceal 
Gran F tanta eccelfa , e tanto al del Fergea , 
guanto fur fue radici ampie ^ e profonde i * 
^ttefta ove nido feon gl'ingegni , e donde 
flirtò fo/iegw t enudrimento avea^ 

E che di gloria i rami alti Jiendea 
Dal Cafpio lido alle Tirintie fponde » 

Ecco cede al fuo pefo , ecco daWime 

Parti fi fcbianta , e ciò , eòe un tempo rejje^ 
Colla cadente fua grandezza opprime ; 

E come il Mondo al fuo cader cadejfe , 

'^Strage apporta sì vajia y e sì fubìime , 

Che bau maefià le fue ruine ifiejfe . 

I. 

Tirfiy qui appunto y ove in quefi'Ornj) ineifa 
Miri di Morte Calta imprefa , e fiera , 

P et cui mano il valor vero , e la vera 
Gloria fi vide in un fol colpo uccifa : 

Su regio Soglio atteramente ajfifa 
M'apparve in fogno quella grande altera 
Donna , cb'é morta , e che ancor morta imperai 
Indi ruppe il filenzio in fimitguifa. 

Io fon Colei , che in Terra , oggi ba V terz'anno | 
Lofeiai V mio velo, e quanta vijfi, e quale, 
il Mondo y e i non nati anche il fapranno . 
Ma vi/fi men di quel , cb'io viffi j e tale 
Fttiy che fol viffi fuor del regio Scanno, 

JVè colà, dov'h nacqui, ebbi il fidatale • 

* Sul 
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Sui Tetro io rebbio e poi che gì* oeebi al véro 
Apri ] , del vero alP apparir difparve 
^uel eèjfuto jplendor tPombre > e di. larve y 
Che P Alme abbaglia , e qui P appella Imparo» 
Stupìo Natura , ed inarcò P altero 

Suo ciglio Roma nel gran di * cbe apparve- 
Il re'al fallo conculcato , e parve 
^uafi a gli occhi negar fede il penftero ; 

Ma fatto appena Pimmortai rifiuto i \ 

Me fidPeccelfe mie mine alzai , 

Nè a me Regno mancò mai , nè tributo 5 . 

E me tanfalto fovra me levai y ' . , 

Cbe non ba mai col Regno altri faputo > 

Regnar y quantlo fema regnar regnai 

i r I. 

Grande fui y meniPioviffi, e Scettro tenne ' 
Per me Virtute , e V tenni anch'io con lei , . 

E lei cadente fojlener potei , .v. . 

Ed un Soglio medefmo ambo foftenne • 

E le Latine y e' le Tofcane penne y ' ' • . 

E' P Arti tutte , che più belle io- fii* ^ ^ 

Mi far ferve y e dier -legge i cenni miei 
Alla Fama , e V mio dir Fama divenne • 

Onde P erranti Stelle appena in parte . : a 
Potean dalPolto rimirar quanPio . 

Stefi P ampio dominio in ogni parte • 

Cb'ove in preffo era» POpre « ove olPobbUo j 
Si fea guerra , e ficrian gii Studj , e P Artty 
fvi era il Regno , ivi Plmperioma * 


RIME 

I V. 

'Ma ‘ebe dijjiì aucor dttra il Regno , e ferva 
Vìnfida Morte ancor fede al mìo Trono ^ 

E qual fui fempre , ancor Reina io fono, 

E m\è là Terra tributaria , e ferva . ' 

T ra i feguaci di Febo i e di Minerva , 

E tra quei tanti , che V mirabil dono 
Han d'alto ingegno , e chiari al Mondo fono \ 

^aal'è j che a me non obbedì fca , e ferva? 

^uaPèy cbeafpiri a farfi eterdo , e imprenda -> 

Opre ben grandi , che le mie non mire , - 
O altrtmde efempio di grandezza prenda? 

B qual fia, che cotanto abbia (Pardire, 

Che contro V Tempo guerreggiar pretenda j 
S ot Poltra Infegna, ed al trionfo ofpire? 

. Y.. 

Ma piòi che altrove, qui fui Tebro io regno * 

E in queflo al par di Pindo , e P Elicona 
Bojco a me caro , che si fpejjo fuona 
Delle mie lodi , ad abitar men vegno . 

Ha qui voce non Jol , ma vece , e ingegno ' 

Ogni T ronco , e qui nacque , e qui rifnona . 

^uejìa famofadi Fttftor Corona, 

Di etti mente fou'io , vita , e foftegno • 

Si, si vivrà , finche avranno acqua i terfi ■ y 
Fiumi, e vivrà non pur , ma il del dejlina , 
Cb'abbiau vita per lei le Profe , e i P^erft, 

. ^ui tacque ; e biancbeggiar P Alba vicina 
Già faeea POriente • lo gii occhi aperfi , 

F pii non vidi PimmortS Crifiina . > • . . 

pale > 
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DolPe(lremó Occidente o tu, cbe*l piede 
Muovi 7 Grande a inchinar Franco Monarca ^ 
E gai Farre(ii i dove 7 ciglio inarcàf 
E fe fteffa Matura in fe non vede; 

£ V Mar i che pria fu terra * e 7 fuol j che diede 
OJpizio aWonda i e i Monti , e .7 Pian ^ cui varca 
Con vergin remo sbigottita Barca , 

Guardi t e due Mar i che fi giwraron fedex 

E in sì grand'opra le pupille effigi , 

Lui già mirafti , cb'ove al gran Governo 
Volte cure difpenfài ivi è Luigi; 

E sì V mirafiii che s'ió ben dì f cerno , 

Miran lui men dì te Senna, e Parigi; 

Miro Senna il fuo frale , e tu Peterno • 


Grave d'anni , e di colpe , al doppio inearco 
Cedo ) e col braccio alzato a me davanti , 
Doppio ftipendìo de' mìei falli tanti , 

Stanno due morti , e in me già tefo ban Parco « 
Onde fe quante di Carridi al varco • 

' Frange il Mar tempejlojo acque fpumanti. 
D'acque tante queft' occhi , e d'altrettanti 
Sofpir fofje il mio fen gravido , e carco ; 
talché portajfe ogni auro il mio cordoglio ^ 

E alPalte voci de' gran pianti mm 
Rtfpondefie ogni riva , ed ogni fcoglìox 
Dttol del mio duol piti fiero io non avrei ; 

£ pur dogliomi ognor , ch'io non mi dogliOf 
Mà mipofio doler f quant'io dovrei m . i 


l^è fera Tigre , cbè da gli occhi [pire 
Rabbia^ e terror , nè fotta il Sol più ardente 
Angue celato , che fife blando avventa 
Se fteffot e in piè fi vibri alto, e t'adirei 
l^è àccéfa folgor , ebei gran Mónti aprire 
. Odafi , nè fuperbo ampio torrente , 

Che gli argin rotti, baldamofamente 
Scorra, e pe'l non fuo letto erri , e staggirei 
Paventan si Pimpaurito Armento , 

EH timido Arator i comHolHgnuda 
Mia cofeienza , e gli errar miei pavento • 

Pdè furia ultrice di pietà si nuda. 

Sta negli Abiffi , che di quel, cbHofento , 
Crudo interno dolor » non fia men cruda • 

Mifero ingegno', nel cui Suolo aprico ■ 

Sudar già tanto invan profnfi , e invano 
Tanto poi fparfi con indufire mano 
. Seme di gloria , e dì valore antico . 

^ual fatto avaro Cielo AJÌro nemico 

Strstgge inerba i tuoi frutti è O qual villano 
y ekto gli urtai e perche fato inumano l") 
Suol non ai men fecondo , o del più amico ì 
Ob fe fecondo , o fe infecondo fei ,• 

Egualmente infelice , e me ugualmente 
Miferne i parti, ^ e ne gli aborti miei ! 

Così doh'afi Folibo, e dolente 

Fermoffi a udirlo il Tebro , e sù i Tarpei 
Colli le Pdinfé Pafcoltaro attente . , ^ 


,1 


l^ate^ 


DI POIIBO EMONIO. 




e crefcìute [otto fier Pianeta 
Sott ie Pecore mie pur magre % e /munte l 
Rio qui non è ^ che /corra ^ erba, che /punte. 
Per loro , cV del /eU vede , e pur noi vieta . 
Ed or, che i Compì e/iivo raggio offeta , 

Ar/ey >e languenti, e dal digiun confante 
Paiondir: doveoimè, dove fiam giunte i 
Morte , 0 ri/ìoro al nojìro duol fia meta . 

Io gli occhi abboffo per dolor, nè loco 
Mutar mi lice, cPède/ìin, ch'io de^ia 
Effer qui e/empio di /brtuna , e gioco. 

Evo', che Pempia fi /atolli , e veggio 
Pur una volta, (^e lo vedrà tra poco') 

*T utto perir col /uo Pafiorjo greggia . 


jiure, che a /or le pene mie canore - 
In queflo fragil mia zampogna entro/le , 

E quindi tt/cìte per lo del portafte 
Su i begli omeri vofiri il mio dolore . . 

Se v*ar/e mai di gentil fuoco Amore, 

E di' Amor fofie ferve , e in voi provafle , 

Come il crudo , e fuperbo arda , e devafle 
Ognor le belle region del cuore i 
A me tornate, e'I mufico lavoro \ 

Parte meco a compor , parte s’'affretti 
A temprar la gran fiamma, ond'io mi moro* 

Si di fi e Aminta , e in pià d'un Faggio i detti 
Scriffe, e de* Faggi col fr ondo/o Coro 
Cre/cer poi. vide, e vegetar gl* affetti , ^ vu 


yhrà r Arcadia . Va dì Talh mi dìjfe , 
Mei dilJe Apollo , e mel giurò per quella 
Sempe ojl'watd gioventù Jua bella , 

E in verde Lauro di jua man lo fcrijje , 
Mì Stoa mai tanto •, 'nè mai tanto vijjc 
V Accademia, eU Liceo di cui favella 
DelP antica non men Petà novella , 

Mei gran bollor delPerudite rijje . 

Vivrà P Arcadia ; t la fatai congiura 
Degli anni edaci , che sì ratti Vanno , 
Eia , ebe a lei di far fronte abbia paura • 
E fin quando a morir le cofe andranno, 
NelP agonia del Mondo , e ài Matura , 
Arcadia i bofebi rifonar [apranno é 


Menire ógni fonte i dijperatì ardori 
Bevean di Strio folto nn'Elce ofeura , 

Cbe un prato adombra d*immor tal verdura ^ 
Sì dijje un giorno il faggio Elpinò a Glori : 
Donna del tUo fembiante i vìvi fiori 
Già uccife il Verno delPetà matura ^ 

Biute del ciglio , in me del cor Par far a 
^Temprò in ammenda de' miei folli amori» 
Spato dunque del barbaro fervaggio 
Gli afpri tegami , e dico a te rivolto , 

Cbe non fojit men bella , od io più faggio ? 

E perche non avemmo aliar , cbejiolto 
Carpa mirarti , c ^abbagliò V tuo roggio 
fo quefia mente, o tu fottio volto ? * 
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Cadre i Pigli con pìetofo affètto 
Mira , c ePamr fi firttgge m lor dinante, 

E un bacia in fronte , ed un fiftrigne alletto f 
^ Vno tien fu i gimccbi j un falle piante ; 

E mentre a gli otti , a i gemiti , oli^afpetto 
Lor voglie intende sì diverfe j e tante , 

A quefti un guardo^ a quei difpenfa un detto ; 
E Jeride, o s'adira^ è fempre amante . 

7 al per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia i e quefii conforta i e quei provvede f 
Etutti ajcolta, e porge a tutti aita , . 

E fe niega talor grazia t 0 mercede t , v 

O niega foi perche a pregar ne invita ^ 

Q negar finge i e nel negar concede , . . 

I. 

Affi di nobil foce, eV fòco mio ' ' , " 

Pu fanto infiuffo d^increata Stella • . . 

Poco 9 che fpenje qual più rea facellà 
Sovente avvampa in giovenil defio i 
Foco , che quei mio rozzo afpro natio ' . . . 

Ringentilì genio felvaggio , e a quella . 
Mente fcbiva, e tPAmor fempre robe Ha ^ 

^ Diè grazia, efpirto, e gentilezza, e brio ^ 
Cbe come induflre agricoltor fugace . . 

Gli arfi fterpi fotterra entro il rivolto 
'Suolo, e'I rende dimejlico, e ferace i 
Sì net mio'ngegnoy qual terreno incolto, ' 

Il fommo Amor deVimmortal fua face 
Versò gl* ardori , cV feo gentile, e colto . 

( . ^de 
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Ovde s'h fpargoittcbìoftri , e carte vergo ' ' 
Lungi dai volgo , e di quel fonte beo , 

, Cb§ di fcy non fo come | ebro mi feo , 

J\/è il labbro pur ^ ma tutto ilfen v*ìmmergo • 
£ Je infinte piume adatto al tergo , 

E già da terra fui gran giogo Aferee ^ 

, Tìoverado altri giunfe^ altri cadeo, . 

guanto pià poffi , mi follevo , ed ergo ; 

E fi per formi al baffo Mondo in parte i • 

^uakbe fcintilla di cele/le ardore 
Riaccendo talor fu quejie carte ; 

"D'alto aff ai più r- ebe da terren valore 
Muove rtmprefa , nè terrena è l'arte^ 

Ma V autor ne fé* tu , Superno Amore • i 


Simile al fonte , che fe*i ver n"afcolto ■ 

Col rifi in bocca fa morir ch'il bee % 

Era ippacrene » e di profane idee 
Ebro correa tra fozzi carmi avvolto • 

Morian ^ Alme ridendo , e'I Popol folto 
Bevea pur Vende di fua Morte ree; 

E fciolte in pianto le Donzelle Aferee , 
Coprian per duolo > e per vergogna il volto » 
M<t poi che in parte a divertir l'immonda 
Acqua fi aperfe , e del gran danno a fronte , , 
In più , e più varchi Pana , e Poltra fponda ; 
^uet tetro umor , che con lafciva fronte 
Bevean gPincbhlìri y fi dijperfe^ e monda 
òifè ogni vena', e tornò puro il fonte *- . 

* ' fJo» 
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l^on tei dìjjt , Alma mia i che un.d) farejtì 
Trofeo delH' empia mìddial tuafpemeì 
Tel dtjft si, ma de* mìei detti il feme 
Iti rena io fparfi ; e fede al yer non defi, 

E fé per otarie guife indi correfti 
Di pena in pena olle miferie eflreme * 

Premio ben degno di chi poco teme , . 

E molto [pero, e nulla crede, avejii. 

Tal già di T roia con prejagbi accenti , 

Lo fcempio mifer abile y ma' vero 
Svelò Cojfandra y e nefer predai Ifenti, 

Cbe quando avvien , cbe fovra PAlma impero 
Abbia la fpeme , e cecità diventi , 

De i mali è*lJommo il non dar fede al yero •' i 


piopgejìiy Poma, e in te fi vide efpreffa 
Ira y e pietade allor , cbe in fere guife 
Il non juo follo in fe punìo Poppr^a 
Donna , e del cafto /angue il ferro intri fe, 

E pianfi ancb*io , quando mia fpeme ancb*e([a 
Priva di fpeme olla fua man commi fi 
Di fi fiejja P eccidio , ed in fe fiejfa 
l proprj citrali , e le mie brame ucci fi . 

Ambo dunque piangemmo , e ad ambo infieme 
Diè fventura diverfa ugual dolore ,* • - 

E (P ugual gioia i nofiri guai fur feme • • 

Cbetepoteodi fervitàtrar fttore ^ ’ 

Lucrezia uccifa; e a me Pucci fa fpeme * 

Pender poteo la libertà del Core , • v 
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Tra il forte itero , e il Laptano wvìtto 
Del Mondo ignoto a ripartir le Imprefe, 

Linea dalPAuJlrq alPAquìlon fi Jlefe , 

Cbe'l terminjìffe ad ambedue prejcritto • 

E la fortuna di fua man foferi tto ' 

E e meco un patto , che a novelle offèfe, 

^aafi a vietato incognito Paefe , 

Non farebbe oltra'l fogna unqua tragitta ; 

JUa i patti Pempia pur fi prende a gioco , 

E al picchi Mondo mio tal muove guerra 
- Cbe'lpon foJlopra \ e mette a ferro , e a fuoco ^ 
E in sì firetto , e mefcbino angol mi ferra , « 

Cbe a me non refla fopra Terra loco , 

E pur tutt'empio de' mìei guai la Terra» 


Giunto qtul Grande , troePoltrui gran torto ^ 
EPl fuo duolo il guidò ramingo e vago , 
Spettacolo infelice , qfprq conforto 
Cartago a Mario fu ^ Mario a Cqrtago » 

A lui quella dicea ; 'Chi quà ti ba fcorto 
Me' mìei fcempj a mirar 4e' tuoi Pìmmago ? 
Ed egli a hi : Ne' tuoi naajragj il Porta 
Trovo a proprj naufragi , e in te m'appago • 
Così un dì nel mìo volto al dolor mio ^ 

Moflrai'l fuo volto y ed egPin [e i mie' guai 
ColP energia dP un guardo a me fcoprìoi 
Edifici Af cote a il tuo Defiin • Sarai ^ ' 

Sempre mifero , e in pene : Allor difs'io : 
j In pene sì , ma in fervità non mai • 

. * ■ Sot‘ 


Digitized by Googlt 


DI POLIBO EMONIO , 


Sotto VOrfe colà t Cfi “^oro 
Antica fama) quel felvaggiq inculto 
Orror de' Bofebi un tempo ebbe dal fero 
Fopol deU'l/ìrQ ^ e facrijicj* C culto; . 

JSjè osò mai ferro irrìder ente altero 

Scuoter fronda ^ e troncar pianto ^ o virgulto ^ 
JVè impura greggia , nè Fa^lor mai fero 
Con piè profano alle bell' erbe infulto . 

Cosi la mia ^ benché fehaggìa^ eofeura 
Mufa{il perche non fo) ri fpettan gli anni, 

E più d'un l'idolatra i e fé le giura % 

Ma degli altrui troppo amorofi inganni 
Patta giudice un dì l'Età futura , 

, Pia , che sì folle Idolatria condanni^ 

h 

Italia , Italia t o tu ^ cui feo la Sorta 
Dono infelice di bellezs^a , onde ai 
Punejìa dote d'infiniti guai * 

Che in fronte fcritti per gran doglia porte; 

Deb foff tu men bella-, o almen pià forte , 

Onde affai più ti pavent offe , o affai 
*JT amajje men chi del tuo hello a i rat 
P or , che fifirugga , e pur ti sfida a mortel 
Che or giù dall' Alpi non vedrei torrenti 
S cender d* Armati , nè di [angue tinta 
Bever P onda del Fò Gallici Armenti ; * 

^è te vedrei , del non tuo ferro cinta , 

F Ugnar col braccio di Straniere genti 
Ferfervirjèmpreo vincitrice» a vinta» „ 


i^6 ■ . RIME 

I I. 

Vov'èy Italia^ il tao braccio^ e a cbe fi fervi 
Ta dell' altrui ? noti è, s'io Jcorgo il pero» 

Di cbi ('offende il Difenfor menfero ; 

Ambo nemici jotto, ambo fur fervi , 

Così dunque Vonor , così confervi 
'Gli avanzi tu del gloriofo Impero ì 
Così al valor , così al valor primiero , 

Che a te fede giurò , la fede ojferviì 
Qr vài repudia il valor prifco , e fpofa ^ 

L'Ozio , e fra il Sangue , i gemiti , e le ftrìda 
Nel periglio maggior dormi , e r ipofa » 

Dormi, Adultera vii, fin che omicida 
Spada ultrice ti fvegii, e fonnaccbiofa , 

£ nuda in braccio al tuofedel t'uccida • 

l I I. 

yanno a termine fol con puffi eguali 

Del yerno , Italia , e di tua vita Pare ; 

Nè ancor fai quante di fua man lavoro ^ 

A tuo danno il Dejlin faette, e Jìr ali» 

Ma qual per fotterranei canali 
Scorre' I Nilo , e improvvìfo efce poifuore , 

T ai , feti ufo il fonte del natio furore. 

Tutte in • te sboceberan P acque de i mafi • 

£ vedrai lofio in sì turbata , e fiera i 

Onda nuufragbe andar tema gelofa, 

* Frudenza inerme, e vanitate alterai 
Vedrai, che Imperio dif unito pofa 

Sempre in falfo , e ebe parte indarno fpsr.0 
Salvar , cbi tutto di falvar non ofa •' 


«So* 
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( Sotto , Itaìht per te dìfcordia^ e morte 

In due nomi una cofa \ e a sì gran male > 
Vn mài s^aggiunge non minor , ebe frale 
2^vn fé* abbaf lonza, nè abbajìanza forte % 

In tate Jiato , in così dubbia forte 

Ceder non piace , e contraflar non .vale ; y 
Onde , come a mezz'aria impennan Pale • 

€ a fiera pugna i venti apron le porte ; 

“Trail frale , e'I forte tuo non altrimenti 
ji /Vafeon , quafi a mezz'aria , e guerra fanno 
D'ira , invidia , e timor turbini , e venti ; 

S tui piovono in te nembi d'affanno , 

Che fe fperi, o difperi, oji, o paventi. 

Viver fo è V rifebio , e Jempre ugual, fio V danno» 

V. 

Quando gib da i gran Monti bruna bruna 
Cade Pombro , un penfiero a dir mi sforza : 
S'accende altrove il dì , fe qui fi fmorza , 

ISiè tutto a un tempo PVnìverfo imbruna» 

Indi efclamoi qual notte atra importuna 
' 'Tutte P ampie tue glorie a un tratto ammorza ? 

Glorie di fenno, di valor, di forza 
■ Già mille avefii , or non bai fu pur'una » 
j E in così buie tenebre non vedi 

L'alto incendio di guerra , onde tutt'ardi ? 

E non credi al tuo mal, fe agli occhi credi ? 

' Ma fe tue firagi col /offrir ritardi , 

I Soffri, mifera, fiffi-i , indi a te chiedi. 

Se fia forfè vittoria il perder tardi » . 

c, To.IlI. R , Sofr 
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Soffri $ mifera , [offri • Ecco al tuo foca 
‘Tempfott l^ln*tìerttO i Franchi^ e i^interpottc 
Sol fra' tuoi fcempi , e tela rea Stagìoue , 

Che ornai s'avanza , e al nuovo Aprii loco • 
Ma pria , cbe tromba micidial col fioca 
sSuo canto accenda la fatai tenzone ^ 

Odi ciò y cbe in tao danno il del difpone • 
Efìremo è il danno , e 'ì prender ai tu a giacici 
Freme il Nemico y e ti vuol mortai e giura» 
4iiura di far pria , cbe V Terren verdeggi , 
Uinfaufia meffe de' tuoi guai matura , 

Non ofcuro è. il linguaggio ; ancor tton leggi 
Nelle minacce fae la tua fciagura? 

O fervire » a morir • Fenfa , ed eleggi • . 

E Puret Italia y e pure 

^uelPatro nembo , ch'io lontan vedea %' 
Nembo , gravido d'armi , e di fciagure » 
Diluviò tuo Capo ! e pur ferbaro 
ha sfortunata mia canizie i Fati 
A pianger Palta t e rea 
Fiamma , onèP ardono i Regni » e 'I grande amaro 
Scempio , che i fonti del dolor [eccoti» 

Vn più dogliofo umor da gli occhi elice l 

Occhi» pregio infelice 

Di quefla fronte» [e V veder mi è morte » 

Ambo le vofire porte t 

Chittdanfi al giorno . Oh cecità felice ! 

Falfo nunzio fofs'io di quel » ch'io vidi , 

O men credulo il core > o voi menfidi • 


Sce^ 
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SccfeTt qua» Itevi fcioltCf 

G'tU dall* Alpi a inondar gP Itali Campi 
Due gran Torrenti poderoji ; e accolte 
^uant' acque ba lT[iro,e quante il Beti, e quante 
La Senna , irati Ji affrontar . ^ual fiero . 

Di guerra incendio avvampi , 

Sallo il Pò , fallo il Mincio » e il fan te tante 
Armi y che ree di tante fir agi , al vero 
Faccia di ver non danno . Il fuolo qncb^effo. 

Il fuolo abi non pià dejfo , 

Ben fallo , e fallo il del i cbe H morto ftuolo 
Guarda , e n*ba f degno , e duolo , 

E piotate ; ami par , cbe V ferro, ifiejjò . . 
Seco in parte s'adiri , e in parte jeup. > : 

Sua colpa i e V braccio , e *t feritore aceufim ^ 

Fer fotterranea vena 

Come *l Cafpio alP Ettfftn Ponde maritai 
S i di quefP armi la /Ir antera piena .. . ; ‘ 

Per profondo canal d'alto accidente 
Tutte qua Pacane {caricò ; nè aperto 
Sentief veggio alPufcita , i 

^mle alP entrata il vidi ^ Ob fe alP ardente 
Spirto^ cbe in fon mi bolle ^ il duo! fofferto 
Aprijfe il varco t come or P apre (U pianto y • 
Alma non fu ntai tantn< \ 

Alpejlra , c dura , ch'io pietate in k» 

Or nonde/iaffi y e andrei 
Gridando: ob quante, gran ruìne , ob quanto 
Co/la fangue , e dolor, quel fregio , e quella 
Gloria y cbe Impero y e Monarchia P appellai 

Gridando andrei ; qual ' bolle , 
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Vt ragion fotta H fumo ^ ira, e di fdegnoì 
E qual tra Pira , e fa ragion fi eftolle , 

^aft a mezz'aria , tempe(ìofo , e nerg 
‘ /\/uvol d'affanni i può defto di chiara 
Fama i e defto di regno , 

Le due gran braccia del Crifliano Impera 
Contrafe Jleffe armari può ardente gara^ 
Mentre Pun l'altro impetuofo affale ^ 

Far , che del noftro frale 
Armifii e bella de i gran danni nojlri 
- VAfia itrfedel fi mofiri i 
Ab feqaefio non è ^ qual Vento ^ o quale 
Altra più. interna furia è , che P immota 
Terra fin dal fuo fondo agiti ^ e fcuotai 
jyjtalia , oimè , P antico 
Pregio , e Popra , che giova , onde natura , 
^uafi gelofa di Terrea si amico , 

Le dii per foffa il Mar , P Alpi per Rocca i 
L'ban già delufa i proprj fcbermi , e quella 
Di Monti alta ffruttura , 

Fede or pià non le ferba . Ecco trabocca 
D*eflranio fangue il Piano , e alla novella 
Stagion , qualfia , che fpunti o fronda , o fiore. 
Che da fanguigno umore 
Vita non prenda ? ma fe'l me/lo cìglio 
Volgo al comun periglio , « 

Al perìglio vicìn, quanto è maggiore, . 

Or che Pun Campo , e Poltro arme arme freme. 
Del mal, che Italia foffre, il mal, che temei 
Coti V dolor profondo 
Sfogherei col dolor . Ma già nel grande 
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Italico HOttfragio ir tutti a fondo • ' • ♦ 

Veggio i legni minuti , e veggio ftancbi -■ 

J gran Nivilj • ^uai di fe il governo 
Lafeia y e qual da pià bande 
Cede al flutto fuperbot altri c(^ fianchi ^ \ 
JAeztd aperti , del Mar ludìbrio , c febernò . 
Erra , e mancangli vele y arbori y -c fartet . 
Altri in gelofa parte - • 

V altrui rìfebio riguarda , e V Juo paventa 1 
Tema non par t che fonia ' 

Altri i e sì ben del veleggiar fa Parte y - - 
Che gli [cogli , e Pirate onde frementi - 
Schiva y e ’/ rifpettan le procelle y e i venti # ^ 
JWo qual , tra Mare , e Mare 

Se ìnterpofta talor lingua di terra : : • \ 

I, Vada fott'acqua , ove fu PIflmo y appare • 

• Tatto Mar , nè vì^è jaflOy in cui fi feriva s 
i Vlflmo qui fu; tal fra litigj , e [degni ^ \ 

I Tanti y e fra guerra y e guèrra y ^ 

Benché alberghi la Pace àlPAruoin rivai. 

\ Se fiay che rotti gli argini t e t ritegni y ' 

^uà y e là trajeorra il ferro , odio fia tuttOy 
Ir T utto fia [angue Y e lutto y- 

B incendio y e flrage , è ìnot te i -‘U fuon delP arme 
Odo y e il Guerrièro Carme ’ . ■ ’ - 

Vi rauca tromba y'^tbé ìi non anche afeiutio 
Brando al Campo richiama , e iu voci orrende^ 
Gli [degni y e gli odj y e le battàglie accende •* 
Vonna del del , thè il puoi , - ■ ‘ 

E *l dei far , perchè V puoi tu fidai' lofor^ 
Valta'mìa [pente in te. Ttti grandi '^roir 
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Che lan degplmperj il fir mo \ e il Chi dinrijò 
. Voler di*u$de , e tutto ih uua inveivo 
"Huiaa ^reina il Mondo , 

Vnifei , e lega . Ob fe miraffìer fifo 
1 tuoi, bei turni ^ e come Amor glivolvo 
Soavemente t ob fe minger quello 
. Acque amorofe i e belle t 
Che da i begli occhi piovono, oH bel velo ^ 

Vnde gli afeiugbi , e ai Cielo , ■ 

Al del fai forza ; quai d'amor rubello 
Alme vedriattft or , ebe l^affUtto ciglio 
Volgi , e dai voceul pianto , e priegbi il Figlio^ 
Figlio 1 , fon figli mìei : 

^uei , che 'I ferro diftrugge ». V fangue loro 
t* tuo fangue], e mìo fangue ,, Alza trofei 
Cantra di te V tuo Corpo , e piede a piede 
Mano a man , braccio a braccio avventa morti» 
Vede.it crudel lavoro, ■ 
ìk' atura , e a te t^appeUa.» o ragion chiede : 

£ tu U Vedi,, Signori vedi, «V compartii 
Frutto , e fior nel mio fimo, e con altero 
Mirabii magf fiero , < 

Eterni tòt e , e tempo , sdta^ e morte ^ 

'. . £ baffd , ed alta [orte .... 

In te già unifii, e fervitute, e impero \ 

Mi . farai, eb'or fi unifea in regio cord ; 

' Cegge di regno , e legge ancor di amerei 
Signor: Poffiitta Greggia 

Mira, e l'afflitto tuo Pafiw, che geme, 

' E.iè gran ttmpefla di penfieri ondeggia : 
i^a iihasùo tremante ; of&. le Jlrida 

v::: ^ ; Del^ 
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Velia mìfera Europa , che le vene 
A te dì fangue fceme ■ \ 

\ Moftra > e mercè ti chiede , e in tè confida c 
Pe'l grande annunzio > cbe Pantìcà Jpeme ■ 
Colmò dì gioia , e me turbò y pe'i iuuj \ 
Miei dolci affanni amari , • .. 

E per queJPoccbì , che fui corpo efangue 
Fianfer del cuore il fangue i \ 

Cejfitt Parme , ti priego , e de' miei Cari 
Se ti offèfe lo fdegno , cV dm punire ■ 
Abbìan vita gPirati , è muoian Pire* 
Manottcbeunfoltuodettàt 

Vergine bella , un fofpir foto , ed una ' > 
Stilla de' tuoi bei pianti al tuo Diletla^^ l 
T oglie i fulmin di mano , e a me Pimprefe \ 

Velmiofperar Vittorio fi rende* \ 

Ecco fcbìarìr ia brànU * - 
Aria ; ècco un'Alba lampeggiar cor te fi , 
i. Alba t che quanto il mìo veder fi fiendèf i""' 
Tutto a inondar PJtalico OrienH ' . ^ . 

S'alza t e col piè lucente - ' • . ' 

Della cieca difcordìa i nembi » e Pembra \ 
Freme , calpeftay e fgombra t \ 

Alba amorofà , dal cui fieno ardente 
Far che fpunti la Face , e n'efca fuor e; j 
^ ual fior da ftelo * il fofpirato albore*^ 

Che fi immaturo è il giorno , 

E un^Profetìco fguardo il vede appena , 

V errà quel Sol , cbe in te già fio foggiorno » 
Verrà ben toflo , e tofto andran difperfi ■■ ' 
Dal telo illujlre de' firn rai le filt^^ ■ ^ 
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l^tbbtt , ottd* Italia è piena . 

Pioggia dì gioia , Jta , cbe intanto ió verfe ' 

Per gli occhi t e d'alto gaudio in fuon dif dolga 

A te le voci , e le man giunte alzando , 

Pace anderò gridando . . j 

Pace ognor grideran Templi ^ ed Altari, 

Pace le Spiagge , e i Mari ; 

E allor , che andran gli alti litigj in bando , 

Dirò a' gran voce t fe più bella , e viva 

Tornò in terra la Pace , a te s' apriva . 

Vanne, Canzom, là tra gli Armati ^ e gridai 

Sorge più d'alto , cbe dal Cielo ajjai 

Del Mar la Stella ornai ^ • . 

E in guèrra Italia, e^l Mondo in guerra è ancorai 

Di fattgue affai finora , 

Porfe non bevver le Pianure , s i Monti ? 

Chiudete ornai di tante vene i fonti . 

' ' ' • • , 
t 

R e grande, e forte, a cui compagne in guerra 
Militan Virtù fomma , alta ventura : 
lo , cbe PEtà futura 

Voglio obligarmi , e far giuflizia al vero p 
£ moflrar , quanto in te s'alzò natura, 
filelfublime penfiero 

Ofo. entrar , cbe tua mente in feri ferra, . 

Ma con guai pale mai , per qual fentier» 

Pia , cbe tant'alto apenda ? 

Soffrii Signor, cbe da si chiara face p ' 

Più di Prometeo audace , 

Vna favilla gloriofa io prenda , 

E quejio flil n'accenda 

. ■ ; 
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^ueflo ftU i che quanfè di me maggiore , 

T auto è , rincontro a te , di te minore . 

I\/on perche Uè fei tu , si glande fei , ^ 

Ma per te cresce , e iu magpor pregjio fide 
La Maejlà Regale, 

Apre forte . al regnar pìà d*una ftrada : . 

Altri al merto degli Avi ; altri ùl Natole t 
Altrfl debbe alla fpada ; 

*Iu a te medefmày e a tua virtude il dei. 

Chi è , che con tai paffi al Soglio vada i 
Nel di , che fojìi eletto , 

Voto fortuna a tuo favor nou diede , 

Non palliata, fede t . - - . • ' • 

Non timor cieco I ma verace inètto,"' 

Ma vero merto, e fcbietto, v. . . - 

fatto avean tue prodezze occulto patto . 

Col Regno, e fo/ii Re pria d'ejjerfatto è .. 
Ma che ? fìiaft lo Scettro ora in dtfparte y 
Non io col fajìo del tuo regio^tono, • 

T^eco bensi ragiono , ^ 

Nè ammiro in te quel, che anco ad altri è dato. 
Dir ben può quante in Mar le arene fono 
Chi può di rime armato ■ ... 

Dir , quante in guerra ^ e quante in pace ai fpari e 
Opre ammirande, in cui non ha Palato i "... 
Vecchio raggion veruna, .... - 

^uaPè alle vìe del Sol si afcofa pianta % 

Che contezza non aggia -• 

Di 'tue vittorie, o dove il giofnor baxuna ^ 
O'dove V aere imbruna,, :v. . v*. 

■ O dove Sirio latra, o dove fcuata . \ . 


1 
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// pigro dorfo a* fuoi deftrier Boote} 

Sollo il S armato infido , e fallo il crudo 
Vfurpator di Grecia ; il dicou Pormi 
Bppefe a i facri Marmi , . 

^ fante a lui rapite lufegne, efpogUc ; 

Alto Soggetto di non baffi earmt. 

Non mai coflà le foglie 

diGhm, cbetufpada, efead» ■ 
DeW Europa aoujojfi. Or chi mi toglie 
Tue palme antiche^ e nuon^e 
Dar tutte in guardia alle Capalie Diveì 
Fiacca è la man ^ che fcriife f- 

è io Spirto , che a piti alte prove 
Ognor^ la infiiga , e tnm^e ; 

y ^entì le grand'ale iuipetmat 
S^uet la Spada a te regge , a me la penna . 
Svenni y' e gelai poc'anzi alior ^ ch'io ^idi 
O//^ orrenda tutt'i fonti , e tutti 
^uafi drìPlfiro $ flutti 

f ctf r col labbro , e non baflare a quella 
Del Frigio Suolo, è delP Egizio i flutti, 

Otmè vid'io la bella 

Reai Donna delPAufìria in.van di fidi 

Ripari armarfiy epocomeUy cbe ancella 

F erger nel cafo ejlremd 

A indegno ferro il piede , Il f acro buflo 

Del grande impero augupo 

^pfta tronco giacer del capo fcemo • 

' Fi cenere, Supremo ... . 

y dar d'intorno, e gran Cittadi ^ eFiUe : 
sfitte fumar di barbare faville, 

DalP 
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DaìPime fedi vacillai già fatta 

F arcami Vìthita , e in panni ofcuri « ad adri 

Le fpaveniate Madri 

Correre al Tempio * è deieflar degli anni 

Vingturiofo dono i njeccbì Padri j - . ^ 

L'ente mirando , e i danni 

Della mi fera Patria arfa^ e dìftrutta 

A/et comun lutto , e ne i comuni affanni • 

Ma fe mi feri e eflremCi 
Eincendji efangue, e gemiti ^ e r urne 
Ejjer doveano al fine 
invitto Re ^ di tue vittorie il femei 
pi tante accolte infteme 
Furie i ondPebbe a crollar delPAufiria il Soglio,^ 
(^Soffra , ch'io' t dica , il del ')pià non mi doglio • 
Della tua fpada al riverito lampo * 

Abbagliata già cade^ e già s'appanna 
L'empia Luna Ottoni anna^ 

Ecco rompi trincierei ecco t' avventi ^ 

E qual fiero Leon , che atterra , e feaana ' 
Gl'impauriti Armenti t ' 

Tal fai macello fulPorribìl Campo ^ 

Che'l fuol ne trema* L'abbattute gpnti ^ , 
Ecco fpergi , e caipeflit .. , 

Ecco fpoglie • e Bandiere a un tempo togli ; 
Ond'è , ch'io grido ^ e griderò i Git^nejiif, 
Guerreggiafti , vincefli ; 

Siti vincefli , o Campion forte | e pio, 

P er Dio vincefli , e per te vìnfe Iddio • 

Scià dunque t ove d'inni alto concento 
A lui fi porge , fpaventofa , e atroce 

• ' ' No» 
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l^ùH tuona Araba vocei 

Se colà non atterra impeto folle 

Altari i eHorri , e fe impietà feroce 

Va i Sepolcri non tolle 

Il cener facro * e non lo [porge al vento i 

Sbigottito Arator da eccelfo Colle 

Se diroccate , ed arfe 

Jidoli, e Rocche giacer tra flerpì ^ e dumi ^ - 
Se correr [angue i Fiumi, 

Se (P abbattuti Eferciti , e di fparfe 
0(Ja gran monti alzar fe 
Isìon vede intorno , e fe deWIfiro in riva 
Vienna in Vienna non cerca , a te s'afcriva * 
S* aferiva a te, feU par goletto in feno 
Alla [venata genitrice efangue 
Latte non bee col [angue . 

S' aferiva a te, [e inviolate y e cafle 
Vergini , e [pofe , nè da morfo d'angue 
Violator fon guajìe , • 

Idè in fe puttifeon P altrui fallo ofeeno * 

Fer te [ue faci Aletto t e [Ue Cerafte 
Lungi dal Ren trafporta : 

Fer te , di [anta amor pegni veraci i ‘ 
Si danno ampie fft^ e baci * 

Qìujlizia, e Face \ e la già fpenta y e morta 
i^eme è per te ri f erta ; ■ ■ 

E, tua mercè, f in fanguinato folco • 

Senza tema, o periglio ara il Bifolco,' - * 

Tempo verrà , [e tanto lungo io feorgo , • ■ ^ 
Che fin colà ne' fecoii remoti' , >- • ■ • 
Mofirar gli Avi a i Nipoti - »... 

‘ . Kor- 
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Vorrantto il Campo alla teazon preferii to . 

Mofìreran lor^ donde per calli ignoti 
Scendejìi al gran conflitto. 

Ove pugnofli , ove in fanguigno gorgo 
VAftaimmergefli, ^ui, diran , P invitto 
He F olona accat^poflix 
Là ruppe il vallo , e quà le fcbiere aperfe, 

J^infe , abbattè, difperfei 
^uà monti, e valli , e là torrenti ^ efoffi 
Feo tPuman /angue rofftx 
^u) ripofe la Jpada , e qui Paftenne 
<Z)alP ampie flragi , 6*1 gran Deflrier ritenne* 

Che diran poi , quando fapran , che i fianchi 
Diacciar veftifli non per tema , o /degno , 

FJon per accre/cer Kegno, 

Xdon perche eterno inchioflro a te lavori 

Fama eterna , e per te /udi ogn* ingegno ; ' 

Jkla perche Iddio Sonori , 

E al /uo gran Nome adorator non manchi i 
^^ando fapran, che d*ogni e/empio fuori , 

Con profondo configlio. 

Per falvar P altrui Regna, il tuo la/ciaflii 

Cbe*l Capo tuo donofli 

Per la Fe, per P onore al gran perìglio, 

B l figlio iflefio, U figlio 

biella gloria , e del r'fcbio a te conforto . 

Ti eco menafii ad affrontar la Morte ì 
Secoli, che verrete, io miproteflo. 

Che al verfo ingiuria , e men del vero è quello , 

CFìo ne ferivo , e favello , 

Chi crederà PEroico difpregio 


Vi 
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l)i prudenza^ e di te ^ cbe affai piU bella 

fa di tue palme il pregiai 

Chi crederà » ebe a fe medejm infejìo | 

E a te aegando il maejtevol regio 

Titol t di matto i» mano 

$ia tu in battaglia a i maggior rifcbi acetato » 

Ì\ìop da gli altri dijUnto , 

Cbe nel wgor del fenno , e della mano , - 
JVel comandar fovrano^ 

J^elPefegttir compagno ^ e del polente 
forte ejercito tuo gran bràccio , e mente • 

■ Ma in quel , cbHo ferivo , d* altri Aliar lafironto 
*ìu cingi , e nuove fotta ferreo arnefe 
'Tenti ', e più cbtare Imprefe, ' ' 

Or dà fede al mio dir, Pdon io P Afereo p 
Cbe già la fete giovenil miaecefe,. 

Torbido fonte beo , 

Mia Clio la Croce » e mio Farnafo èU Monte ^ 
^uel Monte, in ctfi la grande OJlia cadèo . 
it* per la f e combatti , 

Và pugna , c vinci . SulPOdrifia 'ferra , 
Rocche, e Cittadi atterra, 

£ gli Empj a un tempo , e PEmpietade abbiati • 
Eferciti disfatti ' ' ’ 

Vedrai , vedrai tuoi gran fatti il giuro ) 

Qadffr di Buda , e di Bizzqnzìo il muro • 

Su fu , fatai Guerriero; a te t'afpetta 
Trar di ceppi P Europa , e'I facro Ovile 
Stender da Battro a Tsle» 

^ual mai di jlarti a fronte avrà balia 
’ fafìa bensì, ma vecchia, inferma, e vile • 

'-•i Cti* 
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Cadente Monarchia 

Vai proprio pefo a minar coftretta ? 

SeU •uer mi dice un'alta fantafia^ 

7 e l'ufurpata Sede 

Greca : te'i Greco inconfolahii fuolo 

Chiama ; te chiama folo , 

7efofpira il Giordano : a te fol chiede 
La Galilea mer cedei 
A te Betlemme , a te Sion fi proftra , 

E piange^ e prega , e'I fervo piè ti mojìra, 
anne dunque Signor i Se la grau7 omba 
Scritto e laftit , che in poter nofiro torni ; 

Cbe^ al fuo Pafìor ritorni 

La Greggia t e tutti al buon Popol di Criflo 

Corran deir uno ^ e r altro Folo $ giorni : 

Vel memorando acqui/lo 
A te r onor fi /erba . Odi la tromba^ 

Che in fuon d'atrore^ e dì letizia mi/lo 
Strage olla Siria intima. 

Mira, come or dai Cielo in ferrea vefie 
Fer te Càmpion Celefte 
S cenda , e tempie falangi urti , e reprima » 
Rompa, tbaràgli, opprima. 

Oh qual trionfo a te mojir'io dipinto l 
Vanne ^ Signor ; Se in Did confidi , ai vinto 

O Tu, cui traffe fin dagPIndi eflremì 

fiìùbil grido a inchinar la gloria, e' l vanto 
Di quel Grande , cui tanto , 

Suo mal grado, l* Invidia ama, ed ammirai 
Fiero annunzio ti porto , Af colta, e, gemi ^ 
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poi potefs'io diri che cotanto 

Seppe , è di Coo l'orgoglio , è di Stagira 
Scemò cotanto ; qtfei , che a' corpi frali 
De i miferi yhenti 
Serbò vita y e fei nomi anco immortali ; 

^ueiy la cui fama oltre le vie de- yenti 
A fconòfciute Genti 

Vola y e pajja , e di fe l'Occafo , e POrtq 
T atto empie , il grande , il gran Lorenzo è morto. 
Vedi quà il fajfo , che in lugubre mojirq 
Fonei nojiri gran danni , e colà vedi 
Jn quei funebri arredi 
La mejìa pompa , onde va Morte altera t 
Vedi lo fcempio della gloria noflra^ 

Ch'ejfer ne feo d'eterno pianto eredi , 

£ le piangenti Statue y che vera 
Spiran piotate . Di natura Pofre 
Quella inve/iiga , e quejla 
Dell'Vom l'egregio alto edifizio [copre : 

L'altra $ morbi , e quell' altra ognor Pinfeflq 
Morte y e l'obblio cdlpejìa . 

Viffer quefìe in Lorenzo y e fer partita^ 

Con lui y nè fuor , che in quejli marmi an vita. 
Ma vuoi tu qui vederlo e vivo , e vero , 

^ual priaì vuoi y tutto y che fojfopra io volvq 
Il morto regno y e affolva 
Jduri fatiì Opra è ben dura y e forte y 
'Ma che non ponno i Carmi ? eterno impero 
Manno , e pon far , che gli ordini [convoilva f 
E tòlga Clio le' fue ragioni a Morte, •' 
AprtY di Siige la màgion fegreta • v ■ * 

> D’ 
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L'Orfeù poterò i pieghi , ^ 

ì^e H potrò io ? si si potrò ; cb’'il vieta ? 

Sol ch'io prenda la Cetra t e V Canto /pieghi , 
Sol ch'io comandi , o pegbi , 

Vinta è Pimprefai e fe qual foglio ^ io fono, 
7 re man già l'Omhre al formidabil fuono . 

Ecco s'apre la7omba i ecco in piè forge * 

Veflinto , e nuova in lui fiorir vegg'io 
Vita . Il Juo [guardo al mio 
Già corre , e gli atti , e V portamento i/lej/o > 
E VifielJa del volto aria fi Jcorge 
Fiera , e torva : ecco i crini y ecco il natio 
Afpo ciglio fiderò . Ed egli è dejjo^ 
fi/on finta immago , qual fra nubi, e larve 
Ali'amator deluj’o 

Centauro un di la Dea di Samo apparve : 

Ecco che di fe pieno , e in fe raccbiufo 
Gran cofe oltre noflr'ufo , • 

Volge ) e 'I penfiero agitator , che V muove , 
in alto il porta , e non fo come , o dove . 
fialdanzofa vegg'io dalPun de i lati 

Gir natura , e dalP altro egra , e dolente 
La Morte in van le [gente 
Sue forze , e invano , de* fuoi dritti a [corno , 
Le fconvolte invocar leggi de i Fati . 

Mira y che in voci la profonda mente 
Già par ^ eh' ti [dolga ; e come Paere intorno 
Pria , che folgore il fenda , apra , ed avvatnpi 
Tutto (Porr or fi vefie , 

£ iifgrojfa , € freme , e romoreggia , e itt lampi 
Scoppiai sidei faodir Paqree .tempqfle ^ 

To,Iir. S Pria, 
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J^ria, che commuova i edeflci 
Fari che iu volto i annuvoli , e faccenda 
Lorenza , e in je co' fuoi penfter contenda • 
Fjuovo Pericle a i fulmini eloquenti 
Già dà fuoco , e mirabili , ed eletti 
Scocca dal labbro i detti , 

* Ma puoi tu dir , quanto alto ei tuoni , e conte 
fihjo/ìci jirali al falfo avventi ì 
B come il ver non /otto fi$ttì afpettì , 

. in breve detto d'autorevol nome * 

Ma in fua radice , enei fuo ver fembiantc 

Cercini alle antiebe Scuole 

Qb quanti ei muove alti litigj } ob quante , 

-E quai dal Ten^o accreditate fole 
Col tuon di fue parole 
Mette in rivolta, onde non più f adori 
Vidol quaggiù di luminofi errori I 
Dell'arte poi ricercatrice attenta 
. Del picciot Mondo , ebe dirà i fotPonda 
^uat A/otator s' affonda j . 

E groffe Ferie ^ e ricche merci a terra 
AJetrae% taPei, che difafeonder tenta ' 

Il più ajlrufo , in fua mente ampia > e profonda 
S'immerge , e V ver, che nel fuo ver fi ferra , 
E di cui per brev'era un fioco appena . 
Lume'trojparve in parte , 

Tutto opre , e [vela . Dì prodigj piena • 

Vdtr di tonti Ordigni a parte a parte r. 

Ben puoi la ferie, e Porte , 

E adir puoi, nel formar Patta firuttura . 
^uef^ ebeintefe» e pensò l'eterna cura. 

Già 
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Già corre a udirlo del fuo albergo fuore - • 
Vaìma\e Aatura^ e't ver iCb^ei fempre ba feco, 
Ob come a lui fanno eco ! ^ 

Odo odo già , come di tanfi ei /copra 
Strumenti V genio , e Pufo , e guai valore. 
Abbiano » e come i moti lor con cieco . . . ' 
Necejfarto ubbidir Jeguiti Popra ; 

Odo il fovente /regolato ^ e guajlo 
Moto dar moto a i mali ; 

Odo $ lor varj offalti ; odo il contrafio ^ 

Che or forte , ©r mite i providi , e vitati . 
Schermi lor fanno, A tali 
Voci V tuo fpirto attonito , e fmarrito 
Refio , e fol vivo in te fembra P udito . 

Mu in quel , ch’io pqrlo , nuove penne , e nuovo 
• Intelletto ei fi vefie, e *l punge, e U fede 

f \ro, che ogni efiro eccede » 
in guifa il parte dal caduco j e frale , 

, Cbe Lorenzo in Lorenzo io piU non trovo • 
Pindaro forfè allor , cbe fpirto ei diede 
AlP auree. corde , talmojlrojfi, e tale 
Fu forfè Alceo , Quanta or gli ferve in feno 
Poetica tempefia ! 

Freme il petto » ardon gli occhi, e. rotto il freno. 
Per le prodighe libbra alto fi dtfia 
Fragor di Carmi , Apprefto * • 

L* udito, e ^l guardo , e di, f e tonti efiolle 
"Tuoni, e lampi il Vefuvio allor , cb'ei bolle. 
Di, fe al gramPurto de i pojjenti ver fi , 

Cbe fver porion dalla radice i Monti , , 

E ridar P acque a i fonti , «; 
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TJon tremi , e udir non ti raffembra un fiero 
: ^urbin^ che Abeti ^ e Paggi urei ^ erwer/f, 
O ferrato Monton , cbe un Muro adonti ì • 
*Tremo ancPio neiPudir di luì P altero 
Canto i anobio di mirabili [paventi ^ 
Amabilmente atroci t 

M* empio t enelfeno con gagliardi accenti 
Mi rimbomban ù placide ^ e feroci 
Le già riforte voci , 

Cb*io mi trasformo in quel^ cbé io fento, e veggi o^ 
E al poter de* miei Carmi altro non cbieggio • 
Ma fe pur morte al barbaro poffejfo ' ' 

Torni un di ^ ìeifu* Bronzi altri deluda ; 
Spirti altri infonda , e chiuda 
J*er lui né* Marmi : altri le Gemme avvivem 
Qb*io con gVincbioflri ( e mel prometto iéjìeffo) 
Torre a forza il faprò da quella Cruda ^ 

Mirai qui fifa ^ e giurerai ^ cbYtvive, 

Nacque fulPArno , e *lfior dell* Arti apprefe , 
E per folingbe jìrade > 

SulPerto , ed afpro degli Studj afcefe , 

Ove Por me apparian più incerte , e radcm 
Stupìo P acerba etade 

D'intender tanto , e lui ^ cbe tanto crebbu 
Da feguir , benché adulta , - ali non ebbe . 
D'Alfea fu i roftri non ancor compito 
Videlo il quarto luflro , a prà del vero 
- Con alto Magifiero 
Spiegar Fijici Dogmi, e 'i vide poi 
Scorrer con piè felicemente ardito y 
Il più olpefire ^atomico- [enfierò » • • 

•r 

Bel- 


ì 

I 


r 


l 


Digitizedby (jonj; 


DI POLIBO EMONIO. 




Beììa primizia de' verdi anni fuoi 
Vargan del Gttfio fu , che in jfe l* Autori i 
Se nell* Autor fenoto\ 

E V fer Poltre Opre ad or ad or maggiore» 

Le ambì Natura , e a lui leebiefe; e votò - 
Non fu d'effetto il Voto ; 

Nè oprò tpìdauro in benefizio altrui 
guanto per lei Lorenzo , ella per lui i 

Onde a Udì approdò Jlranì , .è remoti 
L'alta fua fafUa i e v'innalzò trofei i 
E al chiaro fuon di lei 
Batavì , e Franchi , ed Itali , e Britanni 
Fer plaufo . Oh che dìran gli Avi a i Nip^^f* ^ 
Da lui diran , che dell'Invìdia i rei ■ 

Morfi , e l'infefle fcòrrerie de gli Anuii 
Apprefer POprt a rifpettar famofe : 

Il cria d'Aottio /erto 
Diran , eb'ei cinfe , ed illufirò. le Prof e : 
Diran , che qui , dove mai fempre aperto 
Viderft V varco al merto , 

Servì delP Arno al Rege , e fu ben degno , 
Dell'alto fuo Jojìenìtor foflegno . 

*Talviffet e morto pur vìvrà ^ che quale 
Nel veloce affai pià , che vento , o dardi, 
Rodan va pigro , e tardo 
L' Arari ; tal di Morte in mezto alPonda 
Ei, qual pria, fimantien vìvo^ e immortale» 
Ecco il Ritratto . Or tu lo prendi , e 'I guardo 
Vi affida ; e quanta in luì Virtù fi affonda | 
Sappia P Indico Mar , f oppia il nativo . 

Tuo fimi, ma f oppia in prima ... , . 

S 3 Che 
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Che il me» bello è di lui quant'io ne ferivo , ' 
^uol ù ardente color di Profa , 0 Aima 
FtOy che Lorenzo efprima ? 

Ottde^ nuovo 'rimante ^ illufirevelo 
Gli formo ai volto ^ e con fua luce il celo. 
Canzoni fé d'ali mal fornita 0 fa/li 
Poggiar tant'alto; quei, ebe l*alte imprefo 
DegP Ingegni pHtvaJH , 

Vide , imitò , trofeefe ; 

^uei > che in te parla , e fol diati ragioni , 
L'animofo tuo fallo a fé perdoni . 

N ei più alto JUenzio , allor che anàco 
Sonno , col dolce ventilar delTale , 

Gli occhi del Alando (faticato ferra. 

Grave in vijia , e di jtirpe alta immortala 
'' Donna m'apparve di femhiante antica , 

Ma di valor non conof aiuto in Terra, 

E dijje a me , dall' implacahil guerra , 

Cb'to già fo(ienni , e dal crudele Jbrazìo , 

Che di me firo i fecoli tiranni , 

Aefpiro ; e de' miei danni 
O impietofito , 0 ftanco forfè y 0 fazio 
£' il pejlin . Ben fai tu » guai ferii, e quanti 
Al crìtt ghirlande in varie guije awolfi , 

. Quando ufeita di Grecia , ho Campidoglio 
. Tenni d* Augu/lo il Soglio , 

E quante poi (trane feiogure accolfi 
In quella Età , che tutte a poco a poco 
Tacquer le Cetre, e roto 
Si fe ogni Cigno , e del Goff alio Impera 

Le 
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Le pompe , e V fafto al mio cader eadero , 
Caddi , e^d^ofcara fama in me fi fcorfe 
'gualche incerto baglior , finche malvagio 
/iuìttofo Barbarico torrente 
Inondò HomOt e ael fatai naufragio 
Le belC r^tì perirò . Oh qual mi corfe 
Qiel per Popa in mirar naufragbe , e jpentt 
Le mie glorie 1 il mìo nome I egrOy edolento 
Porfit a vii ferro il piede , e in ceppi fìretta 
Pianfiy e tra Genti barbare y e feroci 
Barbari accenti y e voci 
Fui dal Dejìino a proferir coflretta . 

Ida com'afpro incivìl tronco fe/vaggio , 

Se avvien , che ramo a lui gentil fi unifica , 
Ringentilifce y e fi marita poi 
A frutti , e fior non fuoi ; 

Si P Aufonia gentil favella prifca 
S*inneftò fu V Barbarico lignaggio j ' 

E dal comun linguaggio 

piacque il dolce idioma , onde Pegregia 

’Tua P atria illu/lre a gran ragion fi pregia . 

Coti poi y che P imperio alto di Roma 
Cadde di feggio , e del Regale afpetto • 

E del parlar la maeftà perdeo , 

Itale Rime lo d'intrecciar diletto 

Prefi y e (Pun Tojco Allor fregiai la chioma, 

D'utt Tofco Alloro, cbe del lauro Acbeo, 

E del Romano dpar crebbe y e fi feo 
lllttfire Serto aiP onorate fronti, 
il fan quei due ^ che alPArno in riva ilehìcfO 
Lor Canto alP Etra alzoro, '• v . 
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E V fa chi tutti à'Ippocrane i foriti 
Bevve , e cantò del pio BugUott Pìmprefe » 

E quegli altri ^ il cui (HI fembra ^ cberhuova 
Lite alP antico , e gli s'agguagli in parte* 

Ma guai veggiam le /parte 
Semenze in rio Terrea far trìfla prova ; 

Tai le mìe rime in Secolo feorteje 
P oco aliignaro y e intefe 
Con laude fur^ ma fìrinfe il P^enh , èvijfe 
Di magri applaufi fol quei , che te fcrijfe y 
Cosi di Rofe ogni Donzella il feno , 

E'icrin adorna i e fconofciuto intanto 
Stajp il povero Jìelo infra te /pine. 

Quindi le Carte con livor poi tanto 
Sparfi ognor di fatirico veleno ; 

E quindi (ob tempi ! ) qual novella Frine , 
D'Edera vile , e di vii Mirto il crine 
Cìnfi^ e mille cantai lafcivi amori , 

Ab fofs'io fiata (è forza pur ^ cb'io 'I dica') 
Men bella , o più pudica ! 

Fiamma piova dal del ^ ch'arda , e divori 
Gli empj Volumi , e V cenere profano 
Sparga/ al Vento . lo , cbe fulPArpa Ebrea 
L'opre grandi , , c V mirabile governo 
Cantai del Re Superno , 
lo di tal fallo, io di tal fallo reaì- 
T ut te P acque delP Indico Oceano » 

A/on laverian Pinfano 

Sozzo ardimento, avvegnà che pur fia 

Colpa quejìa de' tempi , e non già mia» 

TaP io fui ; ma le tante y e sì diverfe 

Cra> 
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Gravi fchgur e al trapalar degli anni 
Funto alfin terminò d'^àltà ventura ; ^ 

Aìlor ^ chef cefo dai fuperni Scanni 
Gli occhi tutti del Mondo in fc converfe 
^^uovo eccelfo miraeoi di Natura') 

La gran Crijlina , che Ve glorie ofeura 
De i più famojl , e dal cui cenno pende i 
B per. cui vive , éfifojlien la Fonìa • 

Lei , che fuo regno ebìaìnà . j 

‘ guanto penfa, equanVoprà, e quanto intende, ^ 
Vidi un dì dal gran fondo , in ch'io mi giacqui , 

: 7ràrmi a riva. Il fuo fpirto indi miporfe, 

E [pera , dijje • Il tuo Dejlin fon io * 

^ual chìufo fot s'aprìo 

Al dolce caldo di quei detti , e éorfe 

Valma de i labbri al varco ; ond'io non tacqui , 

E dijft : oh da ch'io nacqui 

Sfortunata felice , in cui di paro 

"Tutte lor forze ambo le forti ufaro ! 

Va ìndi in quà del poco men, che fpento 
Ingegno, mio le moribonde faci , 

Coll'ingegno di lei de/lo , e ravvivo ; ^ 

E di penfier felicemente audaci ^ ■ 

A lei dall'arco del mio Plettro avvento 
Dardi ben mille e di lei canto, e ferivo l 
Che come al forte fcintillar di vivo 
Faggio vejlite di color le cofe , 

AlPerbe il verde torna, e tornar fuole. . 
li bruno alle Viole i 
A ì Ligttftri'lcandor, Pojìro alle Fofei 
Così del regio fguardo in me l'acume 

Sì 
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Sì , e forte balenò , che quanti 
Color V or j adunai (Peccelje doti 
Ne i Secoli remoti ^ 

A me tornato • Cnde gli antichi vanti 
Afarpià illuftrit con piU altere piume 
M*alzo di lume in lume^ 

E la and* Alma, in vagheggiar novella 

Virtttde acqmjlo , ejommi ognor pià beUa i 
Ni di GìUtton la Meffoggiera in tante 
Guije ft Varia , di qaant'io diverji 
Lami d'alte Dottrine ognor mi fregia ^ 

E or Puna , or Poltra infondo entro i miei Verp 
Sotto fplendido velo ^ e in un fembiante. 

Che afconde , e mojìra del fuo bello il pregio* 
Ni quejia già pià di quelP altra i pregio . 

' Che qual mai fempre indifferente , ed atta 
La materia or di quelle y ed or di quefte 
Forme fi adorna , e vefte , 

Ed a ciafcuna in modo egual fi adattai 
*Tal di lattea facondia ora m'afpergo , 

Or vibro al falfo acuti fìralt , ed ora • 

Il ver fuggente afferro , or delle cofe 
Volte cagioni afcofe 
Spiego ; e fe un raggio di lafsà talora 
fiFoppor y sì alto mi follevoy ed ergOy 
Che tutta in Dio m'immergo . 
Sìm^infegnaCofieit Ctfiei y ch'invera 
Dife Heitta ^ efenza Regno impera, 

J^a oh come impera , e quanto ! on da lei fida ^ 
Spirto gli Stttdj , efitl da. telPinfande 
VitUi e luce agPingegtti^ epolfo, e lena. 

OtttP 
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Ond^ìUa itt me tanto del juo trasfondo , 
Cbevive, e /pira ^ e fol rifuotsa ^ evala 
Per lei V mìa nome • Ob qual per Ut Jerena 
Pioggia di Carmi con faconda pena 
VAonte fponde allaga l ob quali , e quanti 
Da lei trafcelti a faettar Pobblio 
Varco fcocear vegg*io 
Sacri di Pindo Arder mai non erranti 
Si avviene cbe ad onta dell* Età rinnuovc 
Col ftto fpirto fe fteffa > e alPEtra poggi • 

Alè pò vive Crijlkta , ov'ella fpira» 

Cbe dove all' Alme infpira 

Valor , cbe a farfi eterno in lei s'appoggi : 

Dove piò ftrvon U belPOpre , e dove 
Pia , cbe Virtò Ji trave i 
Dove in pregio è 'I faper , dove s'affina 
Ognor Parte colParte , ivi è Cri/iina» 

Ella del grave fuo dolce co/lume 
Veflemi, e vuol, cbe moeftate io fpid» 

E negli atti, e nel volto aria k renda ; 

Alè vuol , cbe tra i Poetici delirj 
Fiato m'infetti di lafcivia , e fame 
Vapor, che faglia, e in folgore tremenda 
Converfo, i cuor men cajii arda, ed incenda* 
Il /ai tu, figlio, piò degli occhi mìei 
Figlio diletto , alla cui jete i ter/i 
Fonti di Pindo aperfi : 

*Tu, cbe torbido umore unqua nonbnit 
A/è /lilla impura di pofano ìncbio/ìro 
Ver/afìi mai : tu, nel cui/lil rimbomba 
Il valor vero , e cbe con vere laudi 
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Alle grand* Alme applaudì : 

Tulafcia il Plettro , e in fuott pià che ài tromba 
Cojìeì prendi a cantar- del Secai nojlro i 

Grande ammirabil moflro, , 

Pregi ella in te quel , che da lei deriva « 

Bl tuo difetto alle fue glorie aferiva • 

Sùìcajiiy è ver^ con fortunate antenne , 

V acque di fue gran laudi y efulParena 
SciogliefìVl voto , e ne gioir le rive^ 

E appena i Venti lo crederò , appena 
Il credè fonda. Ma cbi Jìa , che impenhe 
Vali a varcar tant* altri mari , e arrive , 

Del f acque al termìn d*ogni termin prive ? 
guanto y ob quanto pili ampio y e d'ampie ignote 
Glorie ignoto Oceano in quella , e in que/ìa 
Parte a falcar ti refla ! 

Se potrà la mia Stella (je ebe non puoteì') 

^uel Mary ebe mai non. vide arbori y e far tei 
Scoprirti ; ob come attonite le fponde 
Gir vedran le tue vele al gran cimento » 

E al nobile ardimento 

Stride infolite aprir le vergini onde ! 

Sciògli dunque dal lito\ a parte a parte 

guanto ai dingegno , e d*arte 

^u) mofìra , impiega qui , qui tutto adopra ; 

Pia fOpra ijlejja il guiderdon delfOpra . 

Si dìjjei e un verde alle. mìe chiome intorno 
Giovane lauro awolfe . ^Allor dif parve 
Con efja il fanno , e apparve 
Di maggior luce adorno , 

Sulle pendici <f Oriente il giorno* , 
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O D/ Piglio maggior gran Madre , e Spofa , 
Vergine Madre , e del tuo Parto figliai 
A cui non fu ^ nè fia mai fimìlcofa : 

Vergine bella ^ in cui fifsò te ciglia 
V eterno Amor, per fardi fe un^efempio. 

Che più''d*ogn^altro il fuo Pattar fomigliaf 
Dolce vivo di Dio fagrato Tempio, 

Vnico fcampo delP affitte genti. 

Vita delPAhne, e della morte fcempio s 
Tu innamorar co* bei penfteri ardenti 
Sola potejii, e co i begli occhi il Cielo, 

Con quei begli occhi più del Sol lucenti • ^ 

Pdon faettavan col raggiante telo 

Ancor la notte i giorni, e non ancora .• • 
Pacea la notte al morto giorno velo ; " 

fiJè dall* aurato fuo balcon l'Aurora 

Vergini rai piovea, nè alate piante > ^ 

Avea quel , cbc i fuoi figli , e fé divora^ 
fijè cìrconfufo in tante parti , e tante '• 

Era il grand'aere , che la Terra abbraccia, 
I^è movea POceano il piè fpumante ; 

2\/è degli Abifji fulPoftura faccia,. 

Alzato ancor Paltò Motore avea, 
Leereatricìonnipotentìbraccia»’ 

E vivo già nella fuperna Idea ■ 

Era il tuo efempio , e già fiaccanti bella * 

'Irai di quelP Amor, che amando crea , *i 
E quand'ei mojje i Cieli, ^ e la novella > 

Tela otdh delle cofe, e in mezzo al Poh . 
Aceefe gli Afri, e la diurna Stella % ■ 

E quando alP acque ih corfa alPaure il volo. 


E 


Digitized by Google 


E alle Piante diè vita , e quando appefe 
tc fondamenta deWimmobil fuoio* 

E i varj genj » e le natie contefe 

Temprò degli Elementi , e ad un fai mota 
Tanti altri moti obbedienti refe ; 

pria di nafcer , Paltò fonte ignota 
Delle cofe miravi t e kbelPorme 
Di quel valor ^ che ne* f noi effetti è nota* 
Ma fra tante leggiadre altere forme , 

Che ad un fai cenno del gran Pabro eterna . 
‘ Per di fe bello il beffo Alando informe ; 

E fra* bei Spirti , che del fuo più interno 
Lume prenderò i e acuì più larga parte 
Feo di fe /leffo il Facìtor fuperno ; 

^ual fuy che a te t'ifffomigliajje in parte , 
Prima grancPOpra dell* eterna cura. 

Che in te tutta impiegò Parte delPartel 
Mirabil luce più , cbe altrove pura 

Fea di te centro a*fuoi bei raggi ^ edera 
Fofea il Sol preffo are» la Urna ofcura . 
Onde rivolti a si lucente Sfera , 

Chi è Cojlei , dicean gH Spirti eletti , • 
Cbe Eeinq ne par dinojlra fcbieraì 
O Cielo » 0 del i fe gli onor tuoi perfetti 
Sema Cojlei non fon » cbe più fi eeffa ? - 

Il tuo lento girar fue ruote affretti . 

J^uando quando fia mai* cbe a lei fi teff^ 

Il mortai velo , e fuo bel volto fanto , 

Porti in terra dì Dio P immago efpreffa è ■ 
E fcittta pofcia del corporeo manto 
Torni a i nojtri Joggiqrni aita Reina ? 


DI POLIBO EMONIO. 


287 

guanti fia Mia aìlor , fe adeffo è tantoi 
Così diceofto ; e qual Julia Jupina 
Faccia da i Monti eftivo raggio phva , 

Tal piovca in te i*alta Beltà divina» 

Eraji intanto alle mmicbt prove ^ . 

V antico Serpe accinto , e già difìrutto 
lì gran divieto di eòi tutto muove» 

Cenfo infelice di perpetuo lutto » 

E d'infiniti mali ampio retaggio , 

Lafeiato avea quei fempr e acerbo frutto» 

Ma foto atei'umverfal fervaggio^ 

Vergin bella i nougiunfe» e non of aro 
Far r altrui colpe al tuo gran Nume oltraggio • 
Tacque il pubblico pianto , e fi afeiugaro 
Del Mondo i lumi allor^ eòe di tua forte 
Le Profetiche Trombe alto cantaro • 

Chi troverà » dieean , la Donna forte , 

Che trapajfato il termine vetujlo» 

Venga de' Cicli a diserrar le porte? 

Ch'altro mai volean dir deirincombufìo 
Mofaico Pago le innocenti arfure » 

E di Vergine Terra il Germe auguflo ? . 

E le bell' acque» che tranquille» e pure 
Sovra 'I V elio feendean foavemente 
Ad irrigar tutte l'Età future? 

Nafceftiy alta Donzella » e immantenente . . 

Ne' tuoi begli occhi » dell'eterno Sole 
Si riaccefer le faville fpente, 

^uei , che vuol quanto può » può quanto vuole» 
Mirò fe fiejfo con amor pià intenfo 
' Nel formar tue heUeuze al Mondo fole « . 

' E 
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B alvagojpirto di fua luce occeajb 

Diè quel velo leggiadro , io cui trasparve 
Sua bontà , fuo valor , juo zelo immeafo • 
^ojlo che in Terra il Divin incito apparve > 
Difparver Pombre ^ e fi feo lume al vero 
JS/aJcofo pria fiotto confiufie larve . 

^ V profiondo ineffabile Mijiero 

Sulla tua fronte a chiare note fcritto , 

Diè di pace , e d'amor pegno fiincero . 

Pr cbifiarày cbepè'l fientier più dritto 

Scorgami a dir dell'Opra alta , e gentila^ . 
Di cui fu feme il primo uman delitto ? 

5r*w , V priego d'un cor fiupplice umile , 

Ver gin , ti muove , tu la fianca Cetra 
Reggi I e tu infiamma P agghiacciato fiile , 
Che mai non fiorfie a viaggiar j'ulPEtra 
Furor più /acro , nè più fianto firale 
Vfcì mai da Foeti'ca faretra . 

Fra ornai giunto il termine fiatale , 

Ed avea Pira in carità cangiata 
Delle cofie P Artefice immortale . 

Quando ' in Terra a portar Patta ambaficiata 
Scefie un AJdJJ aggio , dal cui volto uficìa 
Tutto il feren della Magion beata . 
pn nuovo Cielo t in rimirar Maria ^ 

Gli s'aperfe d'intorno , e ti gli piacque, 
CFefifier forfè pensò , dov*ei fiu pria . 

Foficìai 0 Vergine, dijjei a cui non nacque 
Altra filmile', o degna, in cui s'aficonda 
^uel fiommo Spirto , cbe correa fiulP acquei 
^tial torrènte di Grazia il fie» Finonda i ■ J 

Oh 
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Ob fortunata , ebe 4el vero ; e vivo 
Gran Padre y e Spofo tuo farai fecondai 
^uaPaura molle al caldo tempo ejlivo , 

Le frefcbe Rofe rugiadoj'o \ allatta y 
OJiro accrefcendo aU'oJìro lor, nativo ; 

Tale, 0 Bella , a quel dir la neve intatta * 

Di tue guance i'accefe*, e tal fembrajii, 

§fual chi fra fé có*Juoi penfter combatta • 

Bglì allòr ; dì che temi ? ancor contrafii ? 

Madre farai fenza virii contatto , , 

Efian fempre $ tuoi fior vergini , e caflii 
Anzi il tuo fempre inviolato , e intatto 
Sempre, e mai fempre invìolabìl Cbioflrt^ 

J^ia più puro farà , fecondo fatto . ' 

Odi dioica virtà mìrabil Mofiroì 
Aura divina, onnipotente, eterna 
Non mai àefcritta da mortale incbioflro , 

Aura dolce, • cbé*l del muove, e governa , 

Sol delle cafie orecchie tue pe*l varco 
Strada far affi alla magion più interna ; 

E di facro vigor tumido , e carco 

Crefcerà V ventre. Incognite quadrella 
Già Iddio ti avventa*, ed il mio labbro è l'dTCO» 
Spirto d'invitta Fede , a tal favella , 

Pien d"' un'alt a umiliate al fen ti corfe , 

E poi dicefìh ecco di Dio l'ancella. 

Ambo le labbra per dolor fi morfe 
Il Re deWOmbre , e non più flette il Mondo j 
Come fu già di fuà falute in forfè, . 

Ed ecco ( oh quaì ^r tenti ! ) entro V fecondo ^ . 

Tuo fen l'incomprenftbile celarfi ^ . . , . 

ToJii, T m 
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E V grati foftegOD tuo far/i a te pondo . 

Eftuplr laNaturùt ed avverar ji * 

Le antiche Carter e deil' Inferno a /corno , 

La dubbia fpeme in ftcurtà cangiar/. 

Miro un'Afìro lucente a par del giorno 
Scorta , e fofter di peregrini paffi 
Nuovo infolito dì Sparger d'intorno : , , 

E pianger di dolcezza Vomini » e faj/i 
AìirOy e Re grandi l'alto Re de i Regi 
Steft a terra inchinar con gli occhi baffi'. 

Miro P Armento , che i Celejii pregi 
D'infante Dio tra rozzi panni avvolto 
Par ^ che conofca , p d adorar fi pregi • 

Quinci Angelìebe voci , p quindi afcolto 
Sacri vagifi ; onde dal gaudio rotte 
Liete lagrime a me piovon fu'l volto , 

Non ufcì mai dalle profonde grotte , 

Per dar cambio a Colui , che V giorno rende $ 
Splendida più ^ nè più beata Notte i ^ 

Notte y che dogni ^orno affai piU fplsnde : 

Mirabìl Notte y ond'è quel Sole ufcito y 
Che al Sol dà luce , e tutti gli Afiri accende 
’Zìom vero y e vero Dio Lume infinito 
D'eterno Lume immortalmente grande , 

Piccìol fatto per noi , frale, e finito , 

Ma tu , Donna Realy dOpre ammiranda - 
lllujìre J^afo ; alle cui lodi invano 
Argenteo fiume di parlar fi Spande • . ^ 

Vedi ben , che ogni sforzo è fiacco , e vano ’ j 

A tanta Imprefa , e che a rifponder [orde , : 

Le tempre fon dell'intelletto umano , . ^ j 

: •; ... Del ! 
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Del tuo gran Parto le {(^rate corde ~ 

*1 occhi Angelico Plettro in maggior tuono ^ 

E due Nature in un Soggetto accordo . . 

Che a fe mi chiama un lomenteml fuono 
D'urli , e di pianti , • e di materne Jlrida 
Senza trovar pietà , « non che perdono . 

Ecco deW empio Re l'ira omicida ; 

Ecco piange Betlemme : ecco ft lagno * 

Cbe'l ferro i figli , e'I duol (e Madri uccida 
Ecco t che in rnesc^o d'infedel Campagna 
Offre /campo, e riparo al gran periglio 
Quella Terra, cbeU Nil feconda , e bagna» 

E giu in un dolce ripofato eftglio 
Povera vita, ma tranquilla meni > . . * < 

Col vecchio Spojò , e col tuo piceiol figlio • • 
Jlda Pqer /acro de' be' rai fereni ^ 

^ual nube adombra d*improvvifo affanno > 

Che gli fa d'ampio umor gravidi , e pieni i , 
Se'l tuo figlio fmarrijìi , è brìeve il danno ; ^ 

Cbe toffo il trovi, e di fuavijia fazj ^ 

^ Le luci , che defio d'altro non anno» • \ 

A più crudeli , e tormentefi /irazj 

Il del ti /erba, e più che mai veloce r » ^ 
Già varca i\ T empo i declinati fpazj . 

Spine veggio , e fiagelli , e Chiodi , è Croce : 
leggio il fuol , cbe i Cadaveri sprigiona » ' 

E de' rotti Macigni odo la voce t . 

Nera gramaglia , cbe'l gran dì corona 
leggio , e la vera immortai yita uccifa^ 

Che a Morte in braccio, agii Vccifor perdona,* 
guanto y oh quanto da te fofii divifa > . «• . . 

' - T 2 
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Quando la betta , fcolo^ifa, e cara 
faccia mirofti del fuo Sangue intrifa ! 

£ quando il fen ti trapajsò l'' amara 

l^oce del Figlio ef angue allor , eb'ei diffei 
Altro figlio in mia vece a te prepara j 
FJel Tronco a par del Tronco immote , efijfe 
Tue pupille incbìodafli I e' I cuore aperto 
Crudo coltello di dolor trafijje • 

^ual T or torcila , cbe con paffo incerto 
Va lafua dolce compagnia cercando^ 

F'I Fiano ajforda i e ttafpro Poggio ^ ed erto 
Tal non ben viva , e di te fiejfa in bando 
Givi tu co i fofpir y fatti già tromba , • ■ 

il dolce amato Nome in van chiamando , 

Ma poiché V terzo dì tolfe alla Tomba 
Ogni fuo dritto , e in pioggia poi di foco 
Scefe a te Patta , ed immortai Colomba ; . 
Vera Martir d'amore a poco a poco 
AlPAlma di fe Donna il volo aprijìi ; 
Cb'arder^ da lungi a cbi ben- ama è poca . 
Pianti ferini, e fofpir lieti , e trijli , 

£ dolci amare dilettofe pene , 

Ed affètti di gioia , e di duol mìjli: 

Fede armata di zelo, e vivafpene, 

E carità fervente oltre noftr'nfo , 

Cbe (Paltò , t nobitfoco empie le vene , 

Tal fatto avean di te V defio lajjufo , 

Cbe sì lungo afjpatar più non foffrivay 
E parea dal juoCielo il Cielo ejclufòm 
Ma già la Nave tua correndo a riva 
Con vele (Poro t e con gemmate antenne 

Al 
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Ai felice naujràgttii fioHcbi àprha’.' 
inerte alzò V bv accio \ matantoflo il tenite 
Riverenza i e timor ^ poi dijfe : o Dontta » 
Torni pur tua grand^ Alma , onde fen venne • 
Che pofs'io teéo , ancorché inerme, e ingannai 
Non baio fignwia fuor del mio regno » 

£*/ tuo atto valor di me s* indonna . 

Amor , miniflro affai dì tne pià degno , 

Amore, Amor fottehtreràiH mia vece i 
Che ferir non pofs'io sì eccelfo fegno» , 

P^olea pià diri ma incontro a lei fi fece 
* Vn de* tuoi [guardi, che con dolce forzai 
^ual denfa nebbia , il fuo parlar disfece • 

Or tu la debil voce in me rinforza , 

Signora, e Madre, che di pianto molle 
Fietofo affetto a dir di temi sforza, " i 

Era già' l tempo, che divampa, e bolle 
Il gran Pianeta, e fu gli Eterei Poggi 
Vinfiammato Leon fua chioma efloUe ; ^ 
Quando difcefa da i fuperni Alloggi * 

Luce a te venne,' nonja quale, 'ò quanta 
Ch'io non ho [guardo, che tant'alto poggi • . l 
E quanto pih bevea P Anima [anta ' > ■ 

Del carolarne, pià'fpedita, etieiìe 
Trafparia per lo vel, che l'Alme ammanta, 7 
Candida falda di non tocca neve ' > ' 

Era V volto ; e i begli occhi , avrem pur pace 
Dir parean con un guardo , e avr ernia in breve» 
Così a guifa di bella I e chiara face , ' 

Che a poco a poco , quando Paere è cheto > > 
Soavemente fi gonfuma, e sfoce» . ' • 
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£fe»fe ajfam dal coam D^reto 
Senza morir morifii , e i noftri danni 
Morte fer beila , e V Ciet pik bella i 4 lieto • •. 
yedova fcottjolata in neri panni 

Fiangea la Terra y edi Celejìi Amori , . ) 

Faceanteeo ritorno agli alti Scanni m • 
Suiraleintanto de* beati Cori . . . 

Correa già per quelPaere laminofa r . 

Dolce armonia di Spiriti canori I 
Che Ittjittgando il tuo gentil ripofo 

fean corona y e concento alla belPVrna, 

Ovvero il pregio d'agni pregio ofcofo . . * 

Ma non sì tojh alla fineflr a eburna > 

S'affacciò la ierz'Alba , è col piè d'oro 
Calpefìò la fuggente ombra notturna ^ 

Che i tuoi begli occhi à far di fe teforo 
Si riaprirò » e falla fronte augufla 
Fiffampà PAlma il fuo primier lavvro • 

£ del bel velo dolcemente onujlà . 

Fe poi quindi tragitto a quella Vita • 

Che di Alerte P^enzlo un qua non gufi a, \ 
Foriate i . 0 . Cieli » e tu, cbe al Cielf alita ^ . 

I fenfi del mio cuor penetri , e intendi ^ -, 

A i dokifftmi accenti apri l'ufcita . 

^uton lingua di luce a /piegar prendi 

Del gran Trionfo tuo l'alta memoria, - . t 
t: e tua facondia il mìo difetto ammendi . 

Tu la gran pompa , e l'ineffabil gloria ■ ; 
Del del mi narra , e V trionfale ingreffoi ^ » 

Di cui quel giorno ancor fi pregia , e gloria $ 
J)/arra i plaufi feftofi , , c V dolte ampie ffo ^ , 
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Dei Figlio , e quanto aW apparir tuo crebbe 
Del trino Lume in te Paltò riflejjoi ‘ f 
G quanta luce di beltà t'accrebbe \ ^ * 

j^llaparte piu interna t e più fublimé . , 

Dei Chi i cbe in forte per fua gloria t'ebbe t 
Ma in quella guifa t cbe de' fior le cime . .> > .-a 
FieganftalcolpódifoaveyeniOi - ^ 

Già fi piega il tuo fpirto òlle mie Rime 5 .. . 
Spirto^ cbe in fuon d'alta piet ode io finto « '* 
Dirmi fovente al cor ; confida , e taci : • > .. I 

Vn dì fia forfè il tuo defir contento é . ^ . s 
Or perche quefie mifere tenaci . ^ 

Fafce non fcioglie il 'Tempo , e de', mie* giorni ^ 
Non vanno a tramontar Pultime faci ? 

Deb vegna il dì, cbe le mie notti aggiorni^., ^ 

£ fciolta P Alma dai mortai fUo laccio 
Alla fua bella libertà ritorni é 
Forfè ( ob cbe fpero ) a vera gloria in braeeh k 
yedrd V vero adombrato in quejli Verfi , v v 
£V pià bel mi parrà quel ^ ch'io ne taccio » \ 
lo benedico P ora i hi ch'io t'ojferfi 
L'arte , e Pingegno t e al Sol di tua bellezza 
Le difviate mie pupille aperfi* 

Vergine t tu ben vedi a quale altezza > , .. 

Foggia un tonto fpeTar , ma s'io non fallo • v 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza, ' 

Or fi dei tu cotanto all'uman fallo , - : 

Cbe non potranno in me grazie divine 1 , . 

Non fumai {fallo'l Cielo ^ e'I Mondo fallo') . 
Nè mai fia po fio al tuo poter confine . 
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B En a ragioft d*un idotce ; aimo » e giocondo 
Sereno y Augujia Donna t ai fparfo ii volto ^ 
Che quejh è il frutto nel tuo grembo colto , 

In cui tutta fua fpeme bà pojio il Mondo , . 
lAa qual contento ailor quando il crtn biondo 
Gli vedrai Jotto pefant^Elmo accolto ; 

E lui , col Padre , incontro a i Traci volto , 
Correr P Afta y d'onor ricco ^ e fecondo ^ 

Indi tornare a Te di gloriofe ^ ■ 

I^it torte adorno y e aTe del chiaro Xanto • 
Recar le fpogHe , e del fuperbo Orante . 

Bellò il mirarti intejà ba leanimofe 

Sue prove allora ; e il cr in. tergergli intanto 
Va bei f udori , e poi baciarlo in fronte* 

Indarno; AmoTy turni fefpìngiy efproni * 
Acciocché il foco mio narri a cojìeiy 
E indarno. di fperonza mi ragioni , 

Che me conofco , e sò quale tu fei . 

Troppo , e non'fia giammai « che mel perdoni i 
Troppo un dì fcopriran gPtncendj miei , 

^uejli pailor , quejii , che fur. tuoi doni , 
Pianti amari ildiran , ch'ardo pet lei, 
pojft da tanto almen tu , < che quel petto < i 
Per me fcaldajft ; e s'io fon jlanco ,• e veglio , 
iSlon arde per Titon la bianca Auror ai 
Jfla 'tu'y che grande in Terra , e in del fei detto 
Pdè pur le moflri i. dardi,; « ondefia il meglio » 
féb'io fegua il mio dejiin , tacendo , c mora, 

.t *7 . - yoit 
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che Sovrane intelligenze fiete ^ 

E il Sole intorno , o fe dal crin fi [cote 
Vonda , o in mar bagna rinfiammate Rote , 
E la Luna, e le Stelle in del volgete i 
E Voi , che in guardia a le Città fedete , 

Eercui fpejjo leTorriinvanpercote 
Folgor i che irato intorno lor sì rote \ 

E i venti altrove , e i nembi atri volgete ; 

E Voìs che a noftra aita armati in campo , 

Le nemiche rompete arme infernali , 

Onde il lor crudo Re s'affanna, e dole ; 
^uali fenza voi, difefa avremmo , e [campo ì 
E qual ordine il del , le Stelle il Sole , 
Riparo i Regni , o Spirti almi immortali i 


Come dapprima fofte poco accorte 
Alie luci y quando quel leggiadro vifo 
Alirafte, e que' begli occhi , e il dolce rifa » 

Cui fe Natura per mia dura forte l 
Lofio ! ^uant'era il meglio (^lo fopporte^ 

Amore , e la crudel , che m'ba conquifo") 

Che una Aledufa allor miroffì fifo. 

Che alfin non ne avrei tratto altro, che morte» 
Qualunque vede i come mi difiruggo • - 

Di fua pietà da fegno, e mutofaffì, 

E paffa per non crefcer mio tormento» 

Ala chi fentijjè un poco quel, ch'io feuto, 

^ual. mi faria ragion fe il viver fuggo ! 

E Colei intanto come un ghiaccio fioffi » 


I 

I 
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io , mercè del furor , che io petto accolgo , 

T alor premendo a i nienti alati il tergo , 
Sovra le l^ubi% e fovrai Cieli io rtì^ergo^ 

E de i Fati entro il Sacro orror avvolgo ; 
Là nella mente t de gli Eroi raccolgo . ... . 
Volte ventare * onde ptà carte vergo , 

E dì belle fperame i ver/i ajpergo , 

E ne fo poj'cìa ampio teJòro,al volgo • ' 

Là fcintìllare al tuo Dejtin la chioma 
Vidi d''ojlri celejli , e al luminofo 
Tuo mertOi come Paltò grado crebbe i • . 
E per te bella far fi Italia , e Roma . 

S cor fi , e ben altro ancor , che al vulgo debbo 
Star dentro il fieno di mplPauni afcofo . , 


Ùimè , che incauto Giovanetto i paffi 
Volfi a quefio Jentier. torto , e fmarrito ; 

Ma , lofio ! Io lo vedea lieto , e fiorito 
fili feppi a qual per lui periglio andajfi ; 

E vedea Poltro per dirupi , é fojfi 
j^fpro i e fcojcefo , ed a pochi gradito ; 

Or del fallo io mi pento ; e sbigottito , 

. £ fmorto^ addietro i piè tremanti , e lajfi 
'Volger vcirrei ; ma fpenta è ogni virtute , 

E il tempo volot e quel t cberefia è breve 
Ed ho al fianco la ria pejfima ufanza • 

Ver gin , cb'oprtjli il fonte di falute, 

7 u rinforza lo fpirto afflìtto , e greve , 
dolce vita , tu nojtra Speranza ... ; , 
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O quale ttrterno ) o qual nuo^o m'iuuaìza ; 
Furore i a penetrar per entro i fatti 
O quali io veggio Cavalieri armati , 

Su i gran dejlrier^ fngar di balza in balza 
Centi nemiebel o come quegli incalzai^ 

Come quejii gran via scopre da i lati l ^ 
E fparfa i crin barbaramente ornati , - 
Ecco ecco PAfia » cbe difcinta , e /calza . > 

Colà nel tempio , profanato , immondo 
Al fuo Macon ricorre , e ad alta voce' 

Grida chiedendo in van dififa % o /campo. 
Felice Spofa , al di cui fin fieondo. , , . . 

Tal prepara il dejiin ftirpe feroce ! 
lo certo il veggio i e tutto in gioia^avvampo* 


Cbe dirà allora Sorella, allor cbe fcìolto 
Dal cavernofo fuo freddo foggiorno , 

Alevi, e gbiacchi fio tendo, a noi ritorno ^ ^ 
Farà , fu Poli de^ fuoi venti accolto 
il pigro Verno ì O qual vedrafjt in volto , 

Or di jiupor fegnato, or d'ira, e /corno , 
^ueflo veggendo di bei fiori adorno 
Fofcio , non fo fi da te pinta, o colto\ 

All' atre nebbie , alP orride pruine 
Sdegno/) griderai quando mai , auando 
Sì pigre fojieì a cbe firbar fai fronde ^ 

Ma i dolci inganni tuoi fcoùrendo alfine , 
Faxatti plaufo , e pajjerà mugghiando , 

A provocare i neri nembi altronde • 
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Vaghi attgelktti , che di fronde , in fronde ■ 
Ite fcotèndo le dipìnte piume , 

E cbe^ con note gaie , oltre il coflume ^ ' 

Uàure d'intorno rallegrate , e laonde 5 
Picchi i ma che tra verdi amene fponde 
Lieto Raggiri t lifnpidetto fiume , j 

Alle di cui frementi j- e bianche fpumt 
Or fafurrando ,• un venticel rifponde : ' 

Bianchi fiori , vermìgli , azurrì , e gialli i 
Delìzia e fregio di quefte ampie rive » 

Per cui menan le ì^infe allegri balli ; ‘ 

Se de r antico voftro ardente amore 

Rimembranza gioconda in voi pur vive , 
Paté > vi prego , alla mìa Donna onore • 


Perche rompeir tùocorfoy e alcomun danna -. '. .'f 
Riparo io far non poffo , 0 veglio alato ? 

J\lon ti fu il freno già de gli anni dato i 

Perche fujji dì lor %ì rio tiranno . 
dà cade , ahi quanto preflo ! il fecemPanno 
Del nojfiro bene , e già t'avventi armato 
Incontro al terzo i ab ferma ^ ilnofìro fiato 
Ti mova , e il pianto , e il gran pubblico affanno. 
Troppo foave è a qutfio almo terreno 

L'etoe , che il regge ^ ed ornai troppo fanfi 
Vicini i di , che gir conviengfi altrove • 

Per quei , che reftan và men ratto almeno , 

O quai , fe a ciò ti pieghi ^ intorno udranfi^ 
^uai , dì- te piene i eccelfe rime , e nove}- 

per 
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Per quella vìa , cbe la vìttute corra , 

Con pochi , cbe il ben fcorgon chiaramente ^ 
Signor t'awanzi sì velocemente , 

Ch* addietro bai molti ^ e ninno ti precorre^ 
E ben poteva a fe fortuna torre 

Ciò , cbe rado a valor vero conjente , 

J\da non già il merto* in cui la fanagente 
, Cerca ogni fludto , ed ogni ingegno porre ^ 
I^è quejìo affidi fui valor de' tuoi ^ . 

Fondofer poi città , rompeffer fcbiere; 
Fiondala augel fuli'ali altrui lontano • 

Pia per la nuova dignità tu puoi 

V antar te jota , e dir : ' quefte fon vere 
Glorie, niuno al cammin, diemmì la mattai 


Spingo per lunga dirupata flrada 
. Lento dejirier, cui di fpronar fon fianco. 
Fuggendo lui, cbe i fuoi pel torto , e manco 
Sentier conduce , e a cui fol fcampo aggrada 
piati fer mi fegue; e ovunque , lajfo, iovafc 
Sento fifcbiarmì le faette al fianco ; 

Già tutto di timore agghiaccio , e imbianco t 
Già già par , cbe il dejirier fotta mi cada,' 
Ahimè , cb'in breve avrò l'empio alle fpalle , . 

F feco morte i ehi dal fero artiglio , * ' 

Chi mi fottraggeì uman poter non vale ^ > 
Padre del Ciel , riguarda il mio periglio , 

E tu m'aita . Erto , e fajjofo è il calle , 
Zoppo il defitìeto ^ ed il nimico ba l'ale 
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Gbedìn , pon vedi , che i mìei (fattcbt , e k»tl • 
Remi , fol ujt a gir lungo le Jponde , 

Mal potrhno Jolcar Tacque profonde 
Del vallo Mare , p cui nTinvifit e tenti ì 
Se avejfi , tome tu , legni pojfenti 
A gir per Talto , ove pià ciechi afconde 
Naufragi , e morti , invan fremer delTqnde 
Uire Tudriano , e il furiar de i venti ; 

Emi vedre/li dietro alla gran nave ' ‘* 

Tua i varcar lieto , ed infultar ì^ìnfido 
Mare i e già pormi di vedermi ajforto* 
Lafciami , prego , cofteggiare il Udo ; 

Quinci è poc'^acquOi e ancor ch'io rompa^ grave 
t Men fia il periglio , e più vicino Ìl porto • 


Sovra me ftejjo , oltre il poter mortale 
Alzar mi fento , e già fatto men grave * 
Spazio per la celefte aria foave , 

' E tu ^ faggio Signor , m'impenni Tale • 

O Sole I q Stelle I o quanto Luce l o quale 
Raggio d'eterna gloria adorno m'ave ! • * 

Talché mia falma più di fe non pavé , * 

Che ben vede il fuq (iato alto immortale. 

Or fcorgo {gli occhi a terrp rivolgendo) 
Schermirmi il baffo ipvido volgo invano , 
Ondato più altiero > e gloriofo afcendo ; 

E la Morte % cui fon tolto di mano > 

Me rifguardar con torvo occhio , e fremendo 
Gittar la falce difdegnofa al piano ^ ^ 

^uaT • 
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^uaì*uom y che clììufo in cupa i òrrida^ emefìa 
J^rigioa fofpiri f e notte ^ e giorno invano 
La libertà^ traendo egro^ e mai jano^ 
l'afflitto piede in quella parte , e in qaefla ; - 
Se fiamma ardente a la magion molejfa 
S'apprende t onde ne caggia parte al piano , 
Code in mirando , qual novello , e flrano 
Varco al fuo /campo il del pietofq apprefla 
Coti il Santo Levita , or che letale ^ 

V ampa rimira orribilmente intorno 
Strugger la fpoglia fua caduca > e frale; • * 

Gioìfce , e benedice il lieto giorno , 

In cui , franta la fua prigion mortale ^ 

Può fot l'anima bella al Ciel ritorno . 

Or dal centro , ove fìat , dove penofa< 

^ Ferrea catena il fianco , e il piè t'allacciai 
'' Se tanto un'alma abbomtnevol ofa ^ 

Innalza al Ciel la nera orrida faccia ; 

E Vito guarda , e quale or gloriofa 
Corona il cinge , e come et nelle braccia 
Dei dìvin Padre dolcemente pofa ; 

E , fe puoi i dal tuo Inferno anco il minaccia • 
Sì /catena or Leon crudo , e feroce , 

Sì ^ prepara gl'ittcendjy e contro alni 
Più d' un nuovo (Ir omento alza di morte * . 
guanto la vifla del fuo ben ti noce , 

Empio Tiranno ! /^b fra quegli antri but\ 
Mordi y flridendo par. t le tue ritorte. 
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E crollar le gran torri , e lé colonne 

Scuocerfi , e infrante al fuol cader le porte , 
E ì Sacerdoti di color di morte 
• Gemere i Italie vergini ^ e le donne 
Squallide , fcapìgiìate^ e /cinte in gonne , 
Coi pargoletti 'infra dure ritorte , 
ir dietro al vincitor fuperbo , e forte • 
Mirafìì , e ne piangefti , empia Sionne ; 

E il Ciel d'un guardo ìnvan pregajii ailorà , 
Defolata Città \ fui dolor tuoi \ 

Sola fedendo a tai mine /opra ; 

Ma dì: fra tanti guai penfajii ancora 
A un Dio confitto in crocè , a tonti fuoi 
Strazji cte fol delle tue man fon-opraì 


Fiume orgogliofo , che Palme feconde 

Piccole piagge mie rodi , e devajli y , ^ 

E fempre irato , e femprefier controjìi » 

Con quejìe frali difar mate fponde ; 

"Torci il furor delle tue torbid'onde 

Ov* altri alzar forti ripari , e vafti ; ^ , 

Ma il tuo poter già contro lor tentajli , . 

• E il piè volge (li vergognpfo altronde. 

Or con qual fronte , e come ardito , e franco > 

Al gran Padre Ocean fia^ che tu vada ^ 

Dì sì umìl preda , e di tai fpoglie adorno ? 
Mentre altri fiumi y con tua rabbia ^ e /corno t 
Cedrai rotar gran fajfi, e farfi jhraday 
Spezzando' y aprendo a più d^un mopte il fianco. 
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Dunque dì nuovo ardifce i e phXnon fonte . . 

Le piaghe , .eh* altamente alfianta ha imprejfe ì 

10 mi credea , che> ancor tremando /iejfe 
Nel fuo coviì la fiera d^Oriente ; 

E torna intanto ^ e a un guardo bieco , ardente 
Spera Italia atterrir , fol che s'oppreffe , ; 
Grecia /correndo ^ e quelle piagge ifiefie ^ 

Gbe fur del /angue fuo lorde /ovente» 

Cife ! for/e pen/a , eh'' a vii' ozio in Jeno 
^dria /e» giaccia ? o non veggia /uà froda 

11 Ciefo , 0 a lui Jten nojlri pr leghi in/e/li ? 
fila fianco è Dio , nè vuol piit ^ che il terreno ‘ , 

carne ei pre/e ( e per mìa lìngua or s'oda') 
Sozzo , infedeli bar baro piè calpefii • ^ 


Ben mi può torre ; che a mirar non giunga - 
Vofire bellezze i e voftri almi fofiumii 
E quei , ftccome è fama , ardenti Lumi , 
Ond'avvien i cb'* Amor tanti y e leghi y epunga\ 
fila non può firada , e fia feofeefa , e lunga ^ 

E torta y e per dirupi a/pra , e per dumi 
^Nèper/elvey montagne y e mari , e fiumi ^ 

E s'' altro è pur y che me da voi difgiunga , 

Far ch'io non legga , e non ammiri in quefia \ 
Patte lacrime vofire , e la divina 
Virtù i per cui tanto ho la mente accè/a; > 
Eferò il cor j cui nulPintoppo arrefia , 

A voi fen corre , e come Dea v'ìncbinà y 
Veracemente giU dal Cigl .fi/cefa . • 

'To.III.. ' V , B 
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E qual sì indufirs mau rUraihpoUo , 

* E fia qualunque è piu chiara , e famofa , 
Donna , a cui grazie il Gel cotante feo , ' 
^ in cui gran parte ha di fua luce afcofa ? 
*Tal forfè in Sparta al Rapitore Idea 
Bella apparì di Menelao la fpofa^ ' 

Onde poi ■ la vendetta alta cbiedeo 
Grecia , e guerra foftenne afpra , enoidftì^ 
Ma tal già non avea la Greca infida 
Virtù , che fentpre a beltà pregio accrebbe , 
Cbe non Troia faria difirutta , ed arja^. 

Dono infelice a lui promeffo in Ida ! 

' JVon CMÌ quefioj, onde Paujìina avrebbe 
• Afta fol d^onefiate accefa^ efparfa. 

Lofio , già mille , e mite outfii ardenti 
S ofpiri te fpwfi alla crudel mia fera , 

Per vincer fua fdegnofa anima altera , 

Cbe guerra fammi , e a]on pietà le genti ; 
Ma centra Pojiiuata ria guerriera , « 

Cbe f fè gloria fai de' miei tormenti , 

Pur giunti appena , cb' abbattuti , e fpenti 
Refluo , ùmle convien , cb'ancb'io ne pera •* 
Pur di nuovo a tentar mia dura forte » 

Altri più accefi , e pronti a lei ne mando ; 

Ed è quanto m'avanza in tanto danno ; ' 

Ma quejti , cui codardi Paltrui morte * 

Po , rivolgonfi addietro , e vau gridando , * 
Cbe a difperota^ guerra io li condanno , * . 
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Pur vi rìveggto , ovventurofe tanto * , ' ’ 

*T ttnere erbette i e molli ^ e pinti fiorii • 

Cbe qui fpirate si jottvi odori , 

E il Juol ve/lite d'un leggiadro ajnmanto : 

B tu » verno erudii , che i tuoi furori 

Quinci fpignefti {abì quanto irato ^ ahi quanto I ) 
ISità fra tuoi ghiacci^ e colle nebbie accanto 
Piè daW orrido fpeco ufeir piìt fuori . 

Forfè altamente or là di tua pofjanza 
Vanti le prove s e forfè i piìt gelati 
Venti fan plaufo a te muggendo intorno ; 

PJentre qui ride il fuol fiorito i e adorno \ 

E il buonpaflor , cbe in lui pofe fua /lonza, 
TCorna giocondo a $ dolci canti ufati* 

' « 

Poiché feguendo il defir voflrofjo il fero 
PJoftro de fino , il Tebro or vi richiama ; 
Signor gite felice. Il del ^ cbe v"* ama ^ 
V'aprirà piano , e agevole fentiero » 

Forfè indegno, era di si dolce impero 

Il Ren , nè volle H Gel compier fua brama 
PJò*l ^ebro , il qual j com'è pubblica fama > 
PJuovi onori per voi volge in penfiero . < . 

E tu y fe bene altri il tuo ben ft prende ^ , ' 

Non di contender van defio t'affalga , - 
Mio patrio fiume , e in_ te cheto ti lagna ; 

Cbe quegli è Re di cento fiumi , e feende 

D'ojtroy e d'or ri eco al mar 9 tu giunco, edalga 
Porti , ea te vii palude il corfo /lagnai ■ . 

« 
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Ahi fera vtjìa ! Ab troppo acerbo dìe t 
Chi sì da tunge a rifgaardar mi moffe ? - 
^uejìa è Gerufalemme ; ecco te vie , 

Cui fece il mio Signor di Sangue r òffe, 
lo V veggio : ecco il Pretorio , e qucjìe mie 
Luci dal ver mu mai larva rimoffe : 

Là fu fcberaito dalle turbe rie , 

^uìfier Ladrone in volto lo per coffe. 

^u) corfe a morte • O facro eccelfo Monte ! 
Ahimè ! te in Croce ancor veggo , o Signore , 
Odo ancor le be/lemmie , i gridio e Ironie i 
Idè mi fi frange a tale fcempio il corei 
Si fpezzan pure per piotate y a fronte 
Di Lui , le rupi , il dì pur cade > e more « 


Sìqueflefonlefelveteguefliilidi, • 

ClPEmilian cantar sì dolcemente ' 

Vdir : non come per guerra afpra ^ ardente • 
Reeoffe al Xauto Grecia ultimi (ìridi ; 

Non come , fra fojpir mejlat e fra gridio 
. Dido a Stige Jcendeffe , ombra dolente % , . 
Ma com^arda il gran Dio , e qual fovente 
Per nofìra emenda in lui furor s'annidi . 
T/ir, Faenza i il vedefli accefo in vifta • 

Gli alti in verfi fpiegar del CielJ'egrefi , 

E a ragion piagni , or. che dì vita ufcìe • 

E tal pen far fi può ^ che fmorta , e tri/la 
\ Vn tempo in riva al bel Giordan s'udìo 
Pianger laPalefiiua i fuoi Poeti. 

Ecco 
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Ecco pur dopo il terzodecìm'auno 
DelPafpre guerre , aìjìn P ace ritorna \ , 

E dell'ufata fua letìzia s'orna 
Di Dio la Spofa dopo un tanto affanno . 

O quale , o quanta a lei vergogna ^ e danno > • . 
Ordiva il Trace: ed or fi rode , e (cornai 
Che ben contraria cura oggi il dìflorna , 
Prenci , mentre vofiPire or ebete (lanno . 

Fu vifio è ver di fedel [angue ir tinto 

Per le man vofire il Po , la Scbelda , e il Renò i 
Ed ella n'ebbe il ciglio umido , e greve i 
Or'afciuga i bei lumi , e il crin difeinto 
Rannoda , e lieta s'affecura in breve , 

Per voi di porre alfier Eizanzio il frenai 


F quai cinte n'andran , ' [è delle fronde 
Sacre non van sì degne tempia ornate ? 

- E cbi ., come Cofiui , nelle create . 

Cofe penetra , e in lor s'aggira , , e Mfeonde ? 
Entra or [otterrà , or per le vie profonde 
Spazìa-del mare^ altrui cbiuje , e celate ; 

Jvi [vela Pdatura , e [ue pregiate 
Opre i e come le febiuda , e le feconde ; . . 
Quindi s'alza talor fui Cieli t e Marte -- 
Roffeggiar vede ^ e rider Giove , e ancora . 
Rotar Saturno minacciofo , e fero; 

Pofeia in vàrie favelle a parte a parte 
Sì ne ragiona f ebe l'intende * e onora 9 
Non cb' Arno , e Tebrot Jjlro , Garonna , e Ibeto* 

. ’ V 3 F 
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E fimpre ovtùì d* intorno agli occhi avvolta 
La nera benda ? e fempre andrai pel calle 
Siniftro , t torto a quella orrenda valle , 

Pialle di pene i Alma ingannata ^ ejloltaì 
Squarcia il rio velo $ e mira ove fei volta , 

E a qual periglio , e come il fentìer falle , • 

E chi ti preme al fianco * e chi alle [palle ; 

E luì , cbe chiama , attentamente ajcolta . < 
Quella è voce di Dio , cbe a te rifuona , \ 

Onde in lagrime amare or ti diflempre > • 

E torni a lui t cbe volentìer perdona . 

Chi sà fe in voci di sì forti tempre , 

E sìfoavi Iddìo più ti ragiona ; 

» fi » ttvrai da pianger fempre * v. 


E quel t donde derivi i illuflrc, e chiaro 
Sangue , cbe fuor per gli atti almi traluce , 

E il bel ^ Donna f cbe in te ^ qual Sol ^ riluce 
Pungente sì : ma defiato , e caro ; 

E le fperanze del gran Zio , cui raro 
Egregio merto a fommo onor conduce ; 

E chiaro il vedi ^ eia lontana luce , 

Cbe appar qua fi per nebbia al volgo ignaro ; 
Forfè potuto avrian milPaltre , e mille 
T orcer dal calle , v* tanto lume or [pandi » 

E lafci di virtù vefiigie imprefje : 
fila te non già, cbe in cor l* alte faville 
Sentì del divìn Spofo ; ea lui fol mandi 
ftaldiJhfpÌT (PAmor i priegbi^ epromejfi* , 

' * Donna f 
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Dofttta , a etti mortai Spofo il Cttldeftina^ 
D'oftro smammanti , e il mito orni , e dipinga 
E il crìtt d"* odori afperga , e parte ilfcinga , ’ 
E parte il freni in gemme elette , e frne . 

Xdon così ta , ebe in nozze alte ^ e dìmne 
Il Cielo appella , onde al tuo Dio ti flringa^' 
Cui non vago color muove , e Infìnga , 

Non guancia molle i o biondo y eterfocrinei 
Ma negletta beltade in rozza vefìa • 

E piti cafri , ed umili atti , e penfìeri ; 

Onde a tanta , e immortai gloria fe* alzata* 
Ei non di GalUa , e non (Plberia apprefra 
Lo feettrd a te % ma fu i eelefri Imperi 
Donna ti vuole, e if auree fteUe ornata: ' 

D Ov'è , nobil Donzella , 

^uel tuo rigido orgoglio? 

Dove quel cor di fcoglioì 

Non Jparger di roffor la guancia bella, ' 

Tu fé* d* Amore ancella* ' 

A i confafì fembianti , , • . . . 

Or di pallor dipinti , • 

Or di vermiglio tinti. 

Agl* inquieti ognor guardi tremanti. 

Si conofeon gli amanti ^ ■ 

Né avere a febivo dei 
Valmo amorofo impero 
Troppo è dolce , e leggiero 
Il giogo, € tu del par trattata fei 
Con gfrlmmor tali Dei* 
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Alma fshaggia , e dura 
Amor tìen cofa wVe; 

Vtto fpirto gentile' 

Altra , che Amor non ba norma » e mìfura , 
E in lui fol s^ajfecura i 
Or che Pamabil /enti 

Fiamma d*Amor nel petto , 

Ed il fuo dolce effetto ; 

Dìy non vai più di mille altrui contenti 
ilno de* fuùi tormenti ^ 

Pur de* fuoi dolci incendi 
"tutti i piacer non fai ; 

Ma tUy fcbiva , i bei rai 

Volgi altrove y ei miei detti a gioco prendi y 

Perche ancor non m'intendi • 

A che , dimmi , pe'nfavi 
Dato t'aveffe il Cielo 
iS*^ adorno , e gentil velo , 

Spirto sì degno y e tanti almi foavi 
Modi giocondi y e gravi ì 
Perche fentiffe foto 

Altri (PAmor Parfural 
E tu lietay e fecura, 
ti jleIJt in mezzo alPamorofo fìttolo y 
Senza parte del duolo . 

Ringrazia Amor cortefcy 
E i fuoi dolci legami ; 

• Per colui , ch'or tant'ami , 

Quante altre furo inutilmente accefei 
JS/è giovò far difofe ? 
in pià grato martire , . 

■ Dal 
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ili 

Dai remoto Oriente, 

Girando in ver Ponente, ^ ^ 

Lo jiejfo occhio del Sol non ‘bien^ che mire 
Giovanetto languire • 

So chele fante mufe 
Son tua delizia, e pena 
E che delP aurea vena . 

Effe tutte ban le grazie in diffuft ; 

Che a pochi dar fon ufe • 

Ma forfè non poteo 

Amor , con te forcarmi , 

All' opre fue da i carmi 

Volger te Mufe ì e madre egli nonfeo 

Vrania d'imeneo ? 

D'Apollo avrai ben letto 

Come per Dafne egli arfe, ; 

E pianti , e grida Jparfe ; 

Poiché le fronde del mutato afpetto 
D'ornarft ebbe diletto • 

E fon pur quelle fronde 
Di cui pregianfi i vati ,. 

E ond'bai tu i crini ornati , * 

Mentre del Pò cantando in falle fponde y 
L'aure innamori , e Pende y 
Ma già flrepito io fento 
Di Cocchi , e di Dejlrieri y 
Le Donne , e i Cavallieri ^ . 

T/ fanno invito • Su prendi ardimento » 

I\Jè pitt indugiar momento . . 

Ecco già te fua fpofa . , 

Chiama H tuo fido Amante , .. 
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E dolce faffi innante • • - 

E U braccio t^offie , tu là man vi pofa , 
P’ergìnella omorofa . 

Santo Imeneo , ch'or vieni 
A noi da i fammi giri , » 

E i cafli t e bei deftri 
Teco,e i puri diletti intorno mttnì 
Per gli fpazi fereni; 

In fen /pandi a coflei • 

De' tuoi piaceri un nembo , 

E le feconda il grembo , 

' Onde quefta rinnoviji per lei 
Stirpe di Semidei m 

f 

,.w • 

. " . io Bn anco in cor Pacerba 
Xj Memoria antica t e cruda i 
■ .// La Danna d* Afta [erba , 

,f Quando con piede ardito , 

Carlo del Rab giva [correndo il Ufo % 

E con la Spada inf anguinato igjnttda^ 

A mortai guerra ardente 

Sfidando POr lente» 

il pe/^er fife y e /aldo ■ . 

A lei tal anco il pinge 
Feroce , e d'ira caldo ^ 

E si talor P inganna y 

Che fra /degno, e timor tutta s'a^anna, . 
E s'alza , e corre , e la dura ajio firinge, 
Evefteelmoy ed usbergo. 

Che aver /el crede a tergo» 

Pd erperyiafilvejlro 
• ^ 

// 
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Il vede , or per montagna , . 

Or fa una ripa alpejlra 

Lungo fonante fiume j 

Con quel ficuro d'atterrar coftame. 

Che dal fuo braccio mai non fi fcompagna^ 
Tutto anelante , e forte 
Gir feminando morte» 

T ai di furor faville . 

Spandea dal guardo acce fo 
Sullo Scamandro Achille ; ‘ 

Tai fece invitte prove 

Colui , ch'altri chiamò Figlio di Giove ; 

Fofcia ) ch'ebbe a domare il mondo ptefo , 
Rompendo or quinci , or quindi 
1 fotti Ferfìi e gl'indi» 
fila qual nuovo dolore 
AfprOy qual nuovo fcorno 
Stringer dovralla il core , 

Al grido alto , immortale 
De' be' voflri Imenei coppia reale ! 

Ben fentirajp allor vicin quel giorno 
Che di fuearmi fcinta. 

Vada fra lacci avvinta ; 
filentre pe' campi fuoi t 

fra [ir agì , e fra ruine ’ 

De' vojlri figli Eroi 

L'alto valor tremendo 

Andrà fu carro trionfai fcorrendo, 

Sparfo fuori delPElmo al vento il crine » 

O qual già volge in petto 
Roma gioia , e diletto ! 
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O R che 9 petrofi fianchi 
S'apron detP alte rupi ^ 

E per pietà da i cupi 
Antri le beine fremono ; 

Or che fi copre il giorno 
Di nerot e denfo velof 
E di cader dal Cielo 
Gli ajiri confufi temono ; 

E ì corpi redivivi 
De' lor fepolcri fmre , 
Spandendo alto terroro 
Gerufalem difcorrono , 
Fercbe il Fattore Eterno 
In braccio a morte langue , 
E del Divin fuo /angue 
I rivi, a terra /corrono i 
Come accordar le Cetre i 
Ed i /cavi canti ^ 

Fra tanti orrori , e tanti 
J [acri yati or deggiono ? 
Fur le noie , e gli affanni 
Sempre infejii a Poeti \ 

P enjter Jereni ^ e lieti 
1 fuoni , e i canti cbieggiono 
Spar/e Betulia al Cielo , 

Voci mejìe , e /ojpiri , , 

Sinché i Perfit^ e gli A/firi 
Lei minacciando girono i 
Ma, poiché col gran tejcbio 
Alla Gittate afflitta 
ornata fu Giuditta t 


dì trisalgo larisseate; 

0 quali Inni sbadirono I 
Sol quando gir fonder fg 

Le crude Bgizie (cbiere 
E ì Carri , e le Bandiera ' 
liottì pel mar nuotavano | 
yìl gran Profeta intorno, 

Afciutto il lungo pianto, 

S ciolje Ifraele il Canto , 

E i lidi ne fonavano . 

Mentre dì fervituta. 

Al crudo Buffate in riva ', 

U Ebrea gente cattiva . 

Bevea gli amari calici, 

Stavan le Tribù tutte 
Sul lor danno penfofe ^ • 

Edìmeffe ozioj'e 
Fendean le Cetre a i Salici 
Ma qual fu pari a quejio 
Oggetto dolorofo ì . ... c 
Fiù noi vedrem pietofo 
Gli occhi ver noi rivolger d 
Ben per fcempìo sì atroce. 

Ben per sì ria fciagura 
Dei vedova natura , 

E Terra, e dei fconvolgerei 
Come accordar le Cetre , 

Ed i foavi canti 

Fra tanti orrori , e tanti 

1 facri Vati or deggiono ! 

Pur le noie , e gli affanni 
Sempre infefii a Poeti; 


% 


- 


Een- 
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Penfier [eretti , e lieti * 

1 fuetti t e i canti cbìeggioif ^ . 

F Orfe a Voi ^ del Greca Àlfeo 
Cultor [acro , almo Crateo , 
^aejia voce nuova arrivo ^ 

Che in Arcadia non mi udijie f 
fentijle , 

Alai cantar del "Tebro in riva. 
Or fappiate , ebe il mio nome 
È* T rifulgo , e ebe le chiome 
Cinte bo anch'io de i [acri allori , 
E che anch'io la Cetra bo al fianco 
mi fianco 

Di fonarla infra P afiori , 

Cento tronchi in que/li bofebi , 
Coll'ejempio de' gran Tofebi , 
Sculti fon dalla mia freccia : 

Cui più d'un lejfe talora. 

Ed ancora 

Diede un bacio alla corteccia • 
Talor fmo il vìi bifolco , 

Mentre il curvo aratro al folco , 
Move , i buoi pigri pungendo , 
Sul calor del mezzo giorno 
Và (Tintorno 
l miei canti ripetendo , 
y^i diran Mirtilo , ed Aci 
S'bo d'onor penfer vivaci, 

E a qual meta io volga i pajft\ 

Vi diran , fe mai per bronchi , 
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Se per trottcbì^ 

SpeJJt t acuti f e duri [affi t 
AìPin giù piegajft un guardai 
E [e mai pet/fofo , e tardo , 
Mofft il piè per Palta via^ 

Dove Onore in ejma Jiedct 
E rijtede 

Crateo feoo in compagnia • 

Della 'Mandra vii cujlode 
Sono , è ver j ma ancb''io di lode 
TeJJo fregi a i fammi Eroi^ 

E più (Pun , che gloria brama 
Cerca fama ' ^ ^ , 

Da miei verfi a rnrti Juai . 

Che direte allora ^ quando « 

Con Melpomene cantando^ . • 

Cinto il piè d* aureo coturno , 

Mi vedrete pronto , efperto 

Correr Verta 

Calle tragico notturno ? 

In Europa io più non fono % 

Col poter ^ cV* è del del dono 
Scorro d* Africo fui lido, 

*• E dipingo in falle fcene 
Vafpre pene, 

Ond* ancor famoja è Dido * 

Obi fe adiffe quelli carmi , 

Jl rio volgo , di cui pormi 
Si gran copia in quefla etate , 

A me un guardo volgerebbe , 

E n'avrebbe , ». 



Comé d'Vom floUo , pìetote . 
Slamo Apollo , et non intende ■ 
^uol virtute ivi noi difcende ; 
Ombra porgli il noftro lume ; 

Ei non sà qual fio il furore 
C*un Cantore 

Colmo t e accefo del tuo Nume ; 
Ei non sà , che fìam Divini , 

E cbe fpejjo de i de/lini • 

Ci awolgiam dentro i fegreti ; 

E cbe ornarfi in mille modi 
D'^ alte lodi- 

'Privilegio è de i Poeti . 

Ada i penfter bajps e profani • 
Ddfla plebe jtian lontani . 

Loro ardir mai non fofferfi ; 

E di lor , cbe a terra jtanfii 
Gioco fanfi 

Per lo del fporfi $ miei^verfi. 
Tempo è ornai, cbe al primo fogno. 
Cui ferire ebbi difegno , ' 

Tempo è ornai , ch'io mi rivolga , 
B cbe i dardi impazienti , 

Etd ardenti 

Da i teji archi alfin difcìolga • 
Vajlo campo , cbe nel fono 
D'alte piante è adorno , e piena 
• Lungo Dirce JiaJJi cbiujo. 

Dove fol Cantori eletti, 

E perfetti * * 

spaziare anno per ufo* ■ ' 
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Colà un tempo q me conce ffo • , - 

Fu di gire a quelli preffot ' 

, B federe alle grand'Ombre , 

Virtù tale t'accoglie % 

Che le voglie 

IS/'bò ancor tutte piene ^ e iugotnbui 
Virtù tale , per cui foto . 

Fuò tevarfi in alto a volo 
Fdofìro fral baffo intelletto ; ... * 

B che il fà s) ardito , e forte $ 

Che con morte 
Di pugnar prende diletto» 

Ben'è ver , che dove il bofco 
Ftr folti alberi è.più fofco 

Vi fon nidi orrepdi , e cupi \ 

Vacui fpefjo s'ode il fifchio t 
Con gran rifcbio . 

Di rei Serpi , e ingordi Lupi • 

Ma gentil fpirto , cui preme • 

Vera Gloria , nulla teme , 

E vi Jià pronto , ed accorto ^ 

* Lor vicitt più volte, bò corfo, 

J\/é di morfo 

I Orma impreffq al fianco io porto • 
Or'avvolta in bianca gonna 
Sulla via jìajfi gran Donna ^ 

Cbe in man Jtringe ardente fpada , 

E me torvo guarda in faccia, 

•> E minaccia , 

A/è vuol più, cb'innanzi io vada « 

Io fittcbJno, adoro, e. prego. 


To.111. 
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Ma il fi/o Cor punto non piego . 

Altri pur quindi pafiàro , ' 

Voi Crateo la mia aprite , 

Voi le dite ^ . 

Che ad Apollo anch'io fon caro ; ' 

^(Pi, che i Uragiei famofi 
Pure aprijie fonti ajcofi ... 

AlP Italico Idioma i 
OmP Invidia pià non ama ' 

Liei fuo grave^^- \ * 

Stile a Grecia i PAlnta Poma» ^ 

Parlo ofcuroi mel vedete ^ • * v 

Ma Voi ben fcioglier faprete ^ - 

Da i lor Veli i /enfi miei . - . ; ' 

Tra noi Vati sì parliamo | 

£ trattiamo ^ ' v 

Il linguaggio degli Dei» , . ‘ ' » 

Q Valor di ftrali carco 

Vien , cbe fa i venti afceuda 
Sdegnato iddio deWVomrubello in traccia ^ 
Pria t che dal rigiS arco 
Il grave colpo fcenda , 

Come eòi è offifo , e di punir gli /piaccia , 
Cento volte il minacciai 
Cento tarmata defira *• < • 

Alza , e fu lui fa di ferir fimbiantc , ' 

E và lo jlral fonante . 

In qualche rupe alpejhra» 

Se poi contro fua voglia alfin fa feempio , ' 
Se di fovcrchio indugh incolpi tempio» 
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i^ì 


^ « 


'.i * 


» > ^ 


p^olgattft pur le cartf^ . 

J^rijcòe, e le Sacre Jflorìe^ 

E vedrem come al peccator fa guerra i 
Aitile diffuj'e.t e [parte 
In loir medrem memorie , 

Vell'immeufa pietà , cbp i» petto ei ferra* 

A prò dell' empia terra * . . i . ... , • • > ** 

Cte uott dijs'egii y e fece ^ j; 

Eria , che i gran fonti olì* acque • ei, cieli aprìjfe^ 
Onde ajjorta perijjeì . 

JSJon diete Luliri ^ je diete , , v ^ . 

Sudò y JiancojJi y e tt"* aveva onta. ^^e [corno , 

Il vecchio Padre 'alla gratuPArca intorno ì . 

E fé di polve afperfa 

E di [qualar dipinta, « 

Mercè ricbiefe in trijìo , e fiebil [sono , 

JS/inive a , L>io converfa , » 

E de* fuoi falli [cinta. *. ^ •. A \ 

Eegni ottenne di pace , e di perdona. * V . i n , ì 
Man fu non fu juo dono ì- . , • ^ - ... T 

Mon fu pietà , cbe mojje \ . • . • \ 

Jl buon- Profeta al minacciar feroce^ 

E gl' infiammò fa , voce • . . . 

Che dal fonno la Jcojfe V . 

Mon fu Pietà , che il fier braccio rat tenne 
Ed a lei tempo da pentirfi ottenuti. . 

Fetfina molto è ancora , 

Che Dio minaccia , eafpettat ^ ) 

£ con varie arti al buon fentier ti [frotta ; . . 
JVonpuòpiù far\ dimora : 

Sull'arco la Jaetta,* • V,-" 
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E forfè in del di te mal fi ragiontf^ 
Vejìrema forfè or fuona 
Voce di Dio; tu l'odi, 

E com'ella ha vigor , cbeicer penetra , 

B gli ammolli fce^ e fpetra . ‘ 

JVi adula in miglior modi. 

Or premi offrendo , or minacciando pene , 
Per bocca del gran Paolo tfefo, e /itene ; 
Che quel , cui cinge il fianco 
Pavida fune attorta, • 

E copre il mento ijpido , incolto pelo ^ 

E che non laffo unquanco , 

Or nel ben ti conforta. 

Or contro a* falli tuoi s'arma di gelo , 
Quegli é rVomo dal Cielo 
A tua f alate eletto , 

Dello fùirto di Dio tutto ripido s 
E ben fa fede appieno '• • - 

Di ciò ,'Se chiude in petto , » 

La virtà , che da' labbri in te diffonde ; 

E meglio non porria venirne altronde f 
Ma intanto il volto bagni • « 

Di pianto , e il tuo periglio \ 

Peljina ai f cor fo , e a Dio rivolto il core ; 

B mentre prìegbi , e piagni 
. Dal minacciofo ciglio 
Di lai veggio cader l'ira , e il furore . 

Ob di pietà, d* Amore * 

Secara eccelfa provai '• 

Già pormi già, ebe ilttuvol cieco, e denji 
' Per te di /Sco acceufo ■ ■ • 

- ‘ yer 

■ ! ■ / 
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Ver rOriente ei mova ; 

Certo a fcoppiar là fulPindegno 'traete 
CiPoJa al popol fedel turbar la pace* 



SILVIA LICOATIDB. 

Q Vando vaga d'ouor fchlgo al peufiero 

Gli audaci vanni ^ eattt Signor ^ Pinvio^ 
ter appagar quel troppo alto dejio » 

Che ba fovra ogni altro mio penfier Pimpero 
Cb'*è di ritrarti in carte , ed al più vero * 

Segno d'onore alzar mie rime ^ ontPio 
*Traendole di man del cieco obblio 
M'apra per te di gloria ampio fentiero» 

Come il Cielo veggi am fparfo di Stelle » 

Così fparfa la terra allora io veggio 
Delle degne opre tue fublimi , e belle • • 

Deb fe allor io del mio poter m'avveggio : 

Del mio poter , eb'è al voler mio ribelle > 

Che P uno feufi, e P altro accetti lo cbieggiom 
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Signor , ' ebe nella dejìra , orror delirate ^ 
Della fortuna ó^Afta il crin tenete , 

E con voi la littoria ove a voi piace 
Compagna indivi ftbtle traete^ 

Dove di Coflantin languendo giace 
L'alta Reai Città l'armi volgete i 
Colà f corta vi fia P ombra fugace 
DetPinimico Rè , che vinto avete . 

Ivi il mojìro crudel pallido^ e afflitto^ 

Che torvo mira le fue piaghe fpeffe , 
Cada per voi nel feggio fuo trafitta, 
Allor vedranfi in mille marmi imprejfe 
^ue/le note d'onore x al Duce invitto % 
Cb'un Impero fiflenne , e Poltro apprese . 


Quella j ebe veggio intorno ir folgorando , . . 
Altera y nuova ^ inafitata lucct 
Onde parte ì ove và ? chi la conduce ? 

Cbi dielìa al feeolnoftroì e come? e quando! 
V eggiola fovra il Ciel rotta poggiando 
• Scoprir denema delP Eterno Duce; 

Moflrar do, che natura alma produce ; 

E porre ai fine ogni atto ingiujìo in bando , 
iWia fento dir : la Qloria io fon di lui. 

Che cinto il crin di triplicato fetta , 

Sta il fuo fato a mirar dai Monti fui, 

D'I vede tefjer'ojiri , e Jtarf incerto , 

Se q^i , che glorioji ornaro altrui , ^ 

Oggi fien premio eguale al Juo gran merto . 
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^uaì fe da folce è tocco y e via recifo 
Dal fuo verde natio , leggiadro fiore » 

Il collo piega y ea poco a poco muore 
I^el fuolo , ove aprì lieto il primo rifa ; v 
Tal fu a veder di mìa germana il vifo , 
Allorché morte il languido pallore 
Mutolle in un tì lucido. condor e y 
Che aperto veder parve il F aradi fo • 
Sciolta volando allor P Anima bella y 
Voce fu udita din vieni y o diletta y 
Fra le più care mie , pregiata Ancella • 
me udir volle y ctediceale: afpettay 
Che la doglia mi uccìda acerba , e fella , 

Ey ovunque vai y teco verronnein firetfa* 


Fin che dietro al defire avrà diletto 

Il cor di feguir ciò , ebe a voi più fpiaee y 
Fddre del Cielo , e che Pingiujia face 
Avrà y malgrado mìo, luogo net petto, • . • 
Sema timore alcun , fenza jofpetto , • 

^uel cammin feguirò , cFè più fallace y 
E che più lungi dal? eterna pace 
Guida y e da voi unico ben perfetto • 

FJò potrà penetrar di fante ardore 

Favilla mai nel fen , finche un penjiero « 

E i lacci y oncPegli è avvinto , amerà il core 
^Oy Signor y fciogli quejìi I e P arder fero 
Cangia in dolce , divino , e fanto amore ; 
Cb'dlor prenderà PAtma il buon f enfierò • 
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Già mercè tua mio Dioi mìo Redentore , 
Ragione ba dei mio fen Pincendio fpento : 

^ Già cacciato n'ba fuor Pafpro tormento , 
Ed ba tornato in libertate ii core . 

Già quel pe^ier , cbe un tempo fu Signore 
De* miei penfieri , ufcir del petto io fento ; 
E bencbe ceda a pajjo tardo , e lento , 

Pur cede il luogo al vo/iro Santo Amore . 
^uejìo Amor Santo poi foavemeete - 
Ali cinge il cor di fiamma para , e viva ; 
E quella i penfier purga , alza la mente . 
*TanPalto P alza , cbe a mirarvi arriva ; 

E di quel^ cbelafsà ved'ella, e fente, 
f^uol, cbe folo quaggià ragioni , e feriva» 


Si^ttor , cbe gli alti Eroi , da cui difeendi 
Riempi sà nel del (Paltò jìupore 
V adendoti di lor quaji maggiore : 

IC auto nel frale tuo quaggiù rifplendi; 

Deb perche tanto i miei dejiri accendi , 

P erebe io ritragga in carte il tuo valore ! 

Se^ cbittfo poi nel paro tuo f picador e 
Di mirarti , non cb*altro , a me contendi. 
Ma P Adriaca Reina in quefio ijlante , 

Torva alquanto mi guarda ^ e grida pm^ 
Troppo tu fei della tua gloria amante , 

Se pur lodare il nojlro Eroe tu vuoi , 

Silvh , duopo a te fui rendere avanti 
O* lui minore f ò te maggior ^ fe puoi» 

^ ) Spir^ 
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Spirto fubììme a dìmoflrare eletto 
^jtal via fi tenga a debellar Pobblìo , 

E dì qual tempra entro un^ Eroico petto 
Anima invitta chiuder foglia un Dio » 
JS/qfce airincolto mio rozzo intelletto 
Vtt troppo baldanzofo alto defto 
D'effiggiarvì in carte , e dal /oggetto 
AJercare onore alle mie rime anch'^io ; 
Sicché fenza curar fe Patta imprefa 
Avanzi il mio potere alPopra altera 
M'accingo fot di bella gloria accefa t 
Ma una vafla allora irnmenfa fchiera 
De' vojìri immortài pregi q me palefa , 
C'ha un temerario ardir chi tanto /pera . 


Quando mai qualche tregua hÒ dal dolore , 

Che nel mio feno eterno albergo tiene , 

La ragione a gran forza entro Jen vieni 
A dir quanto più puote in mio favore . 

Ma lo. sleale y e fconjigliato core 

La parte avverfa così ben fojiìene^ ' 

Che quella^ a cui il difenderai appartiene 
Cangia in dolce pietade il fuo rigore . 

Perche con tanto affanno ei rapprefenta 
A lei la forza , che lo regge , e move , 

E per la quale in vita fi Joflenta : 

Ch'ella da fe Pufato (HI rimòve > * 

E dicemi , ch'io ceda , o fia contenta . 
par paragon della fua aita altrove • 

Pio» 
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^OH mai eoft sì gioconda , e lieta voglia 
Cbiatna Aladte amorofa il figlio amato 5 
J^è in atto così umile in verde prato 
Scopre a A/infa P aflor fua acerba doglia 
Come Morte cbiam^io , cb' ornai difcioglia 
Là Alma oppr ejfa dal fral velo odiato , 

E in fuon dolente il mi fero mio fiato 
Le vè nàrrando , onde dal duol mi teglia 
Mat lajfa, oimè , paventa ella trar fuor e 
Dal fuo mortai lalma de falli carca 
Poiché ognun , cbe la mìr a , empie d^ orrore • 
Deb mio Signore or , cb'è di colpe fcarca^ 

Pria y cbe torni all antico ufato errore 1 
Fa cbe lo filarne fuo tronchi la Parca . 

Mille fiate Udì ^ mille fiate y 
O gran AJicandro , al bafifo ingegno mio 
Mafie un fublimey e nobile defilo 
Di farvi conto alla futura etate • 

Ma Voi fpedìto dora in or v'alzate 
Piu fiovra l ali della gloria y ondio 

Sento farfì il penfter lento y e refiioy 

Difperando ridir lOpre , cbe fate . ' ' 

Or fe per vcfira colpa i vcfilri pregi 
JVon lodo , non però fia danno vofiro , 

Cbe mi lle^ avrete lodatori egregi, ' 

Eia ben di averlo ardito utile nofiro , 

Cbe V nome filo di Nicandro ha fregi 
• Da render immortai Carta ^ edincbìofiro. 

Vago 
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Vago rttfeeli che mormorando inviti 
Dolcemente gli augelli alle tue fponde « 

£ fai con le tue chiare , e lìmpid* onde 
l jilemt vicìn cari ^ e graditi'. * , 

Verdi arhofcelli e' voi Colli fioriti , " 

Antri dove la mejia eco s*afconde , 

Prati gentili ove Natura infonde',' 
guanto ha di vago I e *« voi fuoi pregi ha uniti» 
Amate piante , che Pijloria mefia 
Serbate ancor delle mie doglie felle , 

E forfè vi è la pena mìa molejla ; 

Ditemi: faran mai gradite, e beile 
Le mie lagrime a Dio , jlcchè con fefla 
Riceva me fra le fue elette Ancelle ì 

Move la femplicetta Pajìorella 

V ignudo y e molle -piè per erbe, e fiori , , 
Seguendo il fuo dejìre , e di colori 
Diverfi t'orna il crin vezzofa , e bella ; 

E mentre lieta in quefìa parte , e in quella 
Danza, efcberzaor con Ninfe, or con P adori, 
Tra qnei fior vaghi , e fra quei grati odori - 
Le morde il piè ferpe fdegnofa , e fella , 
Sbigottita fen corre a dar falut e 

Con Perbe alla ferita ; indi a piè lento 
Piede pur dove Ponte ba ricevute» 

Così lafja fon' io, dove ben' cento 
E cento queflo core ebbe ferute , 

Cieca pur torno è al mio morir confento . 

’ " ^uan- 
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Quando , percbe racguifli ia ragicMc 
La parte , c*òa perduta del fuo Impero , 
Scaccio da me quel torbido peufiero » 

Che tanto affanno intorno al cor mi pone, 
*Xal nafce allor confufa afpra tenzone 
fra i dubbj fenjì , cbeoffufcando il vero , 
Fanno , che la pietà gli apra il fentièro. 
Ed ei torna , e nel cuor pur fi ripone • 
A'^ mai con tanti vezzi il figlio accoglie 
Madre amorefa , come Palma inpda , 
Cofitti ritien con liete , e grate voglie , 
Deb faccia il del , fe dentro me s'annida 
Il nemico crudel, che a lui mi toglie, 
Cb'io moti Palma i o cb'il penfiero uccida • 


Quando con gli occhi delia mente io tniro 
Come corre Petade agile , e leve 
V erfo la meta ove ella giunger deve ^ 

O come meco fieffa allor mi adiro i ' 

E dico l^rimando : or compie il giro , 

Il quinto Ittfiro di mìa vita breve , 

J\/è proveggo per quefio al lungo e greve 
Affanno del mio cor, per cui fofpiro. 

Vorrei del vulgo vii fuggir la forte , 

Cbe fenza gloria paffa alP altra riva , 

E non vorrei morir con la mìa morte. 

Ma fe per me non poffo , ed altri fcbiva 
Me vii /oggetto alle fue rime accorte , 

Come fio mai , cb' oltre mia vita io viva ? 

P 
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O diletta , onorata , e cara [alma , 

Cbe breve tempo fojii albergò' adorno 
Di quella i cb*oggi al del fatto ba ritorno f 
Come da lui parti , pur iffìm* alma 
JjafyiUi mentr' ella gode ivi la palma 
DelPlnuocenza fua^ cb'*io notte ^ e giorno 
Pianga non il beato fuo foggioimo , 

JVon la tranquilla fua pl/tcida calmai * 
Ma perche i m$o Germano^ al caldo y e al gìelo 
Sfolto ti Jei y e me , lafja , qui in terra 
Lanciata avvolta hai del mortai mio velai 
Cbe ben ragion volea , cbe cbi fu in guerra 
Vaila a te y fojje anche al premio in Cielo, 

E cbe teco il mio fralgijje /otterrà. 


^ual cervetta gentil , cb'erq il de fio 

La chiama al monte , ora Pappella (U prato , 
Ed or la fpinge ove gorgoglia il rhy 
Or dove il colle è di pià fiori ornato % 

Ma fegli awien , cbe al Fajiorely cbe or dio 
^ Jnfidie a Belve , la palefi il fato , 

Ecco cangiarli in dijpietato ;'e rio. 

^ Il fuo si lieto y il Juo si dolce flato, 

*T al vi(P io Verginella ir baldanzof a 
In libertade , in finché al Nume Arderò 
Santa femplìcità la tenne afcofa. ' 

Ma [copertala alfin quel deco, e fiero 
Signor, cbe ceffi ornai tTeffer ritrofoy - 
E vuol , cbe pravi fiso crudele impero , ^ 

Se 
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Se waa Prato vegg*h leggiadro ^ore: .. 

Sembrami dir qui mi produjfe Dio , 

E qui riegrazio ognor del viver mìo , 

E della mia vc^bezza il mìo fattore : 

Sfi d'atra felva io miro infra Porrate 
Serpe [irìfciarfi veleuofo ^ e rio i 
^u) mi par' y ch'egli dìgai umile àucb'io 
^aet Dio y che mi creò , lodo a tutt'ore . 

EU fonte y il rio ^ P erbette^ i tronchi^ i faffty> 
Mi fembran dire in lor muta favella , 

’ Ovunque volgo ì traviati paffl . ' ' 

^bt cbg fol quejla y (e il del lo foffré) è quella. 
Che dalP amor di Dio, lontana (tajjf. 

Infida troppo , e cieca Pajlorella. \ 


Stava un dì Glori filetta , . 

D'un bel rivo in falla (panda , 

Ammirando orgogliofetta , 

Il fuo beilo entro quelPonda . 

Quando a'leì 'poftò PAuretia 
Che movea di fronda in fronda, { 

Vna vaga violetta , 

Sulla erefpj chioma bionda * , t , . , 

^ Quello fiore a gli altri fiorii 
Dijfi aliar di gioia pieno , 
lo morrò fu U Crine a Glori , 

Spero ancor morirle in fenoi 
£ voi intanto dei Pajtoriy 
Sotto il piò verrete rneuo y i 

• » Stt 
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Su quelle balze ^ ove una Capra appena 

Attdrta^ tanto fon^ejfe erte^ e fcofcefct 

In cima in cima il mio Agnellino afeefe , 

Senza alterar la naturai Jua lena» 

Ma pur col juon dì Pafloràle 'Avena 

JNon si tofio da me chiamar s'intefe , 

Che con veloce piè t'erta difeefe» 

E di cercarlo a me tolje la pena . 

Lieta a coglier vincajlri allor n'andai y 

Per intefjer celielle , e un ferpe , ob Dio ! 

Mon veduto da me» col piè calcai» 

'Tutta f pavento allor fra me dijs'io ; 

O^quanto èver, che fenzd amaro maif . 

V /^b» ha un poco di dolce uman defto ! 

•I. 

Anima bella da quel nodo /ciotta ' 

Che me ancor tiene , e non fo come , in’ vita 
Deh fa dal Cielo i miei fofpiri afcolta , 

E al mio dolor porgi opportuna aita . 
Mirami errar , qual forjennata , e folta , 
La dritta via del buon fentier fmarrita , 
D'intorno al JafJo , c'ha nel feno accolta 
La /alma tuoy la doglia mia infinita . 

Odi il Bofeo , 0^ il Prato , e la Pendice , 

E ogni Paflor con vifo trijto , e /morto , 
Come dolente lagrimanào dice ; 

E qual puoi più /perure uman conforto , 

Silvia per fempre , fempre più infelice , 

Se Unco tuo , fe il tuo Germano è morto l 



jjtf RIME 

1 T. 

Se Lineo tuo , fe il tuo Germano è morto , 

^ual pià ti refta da fperare in vita , 

Mifera Silvia y fpemèdi conforto y 
Sdogai tua fpeme /eco è via fparita ? 

Lo (Irai , cò^e/linfe te , Germano , io porto , 
fitto nel core , e la mortai feritq\ 

Mojlra ben nel mio volto ejangue , e [morto » 
guanto- la punta a penetrar jfia gita . , 

Amato Lineo , s'io men vado ai frafòy 
Sembrami direi oimè Silvia s) folaì 
Ov*è il tuo Lineo , ov'è il tuo Lineo andato ? 

^ual reo deflìno al fianco tuo l'invola ? 

’ Ali fera Silvia yjn sì peuofo jìatOy i 

Chi ti da aiuto , cime y cbi ti con fola ? 

1 ij. 

Cbi ti da aiuto , oimè , cbi ti fon fola , 

friva di Lineo tuo , del tuo diletto , n 

Mi fera Silvia fconfoìata , e fola 
Senza il Germano , e fenza core in petto ? ^ 
Fer sì bella cagione a me s'invola\ 

Il cor , ebe indarno il fuo ritorno afpetto^ , 
Poiché d'intorno innamorato eivolay 
La dove ba il fral di Lineo mìo ricetto, 

E intanto Aiorfe incocca le quadrella , 
fors'in pietà cangiato il fuo rigore , 

E dice or mori afflitta Paflorella ; * 

Ma veggendomi in fen fervir di Core y 
Dell'eflinto German rimmagin bella , 

' Ma grida y viva Silvia al fuo dolore, 

Lin^ 
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Lineo gelofo un dì mirando il prato ,■ * ■ J 

Adorno di leggiadri ^ e vaghi fiorii 
Chi fa ) dicea , che così bene ornato 
Non jiafi , perche nutra in j’eno amorii 
Chi fa^ che dal bel piè forfè toccato 
Della vezzofa mia leggiadra Dori , 

Stato non fia f compio, da lei piagato ^ 

E ch'egli ancor per lei non fenta ardori ì 
E ugge dal prato aliar a\ e giunge al rio y > > 
E mor molando il rio , gli par , che dica : . ^ 
Ardo per Dori , ardo per Dori, anch'io f 
E to/lo l'onda gli divien nimica , 

Odia a morte il fuo dolce mormorio , \ 

Ed orrida^ gli par la fpiaggiq aprica^ ^ 

m 

• ' V ' ’ "r* 

S otto quel faggio , Ut riva a' quel rafcello • _Ì, 
Jo quella gabbia di mia man formai , . ' \ 

Che con quel vezzofetto e vago AugeUo ‘ 

' amata Licori , a te donai. 

E due per un mio fido Pajlorello 
A venderne in Città l'altrier mandai \ ■ -y 

E del valor mi riportò un' anello , . i. » 

Cbe di bellezza il tuo vince d*o[fai ... . \ 

Or vedi quanto piU da* miei lavori ' \ 

Traggo, cbe dal cantare',, e pur. vorrefli^ , 
Cb'ognor cantajp yO femplice Licori . ' 

Ab eh' all* orecchio mio dicono quelli , ■ . 

Ch'intorno miri , infruttuofi allori : ^ ^ 

O quanto tempo invon per noi perflepil . i.<!. 


To.lII. 


Y 


O 


RIME 


O Tortorelìa , tbe al notìo tao nido 
7$ toife (Pmpia pato afpro rijfore. 

Ed or foifittf vai d* Hda iti lido , 

Alefia sfogando il tuo mortai dolore» 

Se il perduto tuo bene a te §ì fido 

7*a»ge , e crucia il peufiero a tutte P ore » 

Mira. 7 ortore bella y or quale annido 
jineb'io portai coghn doglia nel core» 

Come tu fiù , aneb^io cheta m'involo » 

Ad ogni ogcbio mortai per girne in parte » 

Ove pojja sfogar libera H duolo.' 

Ma , come a te f accede y ststqua non parte 
Lineo do me per un momento folo , 

^encb'fo viadopri ogni mia fòrza» ed arte m 

♦ 

L Esbina femplicetta, . 

Sen giva un di [aletta » . 

Per un'erbofo Prato 
Di mille fiori ansato ; 

E colto un vago fiore * . , 

Di purpureo colore 
Ratta Jen corfe al monte» 

, Ov'era un chiaro fimte» 

Per feco conjigliarji 
Deve dovea adattarji 
^uel legffadro fioretto 

O fui crine » o nel petto» v | 

Ma vi/lo allor netPacque 
Vtt fimil fior» le piacque, . 

Sì ^ eb'ii fuo stella fponda 
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Fofe% e cercò nelTonda' ^ . 
Se pur trovar potea 
V altro ^ che niìjla a*uea i :• .* 
Ch'era rìfftmago ffleffa 
Del fuo neir acqua impreffàh '' ' 
Oh quanto oltor più bella * . 
Sembrò la Pajìùretla , • ' 

Moflraado del fuo cuore 
Con quel atto il candore , 

E la femplicità , 

Che in f^ergìnella fla^ 

C Hi conofcer defta 

Quella . cb'è Palma mìa , 
Sappia , cb'è più gentile 
D' ogni bel fior d' aprile* <■ ,% 

yince nel fuo colore \ ‘ . 

Della neve il candore 9 
E fembrano rubini 
Suoi labbri pgrporiuì « 

Le ride ognor vezzofa - 
* Sulla guancia la rofa, 

E più , ch'ebano , nero 

Ha il vago ciglia altero • * * \ ' 

Ha neri gli occhi belli , . 

Heri , e ricci i capelli. ; v 
In fommo ogni fattezza . > . 

Ha colma di bellezza , , 

E per nome t'appella 
Lo voga Fajìorella 
Jole leggiadra , ia cui ) 



Co» quanta pojja è tu lui ^ 
JDimoflra ognora Amore ^ 
Vejtremo juo valore ^ 

V Efpina defiofa . 

Di cogliere una Roja, 
Fu da un’Ape fpietata ' 

Jn una man piagata • 

Allof la Semplicetta . . . .. 
ha ritirò con fretta^ 

E credendo , cFH fioré -, \ 
Deffe a lei quel dolore , 

Frefe tojlo a /gridarlo^ : , 

Ed a rimproverarlo ’ V 
DelPafpra villania j . ' : .• 

Che feco ufato avìa^. . , 
E per fargli onta , e feorno 
Hanto cercò quel giorno , . 
CFun Giglio ritrovando , 

E in quS luogo tornando > , 
Con alta voce dijfe , 

Acciò la Rofa udijje : 

Ecco c’bo ritrovato > • • « 

Va pia bel fior nel prato « 
Che fi è lanciato corre , 

£ nel mio fen riporre • 

Or mira quanto egli è , . 
Geutilo più di te ^ 





VARIE RIME 
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. In occafionc delle prefehti 
Vittorie riportate contra • 

i Turchi 

DALLE 

ARMI CESAREE , 

Nel prefente Aaùo MDCCXyi» 
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M Entro fi (lava (lampando il prefente Ter* 

zo Tomo-,, efTendo fopraggiuota la fa* '* 
mofa ) e notiflìma Vittoria ottenuta de* Tur* 
chi al Savo dalle gloriofiflìme Armi Cefàree , 

Ja nodra Arcadia fu ia prima a promuoverne.^ 
le debite lòdi nella pubblica Ragunanza tenuta 
nei fuo Bofeo a* 17. del palTato mefe di Set- 
tembre , in^cui quaO tutti i Componimenti , 
che (ì lederò^ furono indiritti a quello fioc.,^ . 

Or perche molti di edì fi diedero allora alle..* 
(lampe in fògli volanti^, 'e altri andarono in... 
giromaauferitti, e tuttavia vi vanno , iofie- 
me con non pochi altri indi prodotti , an • 
che per. ia refa fulTeguita di Temefvar ; però 
Ja Società degli Arcadi ha (limato fuo debito 
di unir tutti quelli , che fono a lei capitati , e 
mettei-n colla folita approvazióne de* Deputati 
in (ine di quedo medefìmo Volume nella gui- 
fa , che (ì vede ; s) perchè col corfo del tem- 
po non perifeano ; si anche perche quanto 
agli dampati , gli Autori anno dipoi variate 
' delle cofe ; c quanto a* manuferitti , non po- 
• chi errori vi fono cor(ì per l'inavvertenza de* 
traferittori ; nè fi è potuto dar loro altro or- 
dine 'piò conforme a quello del rimanente del 
Volume, perche, come fi è detto, la dampa di 
quedo era già incominciata • 

• ^ 
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A G E S I L O B R E N T I C O* 

I O nieggio {alfin pur veggio , e il credo ^pof a} 
f^itttOy e difperfo Ì*Ottomatto attero t . 

Che aie If irò , e alTeèro afpra fervi t cateaa 
Già fabbricala uel crudel peuftero, 

V Africa , e l*Afia tTetupio ardir ripiena 
ti Jeco truffe; equa! rapido, e fiero 
Fiume , che i» grembo altri »e accoglie, e metta, 
Sparfe d'error tutto il Griffi atto Impero • • 
Fiattfe la Fede , e di CLiEME^*T E alTrotio, 
Padre, ahimè, diffe, iu guefto almo fogghruo 
Daieoppreffbr nè par ficura Io fono» 

Per noi pugna il Gran GAPLG^ e il lieto ffomo 
Pende fuieali, egUrifpofs; e il fimo 
Ailw indio della Vittma intorno» 


Quella , che ora fui deffro , ora fui manco 
Braccio pofanao , il gir ove, interno affanno 
Porta ferino fui volto % ed al cui fianco 
Timor, rebbio, e vergogna intorno ffanno , 
fuetto è la vìnta Afta fuperba^ che anco 
Fluire nel fin vani penfier , che vanno • 
Sdegno accrefeendo al core oppreffo , e fiancò 
Colla memoria del paffato danno • 

Udiva in catene T emijvar dolente : 

Le fue febiere dìfperfe ; e il minacciato ' 
Belgrado ognora è agli occhi fuoi prefente, 
ìda pià il timor , che le ffa fempre a lato, 
D*orror le, ingombra P agitata mente , 

. Additandole in Campo EVGEfiilO armato» 

^ y 4 ALA- 
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N Eljempo^ che aecìttgeaji alPalta imprefa 
EVGENIO , prefentojjt a lai E or luna , 

E dtfje : io Goffro il crtn per tua difefa ; 

*Ien fervi a incatenar la Tracia Luna . 

Jo farò teco ; e nella pugna accefa 

Non ti fi apprefferà fventura alcuna ; ' 

> Ed appena faranno a te contefa 
Tutte le forze i che Bìzanzìo aduna. 

Strìngi quel crin , che ti può far felice , 

E il tuo gran nome ancor più memorando : 

Cbe fenza me nulla fperar ti lice . 

EVGENIO allori Va ^ finto Moflro, errando ; 
Va pe'l Mondo a ingannar volgo infelice • 

Son la vera Fortuna e il Senno , e il Brando . 


ALFESIBEO CARIO. 

A LtaReina^ cbe ali' antico culto 

Tua facra Immago ritornar volefli « 

Allor , cbe i Traci al noflro nome infefti \ 
•Paguro il fio del temerario infulto ; ' 

\Afcolta i nofìri voti , Ecco fepulto 

Il folle orgoglio in rei penfieri , e mefli ; 

• Doppoìcb'LVGENIO , a cui la man tu defii » 
Gir non fì guari Pardir loro inulto , 

Or mentre noi con puro cor fincero 
In dì sì lieto , e d immortai memoria - 
Il tolto a te rendiamo onor primiero % 

L'armi , cbe al Savo ebber per te Vittoria , > • 
Scorgi alP Bufino ; e il già divifo. Imperai 
■Ricongiungafi in CARLO; e jia 4ua gloria. 


^ Mo- 
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Monarca ìmittOi che col braccio forte ) 

Da' Barbarici infui ti Europa affidi y 
dà fui Savo incontrar Vultima forte 
DalParmi tue Popoli immenfi infidi ; 

dà quelP Eroe y nel cui valor confidi y '•> 

Vìifta ornai di terrore empie y e di morte . 

Or varca lieto di Bizanzio a $ lidi j * 

Che Iddio te n'apre dì [ua ma» le porte ^ * 

^uivi il fuo fanto , almo Veffillo alzando , 

Al Serto Occidentale i Lauri Eoi 
Ricongiunti vedrai falla tua chioma : 

Che fcelto ei Pba . dopo tanti Avi tuoi , > 

Il torto a vendicar sì memorando , 

Che i Pigli fér del gran 7eodo/io a Roma. . 

EU RIALO LICEANO- 
Traduzione del precedente Sonetto . ^ 

C ArolOy magnanimo Europam quiprotegtsenje^ 
^aique procal Scyticas cogis abire minas • 

^ aminovi od ripas diree cecidere Pbalanges ; 

Procubuitque armis impia turba tuie » 
JamqueHeroSy cuiusffus viriate triumpbat , . 

Complet totum Afa cade; metuque fpl^ • 
Perge igitar qaà Jìant Bizanti in littore Turres , 
Ecce tibì rejerat nam Deus ipjefores . 

Bic ubi Tbreycia falgent inftgnìa Lan<ty J 
. Cbrifiiadum vindex erige /lemma Crucemi 
Addetar fc Oceidait Eoa Coronis 

Lauras , digna tuis utraque Jìrta comts • - 

Mam tibìpoji tot Avos.damni datar ultio,qttod]am 
Jntulil Aufoniis Pr ater uterque plagi s . . 

ALIN- 



ALINDO SCIRTONIANO. 

O rando di Turbe ^ili ampio torreute 
DeW Europa inondò tanto pack 
Ferrìparar Pafpre mortaii offefe 
S'ar"m mMbtj,, CiUto , f Cibmente. 
Quegli tl Sabaudo Eroe fpiujè repente 
^USavo a preparar forti difefe % ■ 

&uejìi impegnò co i voti il Ciet cortefe , 

Epaime ottenne alia Tedefca Gente, 

Ambo vittfero alierai entro fua [ede 
Tornò il Trace Sconfitto ; e a debellarlo 
E^ififrrzaadoprò^ Coltro la fede, 

Kjbe Je tl Vuee immortai giunfe a domarlo • 
rer compir la grandCopra il braccio diede 
Caulo ad Eugenio , e^ldié Clemente a Carlo. 


■Augttflo Eroi y umt fenza atto configlio ' 
^^tCiel. volgejli il terge ai Regno Iberoi 

^ou g/à per dilatar Cavito Impero 
^a i cQUjmi ddfojco ai Mar vermiglio t 
Ma gai t eleffe a Minacciar periglio 
Ai rio delC Afta ufurpatore (Utero , 
ter Gerufalem dal fuo primiero 
Giogo fervile . e rafciugarle il ciglio , . * 

Gnde guella y che al 5 avo eccelfot e cbiara 
Gloria accrebbe i tumfyii, io ben prevedo , 
C,be non farà tC altre vittorie avara « 

Pugna coftante ; e il Trace , il Perfo , e il Meda 
^ ; e ti prepara 

E efjewpio a rinnovar del pi» Goffiedo , 

AMI- 
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AMIRENO 

C O/ei, che mira con cent'eccbi . e cento ■ - 
Le magnanime imprefe degii Eroi , 

E perche fieno indilo fpegUo a noi % 

Pde ordijceat Tempio eterno alto ornamento > 
yide appena julfìfiro al gran cimento , 

EVGEAIO, e Itti, che impera agii empj Eoi, 
Che alla Gloria /piegando i vanni fuoi, 

^ael mjlrò vincitore , e quefio fpento. 
jillor Pimmortal Donna a parte , a parte 
X^arrami y di/fe, infuon chiaro, edijlinto. 
Come il nimico ei vinfe ) e con quaP arte • 
tllax ìlTempoildirài So ben, che accinto 
y idi alla. pugna Pinvincibil Marte, 

E alcorfonommi un grido» EVGEIXIO ha vinto» 

ARISTEO GRATI O. 

Q V), dove con barbarici ornamenti - 
Barbara Maefiade attorno fpande . * 

Badiglion, dove quel feroce , e grande 
Macchinava mine a nojlre genti*. 

Or, che n* andar [uoi penfier folti ai venti ^ 

E fi [coprir di Dio Popre ammirande , 

^uì pofa EVGENIO ; qui le venerande 
Cure gli fpirau le beate menti ; 

E quando apprejjo rapida tempejia . 

A bre^e jonno dà le invitte membra , » 

'Veglia Palma , e in fino cuor virtute è deflo* 
DTddio , di fe , di fede ei fi tommembra ; v 

Mirar ( nè fogno fia ) Palata , e prejia 
Vittoria entro Bizanzio ornai gli fenfbram , 

AURI- 
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A U R I S C O E L A t I O; 

L 'Alto grido Signor , ct*ai tu neU'Arnii ' ^ 
Per lo tuo vincer fempre, e in ogni loco^ 
Tanto minor delle gran gejìe or pormi , 

_ guanto al lato del Sol piccolo fuoco , 

E quel, che quindi e quindi odo narrarmi 
De' fatti egregi prendendo a giuoco 9 ‘ 

Penfo , cbe nulla i pià famoji Carmi 
P arlin di Te t benché non par Un poco • ' 

Conta ciofcun , cbe il formidabil Trace 
Cibo a gli Augelli , e alle fue voglie avarei' 
Orrido efempio in riva alPIJlro giace» 

Ma fra cotante opre onorate ^ e chiare ^ 

Come vinci da lungi , ancor fi tace , 

• Col' grido fol della Vittoria y in Mare* 


Ancor non ha Pantico [degno pago 
L'Afta , fu cui pafsò l'ira cP Achille» ]. 

E cui pofcia mandò Pirro in faville 
ColP augurio del P adr e » e colPimmago* 

P oicbè di nuovo del buon [angue un lago ' 

Preffo Sparla» e Micene aprir forti Ile* 

In un raccolte mille fcbiere» e mille. 

Di vendetta maggiore ebbe il cuor vago* 

Ma in riva alPIjiro fulminando fcefe 

Il gran Guerrier , cbe tutta Europa onora» 

£ P empia un'altra volta al fuol dijteje • - 
Talcb'ella vìnta ben conofce ognora 
Del forte EVGEAIIO allejublimi tmprefe» 
Cbe Achille ^ e Pirro in lui vivono ancora* 

' AU. ’ 
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A U IONE M ANTURE SE. 

G Verrier di Dìo , che a vendicar Poffefe 
Della fua Fede il Re del Cielo etejje\ 

K. L'^ttjìrìaco Giove alla cui man eommejfe 
Le tremendi vibrar folgori accejei , 

T^evror dell'Afta , incontro a cui difefe , * 

Tentano tnmn le Tracie Jcbiere oppreffe ; 

Per cui Scritto è nel del , che fiaa fommeffa . 
Di Bìzamio le mura , e al fuol di/lejè ; 

Or che di Fiero il SucceJJor la mano .. 

T'arma del Sacro Acciar, corri volando 
; A Jcior da i lacci il prigionier Giordano : 
Sicuro fé' di trionfar pugnando*. 

Che non potran giammai far colpi in vano 
, • JD’Cugenio il Braccio, § di C ^emente/V Brando, 

' -BENALGO CHELIDORIO. 

I Ndarno, Italia mia, ti diè natura >. . . , 

D'intorno inefpugnabili ripari ,V . . , ^ 

L'Alpi da un lato per eccelje mura, 

E da pìà bande per difefai morii ^ 

Ch'or P empio Re, che a' danni tuoi congiura $ 

Ti reca do Oriente i giorni amari. 

Mi fera ! e qual valor pià t'ajftcura ^ 

De' figli tuoi già si famofi , e chiari ? 

Ma il del pietofo , il del te non obblìa, 

E a chi fojiien la Maefià Latina 
Armi , e Guerrieri da più Regni invia » 

Altra nuova Vittoria è ornai vicina. 

Fin che regna CLEMENfT E , Italia mìa , ^ 
P^on farai Serva, fe non fei Reina » 

. MI- 
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MIREO ROFEATICO. 

Traduzione del precedente Sonetto . j 

T E frttfhà natura fuis. T’erra Italia^ esreunt 
lofuperabìtibus eiaxerit o^eribus ; 
J^raruptat dederìt frujirà prò meenibut Alpes , - 
Atqae proceUofum parte ab ut'rdfiue mare» 

Idam tua qui jemper medie atur damma Tyramaus 
Addudt fri/ies ex Oriente diet. 

Idatorum^ infeltxX qaìs te modò protegit ^ oiim ' 
Grande quibus virtus nomea pabere dediti 
Sed Deat »' ItoUae facitis Detti ìmmemor band efl 
Atqae illi^ qui te nane regie Imperio ^ 

Et moje/iatit fervat decat omne Latina , 

Armtty ratefqae , Ducpfqtteund'tquefttppeditat» 
Attgarorx addetur veterinovei palma triumpbo^ 
AddetttTy temputnec procàieffe reor 
Vonec erit CLEMENS , Jinectibi ferviet Orbh, 
Barbaricuk 'certi nec patierè jttgam . • 
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CITISSO BLENINTO. 

Q Velia del negre obblto Donna nimica, 

E di colai , cbe vola , e d*ora in ora 
t-ronge metalli ^ ornarmi, e li divora. 

Per far, cbe pera ogn'im^or (al fatica, 

Quella venne ifejtùfa or daiP aprica 

Sponda del Savo al T rono , ove f adora 
CLEMEN1E% edifici Almo Pallore, onora 
ÙEroe, c'ba vinta ogn' altra gloria antica • 

Le Scbiere Turcbe baa 'tjfipate , e [parte 
Eugenio . Ei Sol di Carlq eiftpìe la [perno 9 
E di Te, cPin tanfopra cd degna parte , 

Pietà, fienno, valore, unijle inferno ì 

GièPAJiaèvoJlra, É in mille, e mille carte, 
Vivran , per voi , le maraviglie e/lreme • 

« 

Temefta » vinto i e le faperhe mora, 

• Cbe fprezzavon fdegnofe e forza , ed arte % 

* Di lor difeje ad onta , e dì natura, 

Catpejìi , EVQEfdìO , al [nolo e^ate , e [parte . 
Jl nome tuo , cb*ogn*altro nome ofeura , 

Guerrier di Crijio , e vero invitto Marte, 

' Tanto Europa rifrea, tanto ajftenra, 

AiPAfia quanto di tener eopiparte, 

Dubbiofo , ove trovar pojfa rieefto , * ^ 

Sol , per ornare il tuo trionfo altero . 

Entro la Reggia ftta t^afpetta Acmetto • 

’ P^a , ^incatena ; e di fua man quel fiero 

Scriva in fronte >0 Bizanzio : Al Duce Eletto , 
QP'm un ridujjfjlgià divrfo Jmpero . 

,CLEO- 
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C L E'O G E N E N A S S I O. 

A Lfitt comparve il formìdcUiit giorno.^ ' \ 

Cbefè di fa»gife il Savo andar vermìglio : 
Tatto è fuga t e /pavento iatorao intorno i 
Sbigottito è Bizanzio , Afia è in periglio • 
yincejlii 0 CABLO y e Te di palme adorno 
Seppe far tua Fietade , e tuo Configlio • 

Qià il yiva.a Te nel fuo reai /aggiorno 
Canta coi* faoi vagititi tuo gran Figlio • 

^par y che dicat Andrei col brando ancb*ÌQ 
S uW empio Trace a fulminar ^ qualora' ' 

Reggere il piccai braccio al buon de/io . 

Siegui pur tue conqutfie ^ e vinci ognora ; 

Ma^ che lafci , o Cran Fadrcy io fot defio 
gualche Trionfo alla mia Spada ancora • 

• Traduzione del precedente Sonetto fatta 
dallo llelfo Autore . 

^ metuenda diet y. qua per declivia Savi 
Odr^fto tin^as /angui ne duxìt aquaf . 

Omnia piena t^etu* ^am Byzantina vacillante 
. Mania, Cept AJ:ay non bene tutOy pavet , 
V i^oreWy C/£SABy tua Te prudentia fedi 
Fefit yiBorem Te pietatit Amor, 

Audi quot Sobolps vagitibui impleqt Aulam%, 
Latitia plenum fic Tibi cantai lo, . 

Obquot , fipoQetn f credo jic dicat ) in boftet 
Fulminea veltem fundere tela manuX 
Tu /equercy & Faìma Falmit viBricibus addcy 
Concedatque nonmt Jtngula quaque dici • 

/ìt caverai tantum vincat , ut nulla fuperfit 
F ojl. Te y. magne Fatery Gen{fuperanda mibì • 

- *• Fcco‘ . 
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Ecco le già battute audaci mura } 

Ove fuggì dal Savo , aneor tremante ^ " 

La jpeme d'Afta ; e quelle fon le tante 
Ben falde T orrì , ove non fu ftcura . 

Ecco il Cernei ecco il Vallo % ecco Pimpurut \ 
Che invano il piè bagnolli^ ondo /lagnante» 
Sorgean più addentro altre Difefe^ e quanta 
Seppe giammai formoxne Arte , o atura» 
Cadde P empio Recinto • Il forte , il gìujìo \ 
Italo Eroe , del fero Torace a fcorno , 

Colà ft /pinfct il crin di palme onufìo» 

Alto fi grida alle Ruine intorno : 

Viva Peccelfo , invitto CARLO Auguflo ; 

E griderajfi anco in Bizamio un giorno . V 

Traduzione del prece<^ente Sonetto fatta dallo fielTo 

Autore • 

^ua nimis audaci Turres , & Maenia fronte 
Bugnavere diù , jam cecìdifje videi . 

Pallida Spes Afia , fugieni pojì pralia Savi ^ 
Huc Je contulerat fed male tuta fuit . 

Ecce 7 bernesi Vailumque, cui circumdata limo'.y 
A’equicquam cìngunt 'plurima Stagna pedem • 
En alia, inter ius qua Bropugnacula furgunt. 

Fortius invenies arte t fituque, nibil . 

Cufica tamen vidi , nunquam fuperabilis Heros, 
Itala Brogenies , Italiaque decus • 

Exultat Vidor per diruta Mania Mìles } 
yEternumque 7 ibi y CAROLE, cantat lOf 
JVec Miles tantum , mox voce loquetur eadem 
Ber Byzantitttts Incoia quifquevias, 

To.lII. Z CLEO- 
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O VatidQ Scippo h moMo emiro la chioma . 
Ffife di là già (P Africa /^eif$a , 
Tuli^cia/ii, AMaibalUt Italia % C Roma ^ 

E rejjfirò la libertà Latina» 
ìndi vedefti la tua Patria doma 
Piena d*orrot di fer vitti vicinai ■ 

E Scipio troffe dalla fua mina • 

Il nome • onde altamente ancor fi noma, 
invitto EVGEA/K) $ or che del Trace fero 
pugafiì il campo y e che per lo timore 
Lafeiò Corcira Pinimico altera i 
Vanne a Bizanzio^ c là porta il terrore 
DelParmi ; e, vinto P odiato Impero , 

Cerchi nome dall* Afta il tuo valore • 

CLORISO 5COTANEO. ' 

O Bella Italia , del paffuto affanno 

Or ti rinfranca t e V volto rafferena, 

Sn V fier d^ Egitto Regnator tiranno 
Già tutta il Ciel portò la tua gran pena, 
TPEVGENÌO al Carro avvinti $ Traci fanno » 
Mordendo i nodi della hr catena l 
E per Volto timor di maggior danno, 

Mei Vincitore alzan lo Jgtfardo appena. 

Codii ma ti confondi , e penfa ancora , 

Che nulla a i merti tuoi conceffe il Oelo , 

Ma a ehi per Te fulTebroaita implora, 

E fe vibrò di fua giuJPira il telo 
SulPAfia infida , ei premiar voile allora 
Mei gran CLEMENTE e la virtude , e il zelo 

. CO- 


Digitized by 



ìft 

COR ALBO ASEO. 

D opo h Falmo gkrhje altere s 

Onde il tifo crine, invitto Duce , ai cinto g 
Te mira il Savo a nuove imprefe accinto 
Con nuov'Arfe trattar P Arti guerriere, 

£ là detPAJia a fronte, e di Juefrbiere, 
VorgogUofo furor domato , e vinto • 

Ancor di fongue ribagnato , e tinto , 

Offri a Ce far e, e a Fiero armi , e bandiere. 
Or tolto al pi^ di T emefvar P inciampo,. 

Mentre Paltò Vittoria il mar (PAbido 
Fajfo teputa , e eold Papre il campai 
Vanne^ a fcacciar PVfurpatore infido ,■ 

Che bafierà della tua bada il iam^ : 

Cdie bufferà delle tua Fama il grido, ^ 

eORSI]f.DO ALFEIO- 

N On è quepo iltrinfo, o Duce invitto , 

Che afpetfano da te Qermania , e Forno 
£* poco a tanto Eroe , feitf un conflitto 
Il feroce rivai vinto fi noma, 

V^ogHon dal vaìw tuo veder P Egitto , 

* Voglionufeder PAfìa in catene , e doma 
Star penjbfa con ciglio a terra fitto 
In abito di ferva, e in rafa chioma , 

. Allora avron ciò , che da te Pafpetta , 

Quando forai per ultima tua gloria 
De i lunghi noffri oltraggi la vendetta; 

£ quando (^ab preffo fiaf Patta memoria 
Del vinto Impero , e delPoppreffa Setta 
Seguirà il Carro delia tua Vittoria • • ^ 

7. z ‘ jCRA- 
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CRATEO ERICINIO. 

D Ov'è il gran Carro ^ in cui fuperbo ajftfo 
Il Tiranno deW/ifta apparve in Campo ? 
Dove del brando minacchjh il lampo , 

Cb'effer dovea di Crijiian /angue intrifo ? 
f ugge il crudel fuo Duce, e porta in vi fa 
Vergogna , e aorte ; e nel cercar lo /campo 
Ejlinto cade , e /aj/t orrido inciampo 
/ilio /confitto e/ercito divi/o. 

Or vOi ritorci il carro* e il cor/o affrettaci 
E giulivo , /e puoi , ti mofira al Xante , 

Che Palte impre/e, e il tuo trionfo afpetta •. 

Ma /e alPurto primier piegajli tanto ; 

Di te MelJenia ancor farà vendetta ; 

E tue foran le /ue catene , e il pianto . , 

A'DALSIO'METONEO. 

• • Traduzione deirantecedente Sonetto . 

Q Và , gaè currus Ut , cui vefte in/edit in aurea 
Impia cum Princept venìt in arma Getet ? 
§^uó lux dira en/ts cujus tepe/a^a cruore » 
VndiqUe Tbeutonico debuit effe aciesì * 
Dux /ugit ecce /uus , mìxrdque in imagine mortis 
Tabida let baiti circuit ora rubar : ' 
Dumquefugit medio truncui cadit.aquoret & ip/o^ 
Eufit mUitìbut cor por e claudìt iter, ^ . 

/, currum converte tuum.f) dà rur fui babenaS f 
E erge tuas bìlarit , fi potei ire , piagai , 

Te Sintoii viS^orem alacremtXantu/que morantur. 
Et cUpiunt palmat Collere ad qjlra tuas . ^ 
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Si tankn iadignum prima tHcertamìve pugnes 
Tarn malè deponìs fronte cadente caputi 
Enerit ^ ut fiat vhdex Mejfenia y & edes 
Ipfe fttos fietus , & fua vincla geret . 


ELAGILDO LEUCONIO.- ‘ - 

D ÌJfi al mio cor , tbe delle Tracie fcbiere 
Fi» fui Tebro temea Nra vicina : 

E farà ver , che inculte genti , e fere • ' 

' Fottgano il giogo alla virtù Latina ? - 

^uefla è pur In ùttày cui le guerriere 
Sue gejìe fer del Mondo un di Reina ! 

Pur queJVè il Stìol'y che le grandi alme altere , 
Nudrio d* Africa , e d'Afio alla ruina ! 

Quindi fifa in CLEMENT E il penftèr mio : ’ 

Tuy diceay ne difendi y in cui raccolto 
Veggio il valore di Leon y di Pio, 

Tacqui : e di Sangue e di vergogna involto • 

Colà il Trace fen giacque , e quà faggio , 

£ darne lode al gran CLEfiJElslTE Scolto • 

Z 3 O 
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O Saggio t 0 forte, o glorio fo infitto % 

/\ioJìro Giove terremo , Aagufto CARLO , 
Pulmimator delie Ot tornarne fcbiere, 

JVon fi aferiva a delitto 

Della vii cetra mia , fe di te parlo , 

Scemando il pregio atue virtù gaerrierei 
Però, che lodi vere 
Solo dar ti potrebbe un , che né* carmi 
Pojfente fofje , ^ual tu jei nelParmi : 

Ma benigno al mio dir P orecchio incbina , 

Come il Dio (PIfraeìe 

Dolce fi volfe alP Eritrea marina 

Gli inai ad udir del p^l fuo fedele. 

Che avea già lieto i flutti 
Varcati a piedi afeiutti , 

In cui poi cadde Faraou crudele, 

Credea Pingiuflo Vforpator de' Troni, 

Che o* gran Nipoti in riva alPEllefponto 
Per doppio onore ereffe Coftantiuo , 

Degli Arabi Ladroni ^ . 

Collo puoi più a fuggir , che apufftar pronto 
SttlP Europa coudur del Bizantino 
Lido Pafpro de/lino : 

, ' Tanto P indegno Vfurpator ertdeax 
Ma il del ne' puoi decreti altro volgea : 

Onde PAfita feot^tta al Savo in riva 

Delle fue febiere armate 

Giacque net /angue lacera , e cattiva ; 

£ l'ìjiro fovra P acque infanguinate 
Le ree novelle amare 
Portò nel Tracio mare 

Col- 
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Colle hfegfie de* Barbari fgaarciatek 
Intanto il Duce delle Odrifie navi. 

Che Corcira offéndeàtfò , a* fuoi Guerrieri 
DoWalte poppe ecco t Italia addita : • 

Colà le aùtenne gravi 
yolgerem tbjìo i edondeJSa, che fperi, 

Vinta ornai Id GerfUaUìa t ilTebro mtaì ' 

Ali fera i $ sbigottita . 

Piegherà il collo al giogo , e alle catene 
Roma altera , non men eh* Argo , e Micette 
Dieta : ma V fmno trionfai slntefe 
Delle armi tue , che al core , 

Ratto delP empio , come folgor , fcefei 
Ed ebbe tanta in luì forta il timore « 

) Che » Compie vele al vento 

Difciùlte in un momento^ 

Rivolfe in fuga POttomane prore • 

E fugge , e puote rivoltar le /palle 
All* alta fpeme del melare Impero 
Ve* tuo* primi trionfiol gjrìdo folo. 

Ala già già un nuovo calle ■ t 

S*aprìo (Ponor PAufhriaco Augel guerriero^ 

E coatra Temefvar dijjpkgò il volo : 

. Già fè cadere al fuolo 
Vindomita finor*ampia Cittade 
Premio non vii delle Germane fpade i ^ 

E fe Puman penfier felici auguri 
Trar può da forte amica 
l lieti eventi a prefagir futuri , 

V edrem ; vedrem per la campagna aprica . 
Alejìo [correre il Xanto, .... 
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E rttiftùvare il pianto i 

§lttal feo per Troia neWetade antica* 

Signor , poiché la vincitrice fpada 
Del barbarico fangue afperfa , e tinta 
. iS/uda anco impugni colPinvitta mano , 
Seguila bella ftrada 
A trionfi maggiori ; e PAfia vinta 
Sotto al tuo piè batta la fronte al pianai 
Del reo Soglio Ottomano 
^ Tronca il fofiegno , e fian fue forze dome 
Tanto , che aìfin di lui fi fpenga il nome • 
Che fai , Signore l e Betelem non odi ? 
Idon vedi onufte il piede 
Di gravi ceppi indegni e Cipro , e Rodiì 
Mira Sion come dolente [tede , 

E grida : a fare acquifìo . . 

Del Sepolcro di Cri fio ' 

il Popol battezzato e quando riedeì 
Pdon creder già , ebe P abbia il del coneefja 
Sì gran Vittoria ^ perche il tuo terreno ' . 
Del fangue d'ór ient e fi dipinga % 

^è perche refii'opprejfa v ' • 

Gente sìinumerofa a morte in feno , 

O fervil laccio il nudo piè le firingai . v . 
Ma perche doma cinga \ 

La bianca fiala ^ e del Vangelo al Fonte . \ 
Chini pentita la fuperba fronte ; 

E fi rivegga folgorar la Croce 

Su i profanati Altari 

Dal culto reo defi'Ottoman feroce % 

E tua mercè /organo i dì pià chiari ^ 

' Cbe 
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Clfe per dìfciorre sì voto 
Il Feregrin dìvoto ' '• “• 

Lìbero varchi amiche terre , e mari • 



ELMANtE llkCEATE. 


I L Vincitor delle fnìt dubbie imprefs^ - 
Eroe grande dell] Alpi y invitto y e prode ^ 
Alle di cut virtà feorfa ■ è ogni lode ’y '■ < 
"temepa ottiene che al fuo valor fi refe • , * 
Soffre il fier 'trace ornai' fenza difefe . y ' 
Che catena fnvil la man gli annodi^ i- - •- 
E temu 'i ’ e fcornoy er abbia il cor. gli rode,- 
Che fcorge in Poffènfor volteJ'offef'e , • ' 
X^èlPefpugrsata Rocca a far foggi orna < 

V Aquila intanto fiaffii e il forte artiglio 
Stende a portar, novelle firagi intorno . 
E rivolgendo a maggior preda il ciglio ; 
Spera annidar fi entro Bizauzio uvgiorno - 
Colla Spada dEVGEMO , e coh configlio 
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ENETO EREO. . 

Q C««* Eugenio /.« jgtó, <fc/^r« Clemente 
l^ohgh ùl fianco la paterna Idea , 

Onde dal l^aticau nelPOriente 
in aiuto de* figli egli accorrea é 
Ella del pio Cawpion la foggia unente 
infiammò di qùelzel , cbe laccendea , 

Forte così , che detla man pojjente 
Non fojlenne il valor la turba rea . 

Paftòpoi di Corcira al muro infranto , 

E provvida foccorfe a quel recinto 
Colle preci ^ colmarmi ^ e col fuo pianto. 

Or fe dipoime e PAuJlria , e l* Adria ha cinto , 

E diè a i RegigU acquifti , a i Dieci il vanto ; 
Sol col braccio di Dio CLÉMENTEba vinto . 


^ueftOf CES ARE f è ei tèmpo', flCiel balena ' 
Secondo al tuo granfenno , e al braccio invitto, 

PoftòEpGENiO in Ponnonia^ giunto appena y 
il forJnidabil Trace ecco feobfitto, 
dà cedi T emifvaro ; e del tratto 
Nimico i b^ rei coprou P arena : 

Belgrado ecco tremante ; e deWaffiitto 
Sultan già sfoderi fonar la pena, 

CESARE quefio è il tempo , in mare $ legni 
D* Adria già fan tremar l'ifmara foce , 
Toglien^ i. furti a quei Pirati indegni , 
i^eb le littorie tue fegtti veloce % . 

B tutti eorreran delPOrto i Regni . 

S ni f acro Aiioro ad adorai la Croce, 

Fa- 
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Paàrty e Signor y figli tuoi eoa tanto < 
Zelo /occorri ae' perigli e/iremi i 
Ed oro noa rifparmìy e ^eciy e pianti , 

Perche il barbafo Trace ^ o ceda, e tremi» 
guanto con dotta man ferivefìi i e quanta j 
Opraro i tuoi caratteri fupremi i ■> 

Lo sà PEgeo , lo sà Corcìra^ acconta 
Di cui far vani i bronzi dP4fia , e i rem • 

Or colla faggio mente ^ e col conlìgHo » 

Mediti a riparar Parto fecondo , 

Che. alla E e portar pojja altro periglia • 

Seibafe, o gran CLEMENTE, eguale al pondo: 
Sei Padre , e al cenno tao ferve ogni Figlio , 
Sei del gran Dio figura , e f alvi il Mondo , 

P Vre od onta del forte 

Recinto tuo preeipitajìi al fuolo , 

In van dalP AJia, o Tgmifvar i difefo • 

Pur di catena, e morte 

Ti fè temer d*EVGEN10 il brando fola 

D'AttJìriaco fdegno orribilmente accefo * 

E il periglio eomprefo 

Ceffar ti fè dalPoftinato orgoglio, 

€ fervi al Duce in Campo % a CARLOin 5 aglio» 
Or' in qual parte, e dove, 

Sparfo di f angue , e di vergogna il corno » 
Trarrà POdrijìa Luna i fuoi pallori è 
Vinfelici fue prove 
Al fier Sultano accrefeeran lo feorno , 

E alla barbara plebe ire , e timori : 



AWAttgurt gli errori \ 

Rìnfàccerà , che Con bugiardo ìnfltlto 
Screditò il rio Profeta y e Nmph Culto , 

Col vinto jiuolo intanto ' 

D'ufar nou'lafeia il vincitor pìetofo 
Cenerofa bontà tra Parmì ancora : 

Efcony verfando il pianto 
Vlf mare turbe; e ildifenfor gelofo 
JVon rinfultOy o deride; amiPonora, 
ConfentCy cb^efcan fuora • 

Salve vite , ed arredi ; e fol la gloria 
Per fe ritien delPìmmortal vittoria . 

Và , corri , Araldo , infejìo 

Al tuo barbaro Re; dì ^ cb'il tonante 
Bronzo delPAuJìria ba diroccato il muro ; 

Vi , che per lui funejto 

E* il fecondo trionfo y e eh' UT urb ante 

Sul fuperbo fuo crìn non è Jìcuro i 

V ) , che non è più ofeuro 

Il decreto del del : dì . che di [corni y 

E di perdite corco id Afta ei torni . 

ma ebe dir potrai , ' 

Cbe non dica la Fama , alla cui tromba 
Con Jiupore y e con gioia applaude il Mondo ? 
PreJio\ prejlo vedrai. 

Come Belgrado al fuo valor fecùomba , 

F'alor , c'ba il Cielo alPopre Jue fecondo • '• 
^ edrai nel fuo profondo 
Regno Cintia celarfiy e ebe il mortale 
Colpo non fcefe al gran difegno uguale» 

Già la eretica Cuna 
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*Toglifi aìP empio Ladron Giove [degnato ^ 

E chiama P Adria , onde le [cfJga il laccio : ■ , 
Già propìzia fortuna 
La Alefjenia feconda . Ecco placato 
llldume^ eie offre i onde rìforgat il hr accio» 
Già datPofceno impaccio 
*Tolgonfi i [acri Tempj» e già fon refe 
Le Lune» e le Mefcbite% e Croci, e Chiefe» 
Oh delP Attjiriaco artiglio . . 

Eormidabil poffama , a cui concejje 
ìdon finto Giove » il fulminar fu gli empj • 
/delP efiremo periglio * 

Et la Fede foccorfe , e Pìndefeffe 
Sue fatiche falvaro Altari »'e.Tempji 
Or da sì rari efempj 
Di, valor t di pietà» di fanto zelo * 

Vedefi , che con CARLO è in lega il Cielo • 

E del Cielo, e (PAuguflo 

EVGEJVIO è il gran Mìnìfiro ; e al [acro Alloro 
Intreccia di fua mano altre Corone» 

Onde il Jerto vetujlo 
F ofa fui biondo ctin con fai decoro » 

Che tema infteme, e riverenza impone i 
E di Cr^ìo Campione 
Conofcer fa quanto fa oprar pugnando 
Col br accio fuo del gran CLEMEN^Eil brwdo. 
Or di [quadre rubelle 
Fidati, inìquo Trace i e Stati, e Mura 
Conjegna a Genti al vero culto infide . 

Già provi in Mar procelle : 

• Già non trovi per te terra ficara ; 


\ * 

V Adria fittcalza > ed il Germa» fMcctdei 
Già fi fymtrciai e divide 
Jl firafiftico Impero ; e già tu torni 
Pirata (PAfia a i poveri foggiorni. 

Sul Pannonito Cam^ 

Di [angue Mufalman Perha rojfeggia , 

Ed ingombra» gli efiinti , e Plflro , e U Sano . 
Per te Punieo [campo 
E* Pufurpata Bizantina Reggia , 

Ed ivi anpor farai vajjqlio , e [chiavo • 

Già il Valacpo , e il Moldavo 
Sorgo» (gettando'^i ceppi) arditi , e forti 
De' lor Sovrani a vendicar le morti m 
ObperilpìoCLBMEmE 

Secolo fortunato J Oh per Pinvitto 
CARLO Anfirioco imperante anni felici { 
DelPinfido Oriente 
Già prevedo per e^oi [ardir [confitto i 
Già al Vangelo vegjfia * nimici . 

Colle lor pofiè nitrici 
Già PVttgarico calle ha §VGBA/lO aperto 
^ueflo fi calchi ; ed il trionfo è certo . 
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iPiNETO I SIATE. 

Q V(md9 qmggià 4cl grat/iPEVGEA/JO /cefi 
Nei bei velo reai Palma Guerriera t 
antro le fiamme della Je/la sfera 
V^firOi che a noi la diè * fuoi raggi accefi» 
Quindi ben fempre d*ogni avverfa fcbiera 
i Ma^ior col fenno , e colla man fi refe; 

E fui Savo or dijperfe » e al fuol dijlefe 
Tutte ba Pire • e il furor delPAfia intera . • 
Seguii 0 forte Catnpion i Pinclite prove ; 

£ Pinvitto yalor Papra la jirada ^ 

A nuovi acquifii > ed a Vittorie nuove • 
Seguii eben fia* cbe il sì ojìinato coda 
Regno Ottomano i e quei,, ebe il tutto muove. 
Serba un si bel trionfo alla tua fpada . 

BRILLIO FILIPPEO. 

O Duce invitto y per cui fola or porta 

iMome il SavQ immortai felice , e chiaro , 

Se al tuo volar, cui la fortuna è fcorta , 

E d'Europa il confin debil riparo , 

V enne pur , pajjain Afa , ivi trafporta 
Le antiche jtragi, cbe P Italia ornar o. 

Onde la fama in fe pianga rijorta, 

B er cui von Canne , e Trafmeno a paro; 

E quel pregio , cbe diè si memorando 
A i duo Romani P Africana terra, 

E> la vinta Cartago , e la dijlrutta , 

Ti dia l'Impero , cbe la terra or tutta 
E mpie di fua grand'ombra , e rovinando 
Te dica il foto fulmine di guerra . s* 
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O S aggio t itivitto , ghriofo , *e forte 

Duce , il cui nome Europa tutta onora ^ 

E P Afta,. e Parenofa Africa teme ; ' ^ 

Poiché le prijcbe in te vivon ri/ortf 
Alme virtuti, e V bel valor primiero. 

Per cui con tema , ancora 

Di Poma i e de* fuoi figli , nelPeftreme 

Sue parti. PZ)niverJo fi rimembra , 

E le ridutte in un barbare membra 
Del formidabiPOttomano Impera 
Con un fol colpo ai dijfipate efpartei 
E eòe Temefia da* fuoi lacci fciolta 
Jn egual fpeme ha involta 
La vicina Belgrado , elei, che parte 
Dall' Afio Europa , e all* alto Impero è fronte » 
Segui tua forte ; e Pultimo Oriente 
Vegga le injegne tue famofe , e conte 
Tinte del /angue di fua propria gente l 
Vegga la defira eternamente eletta 
A far de* nofiri oltraggi la vendetta. 

La maggior* opra ai già compita . il chiaro 
Sangue d* Afa fé correr, rubiconda 
L'acqua del Savo , ed ivi è il furor fpentq 
Di quei , che flragi , e morte minacciaro • 

Or più non v*ò > che la vii turba inerme , 

Che di timor feconda, 

Soflien delParmi il grave pondo a /lento , 

Ed ha fe in odio , e la Jòverchta vita ; 

Sol fuggitiva gente sbigottita 
Forma le fchiere or debili , ed inferme , 

£ a ior davanti ^ ognora il Duce efiinto , . 
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E ref angue compagno , e h perdute 
Infegne , e la •virtute 
Della tua fpada , per cui fola ai oìnto ; 
I^è afpettan , eòe l'orrìbile , e tremendo 
Primo fragor delle Crìflìone trombe , 

Per nuovo ricercar fcampo fuggendo 
Ove il temuto fuono non rimbombo , 

Di tua fama ^ ebe grande ^ egloriofa 
Fa tremar Babilonia , e Jìar penfofa. 

Fon mente all'altra mifera minai 

Che pur dal braccio tuo Tracia fofferfs ^ 
E che rammenterà mille i e milPannii 
E rivedrai di Zenta la vicina 
Vajìijftmacampagna 'i che di febiere 
Jmmenfe ricoperse 

^uel fuperboi che moffo a i nofiri danni . 
Di poca gente pofeta non fojìenne 
L'impeto primo , e al piè mife te penne , 
pjon le vetujie d'Aleffandro attere 

jmprefe , o del Leon y cbe'lpajfo ftretto , 
Con picchi Jiuolo , a Xerfe tenne cbiufo : 
Té Jol i rammentai e PufOy 
Ch'ai fopra ogn' altro illujlre Duce eletto 
Di fender d'Afta il fier popolo oppreffo , 
Che di fole tue gejla intimorito , 

^ual fe aveffe piìt febiere armate apprejfo 
Lqfcìò Corcira , e l'ofjediato lito ; 

Ma portò feco il rio timor , cb'el fiede > 
Se a te penfa , fe t'ode , o fe ti vede • 
Mira quel forte e [eretto , che reggi , 

Di valor colmo , e di vittorie carco , 



Che accefo di magnanimo furore 
Attende impaziente le tue leggi , 

JPer ricondur PAuguflo Augello al nido ; 

E (dP onorato incarco , 

Ch fojlien del Roman prifco valor e ^ 

Dovuta crede la ben degna imprefa 
Di riportar da nuovi raggi accefa 
La Croce iPOriente in ogni lido ; 

E unendo di fua mano or le dìvife 
Imperiali infegne , ornar la cbionf^ 

Del fuo Signor, cb'*a Roma , 

E al fuo joccorfo sì benigno arrife • 

Cuerrier dunque di Crijto , eccelfo , e degno » 
Jl tempo è quejlo , e tu' l conofcer dei > 

Cbe il Tracio ad atterrar barbaro regno 
Il del preferire; e tu quel Ducefei , 

Fer cui , fpenta la Setta iniqua , e vile > 
Vegga il Alondo un Pafiore , ed un'Ovile • 

Magia t colla mia mente , io veggio il fanto 
Vejftllo alzato entro a Rizanzio , e V crudo 
Vjurpator nel proprio Soglio efangue » 

Libera P Afta , e fcojfo veggio, e infranto 
Il giogo di Sionne , e te pietofo 
Sciorre il voto , e a piè nudo 
Il Sepolcro adorar di lui * cbe V fangue 
Offrì per Puomo alla giujìizia eterna . 

' Vinta veggio d'Arabia la più interna 
Parte, e'I ISlUo , e'IEuf ratei e Podiofo 
Tempio del van Profeta equato al fuoloi 
Veggio la fama , cbe feffofa fpande 
Tuo chiaro nome, e grande • 
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E veggio itt tanta gloria umil te fola • 

Veggio le imprefe i e gli onorati fatti ^ 

In mille (arte incif» e in mille marmi , 

E celebrarli le parole » e gli atti , 

Che fefti combattendo in mezzo alP armi : 

£ veggio in fronte a eternità già fcritto : 

Pel "Trace oppreffo al Gtand'hvQEmo Invitto» 
Vanne alPEroe , Canzon , che dPAfa in mano . 
Tiene il dejììnq, e digli \ Ate àavante 
Penfter^ Signore y di tua gloria amante 
Ikli guida, e il nome , ch'ai dì forte , e umana» 
Alla famofa imprefa indi Pinvita : 

VOriental gli addita 

Or dal fiero Ottomano opprefja terra : 

Poi va gridando'. Guerra, guerra , guerra. 

EURINDO OLIMPIACO. 

O Per noi lieto avventurofo giorno , 

Giorno , cbe non vedrà notte % nè fera ^ 
Tanta è la luce , che gli fplende intorno , 

In cui Pollile , iniqua gente , e fera 
Delle noftre contrade ujurpatrice , 

E cbe pinge la Luna in la bandiera » 

Gente , che , fe la fama il ver ne dice , 

Rovinofa Jcendeva a* danni noftrit 
^ual torrente da giogo y o da pendice , 

Fu doma siy cbeavvien, ch'oggi ftmojìri 
Del divin fdegno per tremendo efempio , 

E immenft campi del fuo fangue inqjtri • 
Vedemmo pure oppefe ai facro Tempio, 

Sacro a colei, cbe del fuo Dio fu Madre . , 
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L'alte m morie delPorrìbil fcempio^ 

E i folti fogni delle •ointe [quadre 
Toccar Jicuri inermi Faliorelli , 

E Donzellette [empiici , e leggiadre •' 

Pender vedemmo i lunghi ifpidi velli , 

Che quella gente di follie ripiena ’ 

Innalza , e penfa d" atterrir con elli • 

Vedemmo ( oh vtjìa di letizia piena ! ) 

AlmanOi il Pajior grande i e Santo 

In femhianza gravif/ìma , e fereaa. 

Cinto del [acro venerabìl manto 

Girfene a render grazie al Dio delParmì^ 

Fra gli applauft dì Roma , e il dolce pianto , 

Oh potefs'io jovra me Jiejfo alzarmi , 

■ Ei forti Duci, e le Jublimi imprefe 
Cantar con aurea cetra , e maggior carmi 
Ch'oggi alP Arcadia mia farei palefe 
Vigneto Nome di guerrieri illujlri. 

Di reai fiumi , e di firanier paefe . 

Or ni am, direi, non d'erbe, odiligujlri. 

Ma di cedro immortai, di lauro invitto , 

^uel Duce , che non teme ira di lujiri , 

^uei , che fu mente , e man nel gran conflitto ; 
Nè pago ancora intrepido minaccia 
udita Eizanzio, eia fuperb a Egitto, 

Alza , 0 T race , fe puoi la bruna faccia 
Al prode Domator delPOriente, 

Che tanto mondo col fuo nome abbraccia • 
Miralo, or che delPElmo aureo lucente 
il nobil crine ornojfi , e il fianco cinfe 
Del Brando, che gli diè Palmo CLEMENTE \ 
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E fe pari a lui fu queii che fpiujè - 
Egitto il mar col libro ^ e colla fpada, 

E chi bramò pià mondi , e un fol non vinfe é 
S' a tanta gloria non s*apria la jìrada 
Il valor^o EVGENIO , or qual per noi 
fora fteura mai terra , o contrada} 

Lungi dal 'lebro , e da' bei lidi fuoi 
Diremmo , qual già dijfe Melibeot 
Addìo i dolci campagne y armenti y e buoi» 
Ma pur mercè di lui , che tanto feo 
Godiam tranquilla pace , e un giorno forfè % 
Forfè cbi fa} vedremo Arcadia, eAlfeo* 
O belle piagge y donde al mondo feorfe 
La J empiite dell* oro età pudica , 

Fatte or covili di Leoni , e d'OrJe ; 

Deb fpunti in del fiella benigna amica , 

Che alfìn vi tolga al barbaro fervaggìo > 

E voi riempia della gloria antica . 

Allor pià d*un Campione invitto , e faggio 
Scriveremo nel cedro , e nell* alloro , 
Monche full* or no, o nelPombrofo faggio * 
^ui fcolpirem de i Duci in mezzo al coro 
Alteramente il gran CESAHEoffìfo 
Sovra il gelido Scita, el*arfo Moro; • 
E il Fanciullo Reai y che al patrio vifo 
y^olga dubbiofo gl'innocenti fguardi ^ 

Infra la gioia , ed il timor divifo ; 

Ivi Turche faretre , e rotti dardi 

Premer col piè vedremo un Garzon fero 
Ardito emulator de i pià gagliardi ; 

Che già dal T ago , fu cui ftene impero , • 
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A far Jifcefe gìorhfo , e Beilo 
VVngbero Savo del fuo faugue altero . 
J^ofcia nel verde fen d* un praticello. 

Cui trafcorra d'intorno argentea, epura 
L'onda di limpidi Jftmo rujcello , 

Con erbe , e fior , nojira delizia , e cura. 

Altrui faremo rozzamente efprejfe 
Di Temifvar i'ajfediote mura» 

^ttà vedranft fudar turbe iudefeffe 
Intente a farfi jìrada alla grand*opra , 

^ual noi fu i campì per la bionda mejje » 
Colà guerrieri , cbe difenda, e copra 
Secreto calle , si cbe a lor non caglia 
De i fulmini , cbe piovono di [opra ; 

Di cui la combattuta erta muraglia 
Offendon' altri , altri fen vanno arditi 
A fojtener rafprijpma battaglia . 

Sparfi vedranft i faretrati Sciti , 

^utù morti ^ quali efangui alla campagna , 

E quali avvinti dalle torte viti» 

Fot non curando ehi a predar rimagna , 
Girfen vedremo alla Cittade avverfa 
EVGENIO, onor d'Italia, e di Lamagna, 
Ivi /piegando datro /angue o/perja 
L'injegna, cbe nel fen P Aquila accoglie 
Coll' immote pupille al Sol conver/a . 

Deb tornin prejio a rinverdir le foglie, 

E venga ornai colla Jlagion pià mite 
A lamentarli di *Terèo la Moglie ; 

Cbe abbattute vedrem Pempie Me/cbite , 
Sepolto ii'Lraee in /empiterno obblio f 
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E poflo il fin hr amato a tanta lite , 

Eoi volto al Gel Paugujìo CARLO , e pio 
Dirà: Signor , girate il guardo intorno: 
'tanto Mondo y cbUo reggo y è vojìro y e mio. 
Se fia mai , ch'hai natio nojlro joggìorno 
'Tornìam ftcuri : canteremo allora : 

Ob per noi lieto avventurofo giorno y 
Giorno , di cui [puntò la bella Aurora , 

Che le noflr'armi [corta con [ua luce » 

Sin colà dove tempio Re dimora . 

Ov*egli in fera maejià riluce 

Corri y EVGENIO invincibile y a domarlo i 
Ed u[ando tua [or te , eccel[o Duce , 

Crefcì glorie a Clemente» e lauri a Carlo» 


Son già tre lufìri ( ab [tan pur cento » e mille ) 
Almo Noccbier , che alla gran Nave imperi 
Nè a lei [pirar mai vidi aure tranquille y 
Nè [erger dì men cbe eruciofiy e neri. 

Mugghiare il [uol y tremar Cittadi y e Ville 
Vidiy e toglierfì morte armenti interi ; 

E [eminando bellicbe faville 

Su i noflri campi errar Duciy e Guerrieri. 

Poi vidi FAfta ufcir dal [uo [oggiorno , 

^ual non la vide in arme Ida , nè Xanto, 
Guatando Europa y e minacciando intorno . 

'Ma vinta cadde y e tuo fu toproy e il vanto. 
Ob per noi lieto avventurojb giorno » 

Giorno t cbe vale di tant'anni il pianto ! 
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MIREO ROFEATICO. 

Traduzione del pricedeflte Sonetto# 

J Am trìa luftra {precor Ubi centum , & mille fu^ 
perfmt ) 

JVavita ja&atam cum regìe alme Ratem, 

A^ec dum Ulì placidat blandirì vidimus attrae ; ' 
iVer dum erta ejì illi non tenebro fa dice . 
l^unc mugire folùm^ & fremere omnia vidimue , & 
nane 

Armenia occultam tota fubire luem . 

X^unc nojìroe fupra campoe borrentìa belli 
Semina fpargentee vidimue ire Ducee • 

Mo% Ajiam Odryjiie armatam er ampere clauflriSt 
Europa obliquie regna tuentem ocalie , 

Tantd mole virum , quantam non viderit oìim 
Fervere Dar danio Xant bue s &ldajugo» . 
p^iSia tamen cecidit t tanta vigoria pugna 
Tota tua eji , QLEMENS , gloria tota tua efl» 
Fortunata diee, qua longa incommoda penfat , 
Tot meritò annorum fletibue empta dieeì 

SEMIRO ACIDONIO. 

Altra Traduzione dello ftelfo Sonetto • 

T Ertia jam numerae (numeree centena , preca-^ 
mar ) 

Lujìra^ praee facra dum t Pater alme ^ Rati: 
^ec dum tranquillo tumuerunt carbafa vento : 
Libera nec dum etiam nubibue otta dìee • 

Sed 
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Sed mugirefolumx fammi s cam moenìbus Vrbes^ 
Et pajìorales ìatremuìjfe cafat 
yidimas; bine pojftm languere ar menta per agros , 
Et tabo abjamptos deteriore gregei ; 

Hinc exttltantes ad martìa figna Pbalanget 
Vertere belligerìs /emina joUarotis. 

Afta rejìabat metuenda ; tot egit in ÌJlram 
Arma , ^ barbaricos ex Oriente Ducei , 

^uot nec in Idaii vidit concurrere campii 
Sanguineai vohem in mare Xantbui oquas • 
Armo , Ducei cecidere^ Afuzqae potentia •vi^a ejì* 
T otam opui boc^CLEME/S/S gloria tota tua eji» 
fortunata dia ! longa ìnfortania , longas 
CLEMENTIS iacrymot manerot ijla dia» 

EUSTASIO OEIO. 

M ira , e volgi , Ottomano , amido il ciglio , 
Come fen va la formidabiPonàa 
'Tinta del Savo ; e nella gonfia fpondq 
Leggi Porror del tuo vicin periglio . 

Poi ti prepara al non temuto efiglio . . -i 

D'Europa ; e PAfia appena ti nafeonda , 

Se P Aquila di Palme ognor feconda 
Pdon ti raggiunge col pofj'ente artiglio» 
d'Aufìria invidiar Paltò dejìino « 

Xdè cb'ejfer debba libero il /enfierò 
Del Sepolcro di Criflo al Pellegrino» 

Che de' fecoli tuoi pafsò Pintero 

Corfo^ ed al Succejfor diCoJìantino , 

De/lina il del di Cojlantin P Impero » .... 

Ve- 
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Vedremo alfin vedrem gli ultimi fcempj 
Del fiero 'trace t guai non vide il Xanto ; 

Ed ampie flrogi feminando , e pianto , 

La vendetta dal del piover fagli empj, 
Vedrem tornare a ì profanati Temp] 

V antico culto t ed il Veffillo Santo: 

Tanto vedremo , e ne godranno il vanto 
Sovra deW altre etadi i nojiri tempi , 

O Secol faufh , cb'*altOvil di Piero 
Ricondurrai Piucredulo Oriente 
Di fervoggio , e dPerror fcojfo la [orna ; • 

E la memoria del perduto Impero , 

Per la pietà di CARLO , e di CLEMENTE, 
Dolce farai nel grande acquàfio a Roma • 

FENICIO LARISSEO. 

O ^IPIJlro , e il Savo , con t) vafla idea , 

O Venne di Tracia il formidabil Moftro , 

Che dijje Europa : E qual farebbe il noflro 
Stato , fe tempio Vfurpator vincea ? 

Corfùy nel Mar Reina, intorno avea 
Servii catena , e d'alte navi il rofìro : 

E da un lino nimico afperfo cTo/lro , 

. D'Italia e fato, e libertà pendea . 

TaPera noflra forte , e dubbia tanto , 

Che fe torna il penftero a i gran perìgli 
La timida memoria invita al pianto • 

Ma fra tante fventure, opre, e configli 
Vnì CLEMENTE a i voti; ed ebbe il vanto 
Di trionfar nella pietà de i figli» ' 


J79 


Era» ài Vienna i campi ancor vermigii, 

E le giacean gravi penfieri accanto ; 

CARLO la vide , e dijfe : Ha vinto , e tanto 
Pud la memoria in lei de* fuoi perìgli i ^ 

Ma fé ragion vuol, che al miglior scappigli , 
Chi di regger gt* Imperi ottenne il vanto. 
Oprar degg'Io , che pìà fofpiri, pianto 
PJon veggia Europa nel terror de i Figlia 
Chi non uccide i Mojlri, invan gli atterrai 
Vinft , ma faggio Vincitor s* avvede , 

Che dar pace a i tiranni è maggior guerra • ■ 
Vada , ove giunger può , V alor e, e F ede : 
Tema rejlremo mal barbara terra , 

Che di CARLO i penfter tutti non vede . - 


Saggio Pittor, Giovine Eroe figura, 

Cbefotto il piè prema il piacer coi fiorii 
Miri bella virtude ; e già matura 
Gloria il manto di luce , e il crin gHndori. 

Lui fiegua eletto jìuol , cui via ficura 
EVGENIO additi a i bellici [udori i 
Additi Nflro, e US avo, eia fventura 
Del nimico , che cede i vinti allori • ^ 

Indi il Tempo dipingi ; e i fuoi Defìrieri 
Guidi Donzella, che in gentil baldanza 
Scopra, e prendo il fentier per nuovi Imperi ì 
^uì fofpendi il lavoro i e quel , che avanza , 

Lo farà il tempo \ e dirà i fafli alteri 
. L'opra iflejja maggior della fperanza • , 

Diffe 
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m]Je CARLO ad EVGENlOi irraci arditi, . 
Finfer dalPArmi ogni penfier lontano ; 

E (Pimprowijo , incontro i noflri liti , 

^uol torrente , inondar le valli, e il piano . 
Ma pur vìncejìi : Or contra Arabi , e Sciti 
ÌLJÌjìendi r opre del valor Germano ; 

E i mejìi Abìtator cader pentiti 
V egga il Tigri , P Eufrate, ed il Giordano 5 
, E oi s'avverrà , cbe inganno più non copra 
V ardir di voler fervo il Mondo intero » 

E POriente al fine il ver di [copra i 
Fiegbino al [agro Fonte il capo altero 
JVel Tempio dì Sion ; che a si grand'opra 
V trrd CLEMEl\TXE\ed lo farò il Nocchiero é 

FIL ACIDA LUCINIANO. 

Traduzione del precedente Sonetto. 

S ic (Ut Eugenio Carolus : fimulaverat audase 
T brada pacem animo, dum parat arma manu . 
Cum fubito rapidi torrentis imagine , fupra 
Lit t ora nofira , trabens agmina- mille , ruit . 
y«r^ tamen cecidit, Nane contra Arabefque Sey^ 
tbafrue 

Tbeatonis invisa bellica figna feras, 
Cttltorefque fuos tandem rejipifcere cernant 
Tigris, é* Eufrates , & flavi us Libani ; - 
Tane Qriens , fi jpem vanam dominar ier orbi 
Exuat, ^ vero fubdere colla velit , 

In Solymd tempio facris caput aòluat undis\ 
Vtque adfit CLEMENS , nav/fa Ca/ar ero • 


\ 
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FIDALMA PÀRTENIDE. 

S Omm Poftor , tuafia la gloria^ ed abbia 
Per te più cari i eoa fervati armenti 
^uejìa tutta di fior cófparfa f abbia , 

E il Bofeo , e il pio d'immaculati argenti , 
Poiché per te rodefe il cuor di rabbia 
Il fiero Lupo , e più non fia , che tenti 
PJel Gregge tuo d'iafangumar le labbia i 
E avventar Pira de gl'ingordi denti . 

Pttg^ì , nè miglior forte altrove afpetta , 
òe il Cielo per tua man dovunque ei vadet 
Vibra P inevitabile faetta . 

E in nome tuo , perche del tutto cada , 

Già neila gola del fuo fangue infetta , 
CESARE gli ha la vincitrice fpada . 

FLAMISTO TERMEO. 

S ignor ^ che fn fulle temute Porte 
DelP empio cP Afia Regnatore ingìuflo 
i Guerra portafìi , e con mirabil forte 

Vai mietendo le palme al terzo Auguflo ; 

Ecco Pinvitto Brando ; ab flendi il forte 
Braccio , di mille inclite glorie onujio , 

Ottd'ei , faonfitte Pempie fquadre , e morte » 
Renda Pantico a Roma onor vett^lo . 

Indi alPalta Sionne ardito , e fiero 
V enne (che certo è il gloriofo acquiflo) 

Con quejìo ifieffo invitto Brando altero ; 

Che un dì fu quel gran 'tempio il popol mi fio 
Scritto vedrà : Viva P Eroe guerriero ^ 

„ Che il gran Sepolcro liberò di Crijto . 

,GE- . 
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GFLINDO TECCALEIO. 

A Lmo Noccbicr^ T» , che al governo [tedi 
Della facra dì Piero eccelfa IsJave ; 

E che sì ben la reggi, e la provvedi , 

Che né* maggior perigli ella non pavé : 

Deh col penfiero a quel gran giorno or rìedi , 

In ciù di pianto il ciglio tuo fu grave ; 

Indi qual fei a tue bell' opre il chiedi , 

Nè far , ch'aita umìltade il cuor t'aggrave ^ 
Mira , deb mira , come fuori aifeorto 
Dalla tempefia il Legno combattuto , 

Onde il volea barbaro vento ajjorfo ! 

Mira , ch'egli era fema te perduto l 

E lafcia poi , ch'io dica : ab troppo a torto 
Fatto avrefli, o CLEMEN'tE,ilgran rifiutoX 

GRISELDO TOLEDERMIO. 

O Duce invitto , al di cui fianco in guerra > 
Stannofi virtù fomma , alta ventura f 
Onde la luce innanzi a te t'ofcura 
Di quanti Eroi furo più chiari in terra ; 
travaglia il Trace invano , invan fi ferra 
Fra gli argini elevati , e s'ojficura : 

.Tu fi feroce cavallo urti, e le mura 
Nuove calvelli , che tua mano atterra* 

Del fangue Jparfo crefeeran Perbofe 
Rive del Savo , e per le vajìe , e molte 
Afpre piaghe delPAfia illujiri andranno * 

Tu qual fùfii , 0 Signor , guai le famofe 
Opre del braccio tuo , quefie il diranno 
Sefttpre, quefie nimiche offa infepolte. 

ILIN- 
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ILINDO PARAGENITE. 

P Rendi, o Duce immorsai, queflo pojjente 
Ferro , e là pugna , ove il Tiùijco inonda. 
Che tinta ancor d^antico /angue ha Venda 
A /corno del già vinto empio Oriente , 

Ivi defiando immen/a fianima ardente , , , 

Pduava di lauri avrai mej/e /econda ; 

*Talcbè fia poi , che al valor tuo ri/ponda 
La forte , a i voti egual del gran QL EMEN*IE, 
E /e (Pinore a più /ublime parte 
Ne vai, poiché là nel Pannonio /uolo 
Schiere la/ciafli debellate , e /parte, 

Siegui Vimpre/ai che la Fama, il volo 
Sciolto per te daWalto Ciel di Marte, 

Eroe f acclama invitto , e al Mondo /oh • . 


LISIPPO INACHEO. 

S corgo EVGENIO del Sqvo ift fulla fponda 
Più di valore , che di ferro armato , 

Recar terrore in que/lo, ed in quel lato, 

E colorir del Tracio /angue Venda, 

Quando la gran Vittoria alfin feconda 
Di ricche prede gli concede il fato : 

Ma non le mira ei già ; che fol Vu/ato 
Defto di gloria il cor gli empie , ed inonda , 
Vivo così , che là , vè V Trace regna , 

Ben to/ìo infrànto V empio giogo ingiujìo » 
Innalzerà la trionfale Injegna» 

E pojlo in pace Vano , e l'altro Impero , 
Offrendo VAfta al glorio/o Augu/lo , 

Egli n'andrà fol di fue palme altero . 


LO- 
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LOGISTO NEMEO. 

S ignor , 4* tue littorie il chiaro grido 
ùià PAJta tutta à conquijìar feti corre t 
" Eia Fede ^ cb^i tuoi pajfi precorrei 
ya fegnando i trofei di lido in lido • 

E già non [oh di Bizanzio infido 
li tuo nome notò fovra ogni torre ; 

Ma fen vola con quel la Croce a porre 
Là vè pria forfè , e or d'empia fetta ò nido, 
^ìtidì lieto il Giordan palme, e corone 
Già itttejfe a *Te , poiché la Diva ha vijlq ^ 
Ch'il ftcuro trionfo ivi difpope . 

T al preparando del felice acquijìo 
A te memoria : All'Italo Campione , 

Che iolfe il giogo alla Città di Crifio . 

M E G A L B O . • . i 

B En, rio Trace, è ragion, che a te d^intorttq 
Alto otror d'alta Jlrage , e d'alto affanno 
Apra fcena lugubre in trijio giorno 
D'altro fanello irreparabil danno . 

Cb'ove l'invitta Fede ha il fuo foggiorno , 
Spinger tu non dovevi , empio tiranno , 

Folto popol d' armatici onde or ti vanno 
Memorie al cuor d'ingiuriofo fcorno . 

Facciati or meno ardito i e affai più accorta 
Si grave. fcempio\ e dell' Italia intendi ^ 

Che l'antico valor non è ancor morto ; 

Mentre , qualora a vendicar t'accendi ' 

Ogni poffata offefay e vecchio torto , 

Largo tributo' d'altro fangue rendi, 

Ml- 
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MIREO ROFEATICO. 

O R vanffe , e disarmi , e di guerrieri legni \ 
L'Vttgbero fuolo ingombra , e P ampio Egeo^ 
Super bìjftma 'Tracia : alfin cadeo 
La tua baldanza ^ e i tuoi feroci [degni, 

Vtggio , rb^omai d'^Àfia le fpoglìe , e i Regni 
Son di CARLO al valor premio , e trofeox 
Veggio pallido in volto il popol reo , 

Cbe [ente già di fervitude i fegni . 

A^a neWintiera Orientai ruina 
Fòrmi , cbe fola ^iafi lieta appieno 
Del Greco Impero la Città Reina , 

Cbe ben vede opprejfarfi il di fereno , 

Ju cui di Roma al paro il del deflina 
Darle del mondo un'altra molta il freno. 


Fofli pur 'Tu, cbe del 'Tihìfco un giorno 
V acque rendejii Janguinofe , e nere , 

Quando in Tracia ilSultan pien d'ira , e [corno 
Senz'armi ritornò , fenza bandiere , 

Sei pur Tu t cbe di nuovo al Savo intorno 
Abbatti l'Afa , e le fue forze altere ; 

E temeraria ancor tenta il ritorno 
Far con gli avanzi delle vìnte fcbiere, 

^ual di Vittoria nell'audace core 
Serba [peranza , or cb'è doma , e negletta » 

Se nulla feo nel [uo maggior vigore ì 
Ben d'Euxopa in tue mani or la vendetta 
lo veggo , EVGENiO, [e col [uo furore ' 

V Afa a [e fejja il [uo defìtto affretta • 

To.III. Bb Ri* 
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Riguarda il Cìel con placìd*occbìo amico , 

O bella Europa , i tuoi felici regni ; 

Ecco del famr fuo novelli pegni , 

E nuove gioie aggiunte al gaudio antico • 

■ dell'anno già nel dolce tempo aprico 

Diè nel gran Parto di Jue grazie i fegni 
Poi là fui Savo i temerari [degni 
Ruppe deli* Afta , e ogni furor nimico . 

'Pdè guari andò , che POttomane Antenne 
Cor fu refpinfe ; indi nojìr'armi nitrici 
Volterà *T emifvar pìh non fojìenne • 

Se lo vittoria con tì lieti aufpìci 

Verrà di' intorno a te , qual ftnor venne 
Ob d'Europa immortai Regni felici ! 

NIDASTE PATROCLTO. 

Traduzione del precedente Sonetto . 

A spira Superi , feliet Europa , fecondo 
Continuant Regnis invigilare tuie • 

Bn nova concedunt pieni argumenta favorir | 
AuUaqne latitiis gaudio prifca novis . 

Attgujìo in parta, ver dum mitejceret érvis ^ 
Omino prafidii prima dedere tui . 

Ad Savum bofiilet bine difecere Pbalanget , 
Atque omnis fraBa eft ira , farorque • 
'/^ec mora , barbaricas repuHt. Corcyra triremet , 
Mox cadit nitrici T emifvar iSo mano • 
Talibus aufpiciis fi te vigorìa circum 
Lttferit, & volta, quo tìbi lufit adhttc% 

Sis felix Europa licei , felicior ò quam 
Sort esterna tui tane erit Imperli ! 




MIRTILIDE J-ANGIANO. 

Q Vando fra i gridi delle Perfe fcbiere 
Dario fuperbo fui gran carro forfè , 

Alt ter forrìfe , poiché d'alto fcorfe 
Spiegar le Macedoniche bandiere . 

Ma poiché vide la battaglia in forfè , 

E il faol morder quà , e là jue fquadre intere y 
Getto le regie infegne > e le guerriere , 

E di là fuggitivo il pajjb torfè . 

Così V Trace , che a mi già minacciante 
Guatò , ghignando , e che dal foglio altero 
Vide a fuoi 'piè tante falangi t e tante t 
Or ft^gìr parmi ; ed il German guerriero 
Di Jtrage empierne i campi ; ed eì tremante 
Gettar rinfegne del cadente Impero • 

NADASTO LICÓATE. 

S E il fuperbo Ladron delPOriente ' 

•SuWVngbere contrade ornai ficure • ’ 
Dalle fauci difcioglie atre , e fpergiure 
Le nuove fiamme del fuo fdegno ardente ; 

£’ quella opra del del , che non confente » 

Che colle man di Crijìian fangue impure 
Squarci pià il fen d'Europa , e in afpre t e dure 
Catene fiia Gerufalem dolente . 

E già fui capo indegno alzar la clava 
Veggio deil'Aufìria il coronato Alcide % ■ 

' E ber del fangue reo Nfiro , e la Sava • 

Veggio alternare i colpi , e cader l'empto ; 

£ Parmi , in cb'eì par tanto ancor fi fide y 
Pendere in voto alla gran Tomba t e al Tempio, 

Bb 2 NI- 
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N 1 C A L B O . : • : 

Q Val fulP loffio , e fulPEgeo fpumaate 
Fitff di baldanza il fero T race opparfel 
Quante dalP^fi(^ e* trajfe fcbiere , e quante 
Genti afttoìdanni vide P Aujìria armarfel 
Pur lui vedemmo in fuga volto • e a tante 
Scojje Palta Corcira immota fìarfe ; 

Bever Panda vedemmo il gregge errante 
Mijìa col fangue , che fui Savo ei fparfe ; 

E la ritolta 7emifvorre a dura 
Barbara fervità la Croce or vede 
Rifolgorar fuìPefpugnate mura : 

Xslè'^l giorno è lungi ^ incuivedremt che fede 
Sarà delP empio Re prigione ofcura : 

Cbe pugnau centra lui Calore * e Fede • 

NITIDO GERESTEO. 

S legai , 0 Signor fon voti , e plauji infieme 
D* Europa , e iPAfto') il marziale ardore ^ 
Cbe ben prefaga da sì faufto albóre 
VOccafo fuo la Tracia Lupa or teme ; 

Ancor da lungi in mar Pincalza » e preme 
Il tuo gran nome ^ e' I Lujitan valore ; 

É giunte appena nel Tirren tue prore , 

Va nelPEgeo a feppellir fua fpeme . 

Dovizie il Tage , agi Poffrì la forte ; 

Ma tu f degnando ciò , cbe al fenfo arride , 
Correjli alPIfiro appreffo EVGENIO il forte. 
E fe gli Erculei fegni il tuo mar vide } 

Oltre Bizanzio nelle Cafpie Forte 
.. ìdmve mete porrai novello Alcide» 

. * OR- 
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ORSATTO CIDARIO. 

R Eale Vngbera Donna , che a sì dura 
Afpra catena per tant’^anni Jìretta , 

Fojìì (abi dolori) qual Serica , aftar cojìretta 
CoU rafa chioma tra vii gente impuro ; 

Codi y che giunto è il fin di tua /ventura; 

Godi y tbe per te feo l'alta vendetta 
Il forte invitto EVGENIO , e già s'affrettd 
A fcior ti i lacci y a farti appien ficura , 

JSrd y cb'ei fgombra dal tuo Regno il 'trace > 
CFei le Mefcbite atterra , e cbe devoto 
Innalza Altari , e 'Templi al Dio verace i 
Cbe al tuo /campo ferbò Campìon sì noto , 

Acciò ripolla in libertade , in pace , 

Con lui fcogliejfi al fuo gran Nume il voto l 

PALEMONE LICURIÒ. 

I Nclìto Eroe , cbe mai non pugni invano , 

D' un'alt a imprefa tua Pera è vicina: 

Te ofpetta Poltraggìata Paleflinay 
Gerofolima opprefja , e Te il Giordano . 

Vanne fovra ìlTabor ; poi /cefo al piano 
E affa di Tiberìade alla marina: 

Corri al Calvario y e la gran Tomba inchinai 
Stendi a i Cedri del Libano la mano» 

Allora dir potrai : qui pofe il piede , 

^aì di /pine portò cìnta la chioma , 

§^uì morendo Gesù vita ne diede . 

Ob con qual gioia in mezzo all'Afta doma 
Noi fcorgeremo trionfar la Fede , 

E Jlendervi P Impero Augujio.y e Roma ! 

Bb 3 RO- 
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ROSINDO LISIADE. 

O Per gloria i per feano , e per malore 

Maggior forfè di quanti addita , .e noma ^ 

£ fen fa bella ancora e Sparta , e Roma , 
Inclito Eroe , di nojira età fplenàore ; 

'A quanto degna imprefa , a quanto onore 
Ti ferba il del , fe da te vinta , e doma 
Vuol Babilonia , e chi da tei fi noma ; 

Se ti fceglie la Fe fuo difen farei 
TTogn' altro , ancor che grande , ancor che vero 
Tuo pregio, onde F applaude oggi ogni lido , 
Taccia il Franco, il German , PAnglo , Plberoi 
Sol giunga altrui queJP onorato grido : 
EVG6NIO , fpento POttomano Impero ^ 

Refe alP Aquila il fuo fecondo nido, 

SINESIO TROCONEO. 

L *Armi , che a te porfe virtude in mano , 

O Eroe del fecot aoflro inclito , e degno , 

Dal tuo valor cantra POdrifio Regno 
Mofje non furo in alcun tempo invano . 

€ là , dove fremea P Empio Ottomano 
Fra Pljiro , e il Savo di furore , e fdegno g 
; Vi lor poffa mofìrar sì chiaro fegno , 

Che refe ai già ficuro il fuol Germano • 

Ami quel vajto ornai fentìer di gloria 
Calchi fopra la barbara fortuna , 

Che aprir gli Eroi della Romana Ijloria, 
Segui, Signor ; eh' ove Gesti la cuna , 

Ebbe , e ove ottenne col morir vittoria , 

Oh quai palme per te virtù raguna ! 


TEO- 
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TEONE CLfONENSE. 

C Hi è co/ìai , che coIPignada fpada 

Minaccia Jlragi all'Ottomano impero , ' 

E ira l'I/ìro famofo , e il Savo altero 
A i pìh alti trofei t'apre la Jìrada ? 

EVG8NIO è quefii , a cui raccorre aggrada 
Palme , t allori ove Marte arde più fiero i 
EVG8AIO , che al Tibijco alto Guerriero 
Si vide i e tal farà dovunque ei vada , 

Ben' all' opre il ravvifo , ed alla voce ; 

E lo ravvi fa ancor l'iniquo , e rio 
Trace fconfitto nella pugna atroce ; 

E vie più forte , fuo malgrado > e pio 
Jtavviferallo alfin , quando la Croco 
£$ tornerà làt vè Gesù morio • 


Ecco PEroe d'inclite palme onuflo 
(^Dijfe la Gloria alPVniverfo intero) 

L'Eroe i cbe va fol di fe flejjo altero , 

PJuovi Regni acquifiando grande Aagufso^ 
Mira, qual fempre più prode i erobuflo 
Tutto empie di terror POdrifio Impero % 

Ed a mille trofei s'apre il fentiero , 

Mentre toglie a Temefia il giogo ingiujio « 
Mira, come ei fulPefpugnate mura 
Alza di Crijto iljacrofanto Segno > 

E P Italia , e la re forte afficura * 

Or s'ei tal'ba in poder Regni, e Corone 
Di Regni , e di Corone Eroe ben degno ; 
Onorate Paltijfimo Campione • . .. 
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TIRSI LEUCASIO. 

S ignor^ tutto delP Afta il PopoP empio 
Vfcì fuor (PAJiat Armò mille guerriere 
Jslaiìi , e mille talangi ; e feo temere 
La 'terra y e* Mari^ al non ptk viflo efempìo • 
bùjìò tuo gran zelo a farne fcempio ; 

Fuggon le Navi già , cadder le Schiere i 
E già le fpoglie , e P afle ♦ e le bandiere 
Miri al tuo piede, e ne fai dono al Tempio • 
Per Te P Aulìria dejìojft , e il ferro Jlrinfe; 

Per Te Pania P Europa , e armata in guerra 
■ Sciolfe Corciruy e Temepoarro avvinfe • 

E y finché durerà Patta contefa , 

Vincaft Nave in Mare , o Rocca in Terra , 
D'altri fia la littoria , e tua Plmprefa, 


yinceftiy 0 CARLO . D'atro f angue impura 
Corre tonda del Savo ; il Trace ejlìnto 
Alzò le fpottde al Piume % e la fventura 
Vendicafìi ben Tu d'Argo , e Corinto • 

Erra il barbaro Re dipallor tinto ; ' 

E Belgrado , che fea PAfta ficura , 

Teme i tuoi Bronzi , da cui pria fu vinto ; 

E y -non percojfe ancor , treman le mura . 

Or fiegtti a fulminar fu i Traci infidi , » 

Finché vegga il Mar negro , e il Mar vermiglio 
Rifolgorar la Croce alto fu i lidi , 

Pofcia di ripofar prendi configlio, 

E l'impero del Mondo in duo dividi ; 

A Te POccafoi e POriente al Figlio . 




Jìlujlre Duce y che ì trtofìfì tuoi 

Conti colle battaglie ; e quejìa glorìé 
Ai fonjra gli altri belUcoji troi , 

Che dovunque vai "Tut và la f^ittoria, 

Sì ben la Tracia abbatti » e i furor fuoi , 

Che non v'ba tra le prijcbe ugual memoria : 

E l^ampia flroge , oggi palefe a noi » 

Toglierà fede alta futura Ijloria . 

Or'ecco il Brando , che dall* alta Roma 
Ti manda il pio CLEMENTE ; onde trafitta 
Sia P Afta: e i lauri accrefca alla tua chioma» 
Stringilo y 0 Duce > colla defira invitta ; 

By qual diè nome a Scipio Africa doma» 

Dia pià bel nome a Te P Afta fconfitt a . 

ALCRINDO 

Traduzione del precedente Sonetto . 

T V qui tot nameras,numeras quot bella, trìupboSy 
Heroajque fuper gloria prima tua ejt . 
d^agnanime EVGEA/I y quod te viBoria femper 
Jnfequitur y tua quò figna movere placet . 

Sic Tracesy motujque jiuos proflernis , ut aqua 
Nulla tuli memoret f ralla , Fama vetut ; 

S tragibus bine tanti s , quas tempora nojlra tulere % 
Fofieritas certè efi non babttura fidem. 

En Gladium QLEMEHS,Domina que mittit ab Vrbei 
Vince Aftam , & lauros crinibus adde novas . 
Hunc cape.,Scipiadf ut quonda dedìt Africa nomeny 
Addatur titulis AJìa vìBa tuis 
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VELALBO TRIFILIANO. 

G Rand* Eroe , che col fea/io , e colia mano 
^prijli il •carco al tuo •calor Joveute^ 

Ed or col brando , che non ^ìbri in^ahOf 
il tertor Jei delPOttcmana gente\ 

Spingilo ht Aftai e allora al del Romano 
Darà fecoli d'or la man pojfente 
D'eterno, eccelfo l^ume\ e in l^aticano 
Avrà pace tranquilla il gran CLEMENTE, 
La tua guida farà , la tua fortuna 
L'Pì^tko Latino^ il cui fplendor pià bello 
Tutta di Tracia ecclifferà la Luna* 

Se di Stella additò raggio novello 
A ì Monarchi Sabei d'uà Dio la Cuna ) 
Zr^’AsrRo Q'orai per conquijìar P Avello • 

VERINDO TUEBOATE. 

V Eggìo deir Afa il barbaro Tiranno 
DelP IJiro in riva infuperbire altero: 
S'oppott delP Alpi P inclito Guerriero ; 

€ delPempio P ardir torna in fuo danno . 
Siringe il Trace Corcira\ e forta^ e inganno 
Muove per torla al Sacro Qvil dì Piero : 
CLEMEMT E ai dei ricorre { èd ecco il fiero 
Orgoglio abbatte un portentofo affanno • 

Là falangi rimiro oppreffcy e fparte 
DalP Eroe fevtpre invitto : un vii timore 
^uà le fpinge a fuggir ; nè (PVomo è Parte • 

La Pietà quinci pugna ^ indi il valore ; 

E con nuovo trionfo Iddio comparte 
/^</Eug£nio^ e a Clemente eterno onore» 
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CORINEO LESSIO. 


Quefta Traduz. va dopo ilSon. di Nicalboacar. 388. 
ìr^ Vùm fcrus^geo fuper ajiitìt aquore ! quanta 
T rax dudum ^onias chfje replevìt aquas ! 
Aujtrìa quot *uidit predire in pralìa gentes 
ìntentafque fais arma movere malis ! 
Verfatamen facies: fugìentem vtdimus iììam% 
Totque iicet Corcyra iciiifus tSia Jìetit , 
Trayeio ad Sovum ccmmixtos janguine flatus 
yidimus errantes ore bibijje Greges . 

Temifvar & fratiis iterum vidit ecce catenìs 
Fulgentem fupra moenia flore Crucem, 

Lux nec abefl , quà fit Sultani Regia career ; 
JNom vis contro tllum mititat , atqste Fides, 


FILISTO TREZENIO. 
Quefta Traduz.va dopo il Son. dell*Accl. Alafto ca.344. 

T Smpore^quo Eugeni us fe fe accingebat ad arma» 
Fortuna ante Juosvifa repente oculos , 

Fjn crinem , dixit , quo defendaris : in ìflo 
Agnojeat laqueos barbaro Luna juos* 

Tecum ero, ne dubita,^' pugna dum creverit ardor» 
Fvenient armìs profpera quaque tuìs . 

^vitt etiam , tibi , tòt quamvis , vix ipfa refflent 
Agmina, quaTracum Regia mìttìt ovans . 
^ui tibi , qui Fuma pretium dabit , arripe crinem^ 
I^il fperare tibi me fine in orbe licet . 

Tunc vero EVG8A/IVS : fparfls errare capillis 
Ferge , ait , d monflrum , noxìa perge lues : 
Perge fuper terras infelix fallerò vulgus ; 

Sors etenim verax Meni ^ Gladi ufque mtbì efl» 
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De’ Capìverji delle mine , che formano il p/efeute Terzo 
Tomo i e de' loro tutori . 

ADELINDO GERENIO. 

P Fr queftò nome s’intende in Arcadia l’EccelIentiffi- 
mo Signore Fra Carlo Giuftiniani Romano de 
Principi di BaiTano » Commendatore della Sacra Re- 
ligione Gerofolimltana . Ha egli in Arcadia foilenu- 
to il Collegato . 

Oh lieta notte chiara piò del giorno . 3 

Pel Santifs. Natale, celebrato dagli Arcadi nella Can- 
celleria Apoftolica a' 6 . di Gennaio 17 itf* 

Toiebì yitttlbo alto del Tebro orrore . % 

In lode della ch.me.di D. Gregorio Boncompagno' Prin- 
cipe di Piombino , tra gli Arcadi Vitalbo Cinofurio > 
Sonetto letto dall’Autore ne' Giuochi dcH'Olimpìa- 
de UCXXIIl Tanno 171 ?• 

Senza , che aveffi atta , 0 pur confglio . z 

Vìffi lunga ftagione al Mondo ignoto . 1 

Per TingrelTo delTAùtore in Arcadia dopo ilfuo ritor- 
nò da Malta. 

ACERO NQNACRIDE. 

N Ome in Arcadia del Signor Dottore Biagio Maioli 
d’Avitabile Avvocato Napolitano, Vicecuftode 
della Colonia Sebezia degli Arcadi, e Accademico 

3 

4 
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Or 


Fiorentino, Intronato &c. 

%Amor , s' Ditte mi fura arde il mio core , 
Come sì oltre in così poca etade. 

Al Sig. D. Agnello Spagnuolo. 
ìdeutre da grave morbo cpprejfa giace» 

l’er Inuocenzio XII. infermo . 
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Orsìt che appare tìmìo Filtndo in vìfia. 4 

Alla Signora Terefa Francefca Lopez in rifpofta d’un_j 
Sonetto da lei compoltoper una Tragedia dell'Auto- 
re intitolata il tilindo . 

S^uaggiu battend o tali. 7 

Alla Sig. D. Giovanna de Silva Rcligiofa nel Monaftc- 
ro di Donna Regina di Napoli . 

Quale in terreflre ancor matetia accolta . f 

Al Sig. D. Tiberio C^rrafa Principe diChiufanp* 
Grande di Spagna» per la morte dell'Imp. Leopol- 
do!. 

Signor, che injrefca adoUfcenxa covi. 7 

Splendor d’alti fiatali è dono vile . 

Al Sig Cardinal Pignatelli Axcivefcovodi Napoli. 
Tu t che fai col penne! viver le tele . S 

A Francefeo Solimeqa celebrp Pittore Napolitano . 

ALARCO ERINNIDIO. 

T AI nome indica tra gli Arcadi il Signor Marchefe 
Gio. Giofeffo Felice OrlìKolognefe» già Vicecu- 
fiode della Colonia del Reno : Accademico della^ 


Crufca» Gelato &c. 

[ %Amor, cbeflafft ognora al fianco unito. t* 

j Da pochi , 0 .^imor , la tua virtude è inteja . i » ' 

I Di due luci leggiadre , e fovraumane . as 

Donna crudele ornai fan giunto a fegno . »7 

Donna, è Jol tua mercè, ch'io fta qual fono» »4 

Donne genttli , lo con voi parlai udite. io 

Ergi, Eridano allegro» il capo algofo . i 9 

Fan sì dura conflitto entro il mio core . i f 

Trame fie fio lo dice ai pur verrà un giorno, 

Fu fua pietà quando il tuo bel fenfitiante, ir 

Impara di faine *4nima mìa . . . i ff * 

Incauto Veregrin , cui nel cammino . i o 

Io grido ad alta voce ^ e imiei lamenti, it 

E’dtnaf non fi divìetd* %4lmukennatd, 
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La mia bella ^^vver faria un dì citai. 

La mia fpoglia ptùfral di giorno in giorno, 
.Arcadia ancor , ni ^oma ancOr fapea . 

T'u volte .Amor di libertà pregai. 

Quando Febo mai faggio i fuoi deRrieri . 

Quel dì, che tua mercè, cor teff .Amore . 
bela mif tra incauta Far fa Uetta, 

$ì feroce i miei fenfi .Amor governa, 
sinché il volto di Cintta ebb’to pre fonte. 

Sì pojfente vutà delle tue luci . 

Traditrici bellezze , a voi fot deggio, 

^Jom, che al remo è dannato , egro, e dolente. 
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AJ.ISCO tortunio. 

N ome in Arcadia del Signor Giacomo Canti Imo- 
lefe. 

.Aprite al pianto pur piò, larghe vene. 

Come eiferpuote mai , che non vediate, 

Dolce mia morte , io veggio ben , eh’ ornai . 

Donna, che fola in ejfer cruda, e fera. a- 

Donna gentil, che il nobil petto adorno . ap 

L’Autore con qucfto Sonetto intende dì lodare la Si- 
^ gnoraFauftina Maratti Zappi. 

Donna , mentre io vivea libero, e fciolto, ai 

Donna, fe tanto In voi potejfe Jimore, 

Jofo ben la cagion , perche fenz’ande , ^ . 

Odo talor da chi paffar mi vede 
O Taftorella , che fu verde riva i 
Toicbe fcioglier le rime, alte, e famofe . , o 

Alla Signora Principeffa Panfilj , che recitò un Sonetto 
111 una Radunanza d’Accademici . 

Tuò ben l’empio S ignor , che mi diparte . 

Tur vi riveggio, amate felve ombrofe . 

Sanando l’età future un divedranno. 

Alla Signora PrincipelTaPanfil;. 

'Se nulla ponno in Citi d’un infelice. 
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Alla Beatiflìma Vergine . 

Se rio voler di crude Stelle irate . 


S’io credefii reSiar di vita f pento. 

*5 

Vago mio Solot s'io per voi fofpiri. 

*4 


AMARANTO SCIADITfCO . 

I L Signor Girolamo Gigli Sanefe, Dottor Collegiale, 
Lettore di Filofofia Morale giubbilato nell’Univer- 
fitàdi Siena ^ Lettore di Tolcana favella neU*Àcca- 
denjia del Collegio de' Nobili di Siena (telTa» Acca- 
demico Intronato» e della Crufea &c, 

^mor batte due porte all’alma tuia. 

Caiìo Tafiore di p’à caiìa J4gnelìa . 

S. Giufeppc penfa occultamente abbandonare Iafua_j 
Spola Sant.iffima» avyirandoiideilagravidanza di lei 
fenza faperne il Mifterp. 

Due famofe l^ittcrie a gran litigi . ^ ^ j* 

Per le nozze della Signora vittoria Zondodari de' 
Marche!! Chigi . 

Era ogni cofa orror » notte t e procella . ? j 

Per l'efaltazione della Santità di N. PapaCLEMEN- 
'TEXL in tempi calamito!!: .Apparuerunt Cacumìna 
Monttum . Gen> 

Eanciulla amante » al genitor gradita . 

Per laSantiflìma Annunziata: SI allude al verfo. /»- 
venivi gratiam ì^c. 

Ferifce .Amor due Serafini .Amanti. ^ ; 

Divoto penfiero fopra la memoria, che !! conferva in 
Siena di due famof! Baioni » Timo di San Francefeo 
rinverdito in un Leccio» anch'oggi efiilente preffo la 
fteiTa Città» e l’altro di S. Caterina di Siena» che^ 
ridotto in pezzi» e qua!! confumato !! vede nellau^ 
Cafa della BeiTa Santa ; e !ì allude anche alle Sacre^ 
Stimate fanguinofe» e vìfibili del Santo Padre , eda 
quelle luminofe della S. Vergine » che poi a fue pre- 
ghiere non apparirono V 
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Fortuna • hdijji, e volo, e mano arrefia. 

41 tempo io fon : fpegni la facé\j4more . 3 y 

Terminandoli fccolo XVII. fu fatta unamafcherata, 
dove fi conduceva in un carro il Tempo condottiero 
di tutti i fecoli colle fpoglic delle più famofe monar- 
chie, e che moftrava di fpegner la face ad Amore. 
l^aàre , j acciaino un cambio : eccoti il legno : 5 4 

Un ftatello delibi Compagnia di S- Caterina da Siena in 
f ronrebranda brama lafciare nella Cafa , e Chiefau* 
di elfa Santa in Siena una parte del Cegno della Santa 
Croce , c ricevere in cambio il Baftone della Santa . 
Spofa^ tu penfa a me, che a te psn fio. jt 

pesù Crifto foleva dire a S. Caterina da Siena , con cui 
cambiò il cuore : Venfa a me , ch'io penfò aie. 

Volle v rtude un dì moflratfi anch’ella . 3 ^ 

AURISCO ELAFI O. 

I L prefente nome vien portato tra gli Arcadi dal Sig. 
dio Bitilla Ciappetti da Città di Caftello. Égli vi- 
ve in Roma, ed è al prefente uno de’ Sòttocullodi 
dei Serbatoio d’ Arcadia. 

^l mio penjisr non fapprefenta oggetto , 

,4mòr colPinviftbil fùa Catena , 

^mofy guefia è la via fiorita ^ e •oafit . 

Itegli occhi , dove all’amorofa infegna . 

Bixanzioètn man dell’ .Arabo Ladrone. 

Cadde il Gigante , e un gran rimbombo mife , 

Che valle è guejla} é guai voi ago ^ eguale:. 

Chi fu t chi fu» che al barbaro .Anaiballe, 

Come cervetta^ che dal bofeo fuore % 

Degli v4tridi io canterei . 

Traduzione d’un’Oda d’Anacreonte. 

Dentro la mente mi dipinge .Amore • 

Dentro vaghe pupille accolte avea . 

Dond’ai tu l’armi t e donde i lacci t e l’ali , 
fin dove puoie' le [ue tarde piume. 
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Freddo timor i che la mia mente fl fingi, 41 

Già diiìendea gueiìa del Tebro antica . ^ 4 

lo men vdperla via, che Jegna ,Afnore ^ 46 

Italia, Italia, e il flagellar non odi . 4^ 

La bella ìiinfa , che fu moglie io Ida^ 69 

La feconda terra beve . 

• Traduzióne d’un’Oda d’Anacreonte, 

La gran Donna del Mar , che lungi ftefe . jr jT 

Per rEccellentiffimo Soranzo Nobile Veneto» dichia- 
rato Procuratore di S. Marco • 

L’^Amor di due legpadre alme pupille . 4S 

Là fu quel monte , f tra quell’ elei annofe, 4f 

La vaga , onefta vedovella , e forte, . 

M’avea la bella vifion d’sArnore, 74 

Ilprefente Capitolo è ilprimo del quarto de’ Trionfi, 
che fta fcrivetido l'Autore , incitolaco . La Vendetta. 
0 fr e febe amiche rive, acque correnti . 67 

0 navi» 0 d’,/tfia, e dell’Egeo fpaventq * 37 

O praticel , ebefofìi un dì premuto . 48 

O Terra, 0 Madre dell- ofeur a , e cheta, 50 

Tadre Ocean , che coll’ atgofe braccia , y j 

Ter gli Dei non mel vietate. 57 

Traduzione d’un’Oda d'Anacrconte» 

Ter onorar le noflre umane forme. 

Alla Signora FaufiinaMaratei Zappi tra gli Arcadi A- 
glauro Cidonia • 

Toiebe colui , che dalla terra forfè . 6 j 

Toiebe piacque agli Dei, ebe il Frigio FggnOf 6^ 
Tofe il corne a’ Tori in fronte . j7 

. Traduzione d’un’Oda d’Anacreonte. 

Trendi il fucile, e dalla viva felce , 6p 

Qual fe ad ufcir dalla fpetonca fuor e . 4 4 

Qualunque dotto ingegno a lodar prende , 39 

Alla Signora Fauftina Maratti Zappi, era gli Arcadi 
Aglauro Cidonia . 

Quei , che dal centro delle cofe muove • 99 

Quel Torti tette or vedi limare, ' jp 
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Traduzione d'uti’Oda d* Anacrconte . 

0«ry?4. r6e/]E>/>5« 

? tìrufceììoì ab ftccbi/t quel fonte. 

Bandinella pellegrina • 

Traduzione d'un’Oda d*Anacreonte . 

Se a ciò t cbe meritar pud la^ mia rima . 

Se VaRorelìo innamorato feriva- 

Se penio al giorno f che l’umano Ovile ì 
Spirti onorati y che la mortai * , 

Tuy che il Mar fangt in felve t ^Jta Juperba* 

Varo Vfigunoly cbe a m;%za notte ^toh . 

Al Genio del Signor GirolanjoGigh. 

Ba/la Quercia nodofa» 0 antico Vino . 
yecebio sì t fon vecchio , e voglio . 

Traduzione d’un’Oda d Anacrconte * 

Veggomi innanzi per l’umana via . 

dareno minte o* 

N ome portato tra gli Arcadi dal Sig. Antonio 2am 
pieri Imolefc . 

^bimè , ch’io fento la terribil tromba- 
^llory cbe per formar Donna st bella. 

./il lungo pianto t al duolo acerbo t e forte. 

.Alma gentil y cbe dalla terza sfera, 

.Ardo per voi y mio Sole y e l’ardor mio. 

.Aveaho il feno ambo d’ amor piagato. 

.Aura gentil yje mai d’ .Amor talento . 

Benché grande fia il dony cbe il Cielcortefe . 

Ben mille volte lo benedico il giorno. 

Cadde il Tarpeo; chi di fud gran ruma. 

Candida face y cbe dìfefco evinta. 

Cbi ì ccSìei y cbe in falle fulgid’ale . 

Cieco defioy come de fi r ter feroce, 

Correa la nave mia d’ .Amor per I onda. 

Germi di nobil ttirpe , onde il primiero . 

Ciacebò ammollir non fau pianti» ni preghi * 
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ht che eoft voiefudflt d’unù! ccSan%^n $7 

Jo fono in mnjfi « duo forti guerrieri . 8 1 

; Valta beiti $ che net Ifggiùdro eterno , 89 

Le grtnie t e le virtuti aggiunte infieme , los 

Mtetìtort cbe alla fake a^e^e t e dura, 9S, 

Morta cdei » ebe il mio delìin mi diede • 8 1* 

Muove virià da' veflri raif cbe regge, ^ *otf 

^afei, 0 nobiì fanciullo t é t voti ndfmpi • 104 

fiatura allor , cbe di fua man eompofe , i o j 

I T^adelTrirégno avito il nobil fregio» tot 

I Oh come bella in Ciel fra l'alme fante , 9 ? 

Toic bel miei gravi error pur troppo au defiat ‘ ~ 

Poiché in fonno dplcifftmo di morte . 6* 

Toic^ fn fuo cuor da meraviglia opprejfa , too 

I Toicbe folto decreto in Ciel JtferìJfe , 99 

{ Quale il mal faggio , e contumace figlia , 98 

Quando il "Pittore ad animar rivolto .. io» 

Quando teierno fdegno entro un profondo • 99 

Quando mi giunfa al cor quel raggio ardente 0 * » 

“^alor con troppa aecefa brama interna, 9* 

Qual fui meriggio $ fe da nube ofeura , 96 

Qufa\ em lunga» invida età fe guerra, loo 

Quefie , onde il Tebro , e il nofiro ikftfit 

Quejlo, cbe fa doglicfo a noi ritorno. “ 8f 

Quefio de' lieti miei feorfi verd'anni, 80 

Se mai nobil penfier mi accende il feno , . 9 j 

Se nuda è in me di cui fregiato ir goda , 88 

Se prefib i rat di mattutina Hella . lof 

Se quel pietofo duel, cbe iljen v’ ingombra» loc 

Smunta le guancff e rabuffata il caglio , 9t 

Solo', [e non cbe meco i il mio dolore, 9& 

Spefift con un penfier fido compagno, 91 

‘ Spejfo ragion cura dime fi prende, 97 

' Talor fole fra me penfpfo» e fianco , 8 j 

Tolto il conforto al cor dCogtù fperamfl . 9^ 

Tutte intefa ad unir nel debiì ftfib • 90 
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Vdia U mìo cuor di duo begli' occhi al lami» . po 

ELETTRACITER IvA. 

Q Uefto nome il portava in Arcadia la Signora Con# 
tefla Prudenza Gabbrielli Capizucchi Romana .^ , 
defunta in Roma a’t;. di Dicembre l’anno 1710. e 
fepolta iu S'Maria in Campitellt 
Crudo penfiero intorno al duol mortale . io2 

In morte della Sig. Maddalena ipalcpnierf Gabbrielli 
mia Madre. 

Dacché mi tolfe a i fette colli alteri . n7 

Deb perche mìe del Gange ora non fono, 109 

A Papa Innocenzo XII. mentre andando a Caftel Gas- 
dolfo paifa per Torre di Mezzaviad'Albano»naia Te- 
nuta. 

Dell’età prifcat 0 dell’età prefente . 

Per la morte del Conte mio Marito • 

Di duolo in duolo , e d’una in altra pena . ter 

£* breve t 0 figlio t il viver noflro » e Vare, 199 

Al Sig. Conte Mario Capizucchi mio figlio elbrtandolo 
a teguirrefempio di Biagiof e di Camillo Capizuc- 
• chi fuoi Antenati. , 

dà torna olprile, e i congelati umori f ^ 

Valmo mio Sol quando alla mia cofianza . 1 1 1 

Dajfa t che un Mar cinto di firti iovarco • itd 

Perla morte del Conte Capizucc^ mio Marito • 
ti adornar di molle piuma , 0 Figlio . leS 

Al Sig. Conte Sforza Marefcotti mio Figlio . 

Tipte, sìviravvifoi eunriodofore, , * 114 

Tien di morte il perder sì forte ingombra . ito 

Per varj Arcadi, che an fatti Componimenti in morte 
del Conte Aleflandro Capizucchi mio marito. 
Quando fntl tormento fo il duol m’ingombra , tt(f 

Quella fopita alma virtù natiq . no 

Quel magnanimo /pirto eccelfo , e forte* .. . 11 j 

; Per la morto del Conce mio Marito • 
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Kagtou tu porgi alla tanfufa mtnte . 

Se fii wn/» cb'ìo fov^ofii tillutni/t morte • _ 

Sehe incognite ai Sali jor bidè • 

« -fclegia. . 

Se vedi il fuol nella Ragion novella • 

Signor i fe irata centra te riforge . ^ - 

AlSIg- Conte Aleffandro Capi zucchi mio Manto. 
S’io penfo. al tuo leggiadro. almo /embianie e r * » f 

S’ofcura il Seli che langue ilfuo fattóre. iip 

Tator di mia magion la piò remita.' » - 7 '• ' ,t **T 

In morte del Co. Aleffandro Capizucchi mio Marito. 
In quello Son. per la Danna immartale s’intende Vit- 
toria Colonna, chccompofe TarieRimc iumorte-i 
dei Marito. • ' 

Tutte martecrudel turba» e dilegua , 

Vago ^ugelUno » che di rame in ramo • ' f. . v 
l'ergine eccelfa i cbenèl piti fiorite* > ixo 

Alla V. Serva di Dio Suor Giacinta Marefcottl mia Zia. 
.Velta a un jforte penfier fide compagno. . > .> ^ ii4 

. Per la morte del Conte Capizucchi mio Marito . . 


ENOTRO'PALLAH Z IO.'> 

^ v; • . ^ ^ 

I L Conte Vincenzo Piazza Fòriivefe Cavaliere diSan- 
to Stefano, Maeftro di Camera del Seroniflìmo Prin- 
cipe Antonio di Parma, Accademico della Grufca&c. 
laddove unfrefeo rio tra molìV erbette • ’ i. ’ raf 
Mira» oMontan» quella Civetta folle. la-J 

Or ebe l’.Axvo immortai fangue regnante . ^ 

Per le nozze del Serenifllmo Rinaldo Duca di Modena 
colla Scrcniffima PrincipeflTa d'Hannover ambo de- 
rivanti dallo ilelfoUipice. . '•>'•. -• 

Taftor cor teff a rinforzar le fpende.. ■ ■ *».J 

Quel ria» che divertito in regio parco. ' v a** 
L'Autore dopo aver cantate epicamente le glorie dcRa 
Tua Religione di Santo Stefano, viene amnieffo in Ar- 
cadia. 
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Scòrgo d'aurt vagar Suolo gentììei- 
Seoue affanttofo • Elptn l'ifpido , v fero, • i » 4 

S'^nor , quel fangutt ohe ti ferve > in petto • 1 1 y 

Sereniffimo Principe Antonio di Parma pelfamofo 
* * Viaggio d'£urop 3 da Ini fatto* 

Tahr de’Jenfi miei fatta i{eina^ • t%6 

• -.1 . w ^ ^ 

FEKTILIO LI’ LEO* 

Vi -- V - . 

C ioè il Signor Conte Pompeo di MontcTCCchlo Fa- 
nefe* 

^or mi toìfe il core , e in un drappello ♦' ' i jo 

t/fntro faperbo a me fmiìe t ob <eme . t x9 

Apoftrofe di S. Maria Maddalena all’Antro» ove dimo- 
rava. 

bellezza è /acro nome- ijtf 

Canz.in cui fimoftra colla dottrina di PlacoBC» che n<m 
dafi béEeaaa corporale . 

Acanto Teregrin, chei puffi edkwta* 

L'empia face d'amor truffi per gtueeo, . • ^ *1.9 

La vicendevole mutazione de' quattro elementi fecon- 
do Platone fi porta in Embolo amoro fo. . 

Levomnù il mio peafiero in parte t ov'era • z 18 

Tadre amorofot che tahr s'adira » . 

j^uelf invitta umiltà , che ti fii guida . ^ x ;c 

i*er la Corona rinterzata 4 egli Arcadi in lode dìN.S. 
Papa CLEMENTE XI. 

Scorrendo un dì del Vatican le foglie» ttr 

Le pitture di Rafiaello Ente riftorare dalla Santità di 
N. S' CLEMENTE XT. nelle pareti del Palaazo 
ApoOoitco. Son. letto dall’Autore nell'Accademia 
dei Difegiio in Can^ido^io l’anno 1708. 

Stanca ornai di pià/<f^re. ^ x;t 

Sin che E penfaal rimedio muore l’ii^eraiO* 
fu t e‘be miri qnefi’Zhnat e cheti affidi » ^ 1&7 

Aliamone dlLiHsi ÙV- Eie diJiaiicU» 


CAN* 
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CANTILA PELENEO. 

C osì è appellato tra gli Arcadi ilSig- Ab. Alcffan- 
dro Galanti Romano Segretario di 
cefco Giudice Maggiordomo di N.S* Papa CLEMEN- 
TE XI. - , ' . 

jl quelle amare lagrime dolenti . • >4+ 

Beati un tempo , ora infelici xArmenti . » 4 f 

Per la morte di Celio Pellertco P. A. Monfig. Francefeo 
Maria Vettori Fiotcntinò Votante d’ambe le Segna- 
' ture , e celebre Filofofo i e Matematico * Antccclfo- 
tedelTAutorertei luogo Arcadico. • 

Cantando un dì per quefte rive attere^ 14*- 

Hopo mille tormenti t e mille affanni, • 14? 

TamofoBofeOt in fruì cui rami eletto. ;• . ’ ' *4? 

la fama al fuon dimille trombe t e mille . - • t44 

Son> inferito nellaOorotja per la nafcftaxkinnfante^ 
di Savoia , comporta in Arcadia nel 1699. a. Agorto. 
0 bella man, che reggi a tuo talento, ' ■ ' ' 14 » 

Qml’ .Agnellina dal fentiero ufeìta. ^ 

per la Ragunanza fatta nel Bofeo Parrallo » in tui li ce- 
lebrò la ferta del SS. Natale l'anno 1 69I. 

Quando volgo la mente al Divin voltò . ^ , * 4 1 

Se volete , 0 mio ben , ch’io canti , c feriva . " • 140 

*Vn’ amico penfiertalor mi [grida. »4» 

IDASTE PAUNTINO'. ; 

S otto quello nome fi cela tra gli Arcadi il Sig. Ferdi- 
nando Antonio GhedinoBolognefe. ' * 

,Allor, che dal più alto del difeefe, *4^ 

Come dal rogo, cui coll’ ali accende. 148 

Nella Solennità della B- V- Afllinca* 

Come lo ftral delcacciatorpercofe . 149 

Con ebe fot til lavoro’, e diche eletto, iJ5 

A francefeo MariaZanotti. 

Cc 4 Cu^ 
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Curdforftitmmrtàle , . , lytf 

CranSaniOt onde a ràghn tatuai vanta s ija 

A S. Aneonio di Padova . 

tl belcrincrefpOi ora raccolto t orfparfo» . . i 47 . 

V amico fpirto , che al partir fuo ratto • i y « 

i^ante fiate il Sol dell’Oriente . 1 4 1 

Quella pietà t ebete » Signor ^ giàprefcm 147 

Se giufto duol può meritar pietate* ' , lyo 

// «odo del dover falda » e tenace « .lyj 

A Giot Pietro Zanotti . 

Sei pur ttti pur ti veggio , 0 gran Latina * * I4tf 

Si Jcberxa puit sì falca pur per Nrbe, .148 

Si fon folli t efuperbì imiei martìri. - *49 

Tu non fofti Signor , giammai si fctelto è ly* 

Al Signor Principe di CeUatnare 
*Udite colli, e piani. - • ^ 

Zanotti, il del mi dii fcarfi talenti» tyt 


A Gitf. Pietro Zanotti I rirpoft* alSon.acar.jo». 

LEANDRO ORESTE O. 

P orta ìqueRo nome in Arcadia il Sig. Conte Angelo 
Antonio Sacco Bolognefe Vicecultode della Colo- 
nia Renia, o del Reno, -degli Arcadi, Accademico 
Gelato &c» ; - 

dìe* fiori in grembo' al fufurrar dell’ora. 

Filli t a lodar le tue bellezze altere . 

Mio Dio, quel cuor, ebemi cireaSeinpettol 
Cerche mai tutte tonde a poco a poco . 

“Per fabbricar quel bel purpureo ferto. 

Per la promozione dell'EminentilQmo Cardinal Goz- 
aadini . . 

LINCO TELPUSIO. 

N ome in Arcadia del Sig. Francefeo Pafferioi da-y 
Spello, defunto nel mefe di Settembre 1 * An- 
no 


1^0 

1^1 

ryp 

t6o 
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no 1714. In Tua Patria • . . * 

^/fmorc» ond’èt cb’ovunque gli occhi gira ', » • »p& 

‘Donna, tanfi pojftbìle taf darvi . 
finché il governo di nvadebil nave • \ 

Ctugne il Trace fuìl'lftro a nofiri danni . : . , - ; 166 

A Giovanni III. Re di Pollonia per la liberazione di 


Vienna. , , , /. ' " 

Giurato aveami ^mor, eoe tl dolce afpetto , .. .? , • i®* 

Jo tanto men fento di voi pietate. ■. ; • ’ * 7 ® 

Lafcia la bruna vede , afflitto core . ; . i «T 

Quandodi duo bei lumi il dolce flralei , .v ..... - • i 7 ® 

Quanàoun giorno a Madonna %Antor tnt (fferfo* 

Se quel penfier, cbt amaramente piagne,,.., , [ 169 

*Odifted‘,Auftriailfatoacerbo, etrtftoj i l .. . 

A Giovanni IIL Re di Polloni a per la liberazione df 
Vienna. . ■ 


t o G i S T O N E M E O. 1 

I- . I . . I . * 

T Al nome Francefeo Maria de' Conti di.CampcII» 
Spolctino Avvocato in Roma , . forti.in Arcadia-» 
nel giorno iteffo della fondazione della medefima 
. benché non fi ritrovalfe prefente... Ha efctcUato egli 
^più volte la carica di Goliega.io detta Adunanza d' 

, Arcadia. . , ? 

,Avantiagl'occbi tuoidell’inflriite • ' • x8r 

Parafrafi deiroratiotie %Artte ùcuìùs tuosis^m . ^ 

Che tirannia d',Amorì volermi ftretto , . . . * 7 z 

Chi è coHei, ebe dal natio deferte. ■ ' • * 7 J 

Per l’Accademia dell'Affunta in Cancelleria .. . a 
Coppia felice il tuo bel nodo fretto»,^ c ; ..'f '* 7 * 
Perle nozze degli Eccellentifs. Signori, Daca D.Marr- 
co Ottoboni» e Principelfa D. Giulia BHoncompagni 
Ludovifi. . • > > ’ 

Dimmi, 0 "^pccbier, che fu'l deferto litr. • * 7 » 

Dunque fk^fta rubeìla avrà baldanza, ■( 

Dal miracolo d’un Turco convertito nel vedere il ii- 
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tratto d? S- Filippo Neri, fi prende augurio di vittorie 
all'armi Criftiane • Son. per l'Accademia in lode di 
decco Santo in queft'annO i7«^. 

Fcco Libia in Europa > eccò Cartago, ’ 17S 

Per l’Accademia , che fi faceva dall'Eminentiflìmo 
CaVd; Otthobohi , fopra l'iftorie Romane in Can- 
, celleria. 

"Piglio » fe già d*fter»ità il fentiero . • iry 

Per la detta Accademia dell’ Eminentiflìmo Ottbo- 
' boni k 

Inguai parti del del la iìilla ardea . iT<f 

Sfogo pàt accidente occoffoli.’ 

Mario i eoi tanto volte t e fempre invitto , 174 

. Per la detta Accademia Otthobouiana • 

Moro't t/Lnricit -ir adito % e il mio morire » , jyy 

Per la medéfima Accademia. 

7 {pnper gloria cercar l’awe ferene, 171 

Ragione i perche.in quella , e non in altre raccolte ab- 
bia l’Aiitòre date quefte Tue rime • 
ti Lodolenà, - 178 

'£ftempo.raneo,trovandofi alla càccia dello rpecchietto 
con alcuni Pallori d' Arcadia. 

0 Teregritti che muovi errante il pajfó. 177 

' Per la ‘detta Accademia Otthoboniana* 

Toiebè qui più d’un appello . 1 79 

Una delle molte Cahtonétte e/lemporaneamente fatte 
nelle cene, che dall'Autore facea dare i’Emlnentif- 
fimo Card. Otthoboni fuo clementiffimo Signore su* 

. diverfi Arcadi fuoi amici nel Giardino di S« Pancra- 
xio, Radia di S. E. della quale parla il Sig. Canonico 
Crefeimbehi nel Voi. de’ Coment, pag. 148. rima- 
fia, pefthe (lampara ne’ Giuochi Olimpici per la San- 
tità di N.S. CLEMENTE XI. l'anno 1701 , 

Sai Flora i che defa . 178 

Efiemt^taneo nel fentire il canto d'un Rufignuolo io-» 
un giardino con alcune Pallorelle Arcadi, 

Sicblio tntrtto'pnaa/prap infinita » 17 j 

ffogo 
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Sfogo per tccidentc f come Taltro tìl fopr** ^ 

parte del dei is^Cé , , ^ ^ 

Toeliea Bizanvoriontigiufieprede. ^ *77 

Per la Corona in lodc ditorenzo Centotiooc Doge di 
Genova» 

LUCINDA CORITESIA. 

a Ucftonomein Arcadia è portato dairfcc^entif- 
fima Signora Donna Aurora Sanfeyerma Gaetam 
Napolitana Ducheffadi Laurciwano » 

Sen fon lunii da te, vago mh> nudu. 

Che fai, >Alma, che penfi} avràinatp^a 
^{tn così dopo luuga afpra tempefia , 

•Pianger teco dovrei, gentil TaHore • 

Siecome u’ raggi del fivran Vianeta . 

Sfoga pur contresmi Cìeh adirate* • 

MIRTILIDE LANCIANO. 

Q Uefto nome in Arcarla ha il Sig* Carlo Martello 
Bolognefe . figliuolo del Srg. Dottor Pier Iacopo 
Martello detto Mirrilo Dianidto, ^ 

Cì ferpe in fen Teflre Febeo i ma poi. ^ 

All EcCcllemiffima Signora Prmcipefla Panfili 
-Croco Cantar , qualora io fifa aperte . 

Ad Omero. 

mi fedea di mìa forte contente • 

Per effere fiato ammeffo in Arcama* 

Iva de’ muri a rintuzzar le avverft. 

Imitazione d*un paffo dell’Iliade d’Omero • 

OMlVecoreìla il magre fianco, e fmunte* 

Rifpofia per le Rime ad un Sonetto del Sig. Caiwmco 

Creici mbeni mandato all* Autore»meotrc m etad an« 

jii 14 , fiava teffendo il Poema à’^Anmbale . 

Tacciaft Menfi i barbari portenti. >>» 

HJom, che d’Vomfoio avea gli aeuntt, iHvtfb. ««9 


190 
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• Tl £alfo applaufo nell’avveiygi^iico di Marfia 
*Vjtgnuolt cbc non anche ujcì dal nido. 


188 


. N A'D A S T O L I C O A T E. ^ ^ i 

H a tal nome in Arcadia il Sig. Abate Camillo Ra- 
nieri Zucchetti Pifauo Pallore Arcade della Co- 
lonia Alfcai e prefenteinente uno de' XII. Colleghi 
d' Arcadia. ' , ' - ; • . 

che più fiat fa quefia avara {fonda • igK 

^ìma , che non finito anche il tua die • ip8 

^Ima , fe cima da tue fide /corte ... 1 9^ 

Benché d’*>imornelvaìio mare infido • . . . 

Chiaro rufceit che fra folinght orrori . i^y 

Cìn mai vide di te città piti bella . ao^ 

C lori il rigor di mia nimica ■ fella , • 202 

Clo'iinfedel t poiché [miei gravi f e tanti» «98 

Da! grave fanno I in cm già fon tant' anni. ' 

Di Vtndo al /acro colle» ove fublime . - 200 

Al Sig. Filippo Leers tra gli Arcà(ii Siralgò Ninfafio . 
(Di viole odorofe adorna» e bella. 199 

Monna» dalTebro» ov‘ lo da te .lontano. - 201 

E dove é Filli ? Oh Dio ’t^infe» e Taiìorii 1 97 

E’ qutfto il bel Taefe ì e la feconda . . 2^ 

Cr a j, Cario invitto » ecceìfot inclito figlio, . 204 

Alla S- C. M. di Carlo VL nella Aia gloriofiffima elezio- 
ne all’Impero feguitaa' 12. di Ottobre 171 1, . 
do, cb’abe^fludi intentoundìgodea. . 195 

Italia , afflitta Italia» - ov‘é il foftegno . • , 1 97 

Mentre a cantar con sì leggiadro fiile . , tox 

^on mai dunque. Signore» i tuoi devoti. sgS 

Sovra le fventure d'Italia * 

Ondé» ì^dafto mio» che sì dolente . xqf 

Tentilo afin de’ miei sì lunghi affanni • ' 2^ 

Ter de fio di fpextarja rea catena. ~ . 2<^f 

rTotcbé non fazio ancor di fue rapine. Tof 

' InvicQ all’AuguilìEiino loiperador cacarlo VI acciocché 
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muova Tarmi fonerà il T(ir co . 

Torto da te lontano il piede t e il core. ' ’to} 

impella fiamma sì viva^ ardente ^ e forte i 104 

Soffia di bianco -avorio ornata t e beila. >194 

QueSi'è l’Eroe f il atigrau braccio invitto . - 199 

Sonetto cavato da un epigramma ftatnpaco fatto II Ri- 
tratto del Sereniffimo Principe Eugenio di Savoia.» » 
* che comincia j Hic ille efi 

l{itorna, 0 bella Glori: erma forefia» * • 194 

Sacro Signor t cui l’immorial fattore. ' ' 100 


AlTEminentiffimo Signor Cardinale Antonio Felice 
Zondodari. 

NIC ANDRO TUEBOATE. 


C ioè D. Francefeo Maria Carrafa Napolitano» Prin- 
cipe di Belvedere di eh- mem< il quale moriioj^ 

> Francia gli anni pafTati « Softenne egli in Arca^'a il 
Collegato due anni • 

dà dieci, e dieci volte ha il Sol trafeorfo. ' io 3 
Lajfo, '>e quando fia mai, ebe un fot momento» aetf 
Ter voi dal primo dì, cb’io- vi mirai. - lor 

Sin da primi anni, or vilipefo or grato, ' xor 

Spirto gentil , che in bel corporeo manto • ■ ao8 

in morte di D. Luigi della Oerda . 

/ » 

ORIAI-O MINIEfANO. 

P orta quello nome il Sig. Aleflandro Pegoloetlda 
Guaftalla Pallore Arcade della Colonia Crollolia. 
a/ignelletto vexzojo . ■ 

*/ÌIlor, eb’io fìvè giunto al paffo eSremo. " xif * 
S. Michele Arcangelo. • 

.Almo Taftor, che dell’eterno giorno. iti 

In morte di Monfignor Celare Conte di SpUimbergo 
Abate di Guaftalla . 

•Angeli, oToi, (ho Alla gran Donna accanto. ttf. 
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Arcangela da Triao • 

jiptrte or mira il mio pinfier duo firadt • a 14^^ ' 

All'At^elo Caftode ^ 

Con tre fiamme innoeentì il mio dilttto* aao 

Per una Monaca . 

tfj^ri novelli una fertna luco t < aio; 

' Ai Fondatori d’ Arcadia* 

JììqueJto Mare, in cui piò d'ua Tiloto* ara 

Mafcimeneo » e Bactefimo • 

Centi, l’anno ora compiè, e il giorno, in cui. aia 
Anniverfario (klla morte di Vincenzio GonaagaDuc» 
di Guaftaila * 

Ho vinto, 0 Mori, h di nìmìci, e rei • \\6 

S. Ferdinando Re di Caftiglia • ■ 

Jt piò vago fiorellino . a 17 

Intorno al carro, onde pompoja al Cbiofiro • • ‘ azo • 
Per una Monacazione • 
l,* .Anima vefirà in maeflofo appetto , 

Al Marchefe Corrado Gonzaga. 

Leucoto, lo canto .Amor , ma non gii quello • aia 
Al Sig* Dottor Lodovico Antonio Muratori* tra gli 
Arcadi Leucoto. 

l’onor, la' fama f e in un la gloria, e quante, - • az4 
All’Abate AgoAino Paradifi , 

Mio Dio, non già per aver lode io canto, Z09 

Mirtilo, entraci nm perPauree foglie. 218 

Morte fpirituàle dell' Anima* al Signor Dottor Pier 
Iacopo MarteUi» era gli Arcadi Mirrilo. 
ìQptr l’aureo fue piume altero fplendo . xtp 

Per una Monacazione • 

Ù famofo inclito yate, 218 

. A Iacopo Marmitta morto nelle braccia di S> Filippo 
Neri. f 

Or pien d’uà magnanimo defio, 22; 

Al Signor Bernardo Trevifano Nobile Veneto» tragU 
Arcadi Arcandro. 

l^ieeola nuvoletta, or dal Carmelo % ais 
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Maria Vergine 4el Carmine. ‘ , 

"Pofa negando al p’o Fedele» e tregua» 
i^ndo lafciò de! fM Ticin la jponda, ‘ 

Rifponde ad un Son. di Carlo Berca^zone « 

Quella , cb’ambe le mani entro la ebhma» ' 

L'Italia, ' 

Qwlla quercia alta» efrondofa» ' 

Situila , 0 iUufìte ^Ifefibeo. 

Ad Alfefibeo Cane Cuftode d’ Arcadia. 

Siaefia perla ve^zo fella . ** 

ffe a‘ aliar cinte» e d' ulivo ancora. 

Al Seren^ffimo Antonip Ferdinando Gpnzaga Duca di 
GuaJtalla, proemio delle poefie per U uurea legale 
di Giufeppe Vannini . ' . 

Saere Varrajfe Selve» ì quefio il giorno • , » * I 

All’Arcadia. - 

Santificata pria del gra» fatale » %\f 

S. Giovan Batifta . 

Sovra l'erto catnnuoo» ove compagno» arf 

Agli Arcadi. 

StavafiUeta undì laglorta ttofira, 

Ad Alfefibeo Cario Cuftode Generale d Arcadia. 
Sullo fpuntar del nuovo inclito porno» »^ 4 . 

Maria Vergine del Rofarip, Accennandoli la Vittoria 
alle Corzolari . 

Tlrfi» di ripigliar vicino ì l’ora, . ^ 

Agii Fminentiffimi Cardinali Panfilio, e Otthoboni, 
detti in Arcadia, il primo Feniciorii fecondo Crateo. 
ToHo» henot a prender vanne. 

Tu » ebe tmmenfo ognqr traggi^ahho dàetto» »*> 

A Maria Vergine. ' . 

Vedi» Ir en» quell’ alta ’ìiave., ’ **■* 

tergine bella» ebe in sì cbiarò giorno» »*l 

Maria Vergine della Cintura. 

Va non più tntejo empito audace • ob quanti • . tvf 
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ORSATTO GIDARIO. 

S otto quello nome è intelb in Arcadia il Sig. Dotto- 
re Angelo Poggefi Pifano Paftore Arcade della Co- 
■ Ionia Alfea'. • ‘ 

t/ìrbore dìlettojat arbor vitale , ^ 

Bella t e rara virtùt che gemme t ed ori • ajd 

tbi l’ antiche mie pompe, e'I jfìero giuoco . 

C bi m'apre il petto , e mi trae fuor dal feag f a 3 o 

Come allorché di Gange ujcito fuoru. 

Jìella celefte via giunta fui paffo. agS 

Era ^l dì , che de* Tifa» la finta . a J J 

Bà configlio nel dei piétofo yAmore, 

Gesù, fe col portar devoti in giro. >4* 

Gran Ppvere fuìP.Arno alto s’ergea . *4* 

Cliafiri pià bei della fuperna Mole. *3® 

In qual luogo fovran foffe 'l’altera . a 43 

Lanette, che feguì l’alta fventuray ^4* 

Lungi, lungi, 0 profani i ecco i’.AugafiOé >3^ 

Mentre con mille atrefacelle accefe . >4® 

f^to del facro Impero il gran foSìegno* 

*i{el Giardino d’\Amor novello .Amante» a»? 

Tiobil gara tra’ ì{jumiin Ciel s’ accefe. ajy 

Óv’è l’aurato carri, v’ fono i mofiri , ,aj7 

Tria, chea vellir veniffe il fr agii marno. agg 

- QualTl^ccbier, che piìtvolte aduro fcoglio» a 4 o 

j^efta iì cara al del bella Guerrièra. a 39 

Schifar le rofe, ed abbracciar le fpine . aj8 

Se cruda è Filli, e pià s’ìnafpra al pianto» agi 

S’Jovibendo, occbimiei, nonvidolete, ag9 

Spina , che folli del gran numero una . a 4 r 

lupare mano un dì , che .Amor dormia» aga 

Tueui fpirfe di gloria un bel defio . ag 4 

Vergine .Afirea , che quefia, umil terrena • a g y 

fldeilgrao Bf, (be l’^uiverfo reggo r ^ • *g7 
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.1 

POLIBO EMONIO. 


D ai detto nome vien diftinto tra gli Àrcadi il Sig* 
Senatore Vincenzio da f iiicaia Fiorentino , Ac- 
cademico della Crufca di eh. me. morto in Firenze_* 
l'anno 1707* a' 24. di Settembre» e la Tua vitali legge 
' nella Parte II. di quelle degli Arcadi . 
tArfi'di rióbìlfocOt e ‘Ifoco mio. xft 

%Aure^ che a far le pene mie canore* 14 f 

Perla Ragunanza degli Arcadi. 
pàli’ oliremo Occidente t o fu, che ’l piede . 247 


Per la congiunzione di due Mari lotto gli aufpicj di 

’ Luigi XIV.' Re di Francia. 

Dov’ii Italia » tl tuo braccio » e a ebeti fervi • 

2$6 

Secondo de Sonetti fopraritalia. 
E pure» Italia, e pure. 


Canzone aU’Italia. 

Giunto quel Grande, ove l’altrui gran torto . 


Grande fui, mentre to vijf , e feettro tenne . 

24 f 

Il terzo de' cinque Sonetti per la morte della Regina-.* 
^ di Svezia. ^ ^ 


Grave d’anni ^ e di colpe ^ al doppio incarea* 247 

Italia i Italia » 0 tu y cui feo la forte . ^ 

Ilprefente Sonetto con altri cinqne è indiritto all'Ita- 
' iia . 


"Ma » che diffi ? ancor dura il ^egno » e ferva . 24^ 

11 quarto de’ cinque Sonetti per la morte della Regina 
di Svezia. 

Ma piàt che altrove » qui fui Tebro io regno . 24(9 

L'ultimo de’ cinque Sonetti in morte della Regina di. 


- Svezia. 

Mentre ogni fonte t difperati ardori . a y o 

Per la Ragunanza degli Arcadi . » 

Mi/ero ingegno , nel cuijuolo aprico . ^ 

^ - Per la Ragunanza degli Arcadi . 
te » e cref :iuti fotte fier "Pianeta * 

Per la Ragunanza degli Arcadi, ^ 
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flèfe ra Tigre , che dagli occfft fpi re. »4* 

Hel Olà alto fileatiOf atìorcbe antica . — 

UFoefìa. Canz^alla Regina Cnftioa di Svezia. 
7ipn tei dijjit 'Jiima mia / ibe un dìfarefii * 

O d/ Figlio maggier^grafi^Madre, e Sfofa, «f 

Terze rime alla Beatiffima Vergine. 

Onde s'ie f porgo inebhan , 9 carte verge, ^ y a 

Sonetto, che feguita l’altro, chemcomincu: fdrpdt 

nobilfoco i ^ 

OT«, cui tiaffèfiu dagl" Indi eflremt , »ft 

In morte di Lorenzo Bellini, Canz. jetta ne^ jSiuoch» 

— d’ Arcadia nell'Olimpiade DCXXl. ^ 

TtangeBit Bpmat rm te Ji vide impreffìe . 

^luai madre i figli cm p'-etefe affetrvv^ 

^(indo già da i gran monti brjtna bfi0^» 

Quinto de’ Sonetti fopra Tltalia. 

Oh? i?a , che feo/j'a di Jue regìe fronde . _ 

* In niorte di Criftina Regina di Svezia • 

Re grónde » e forte f a cui cetmpagne in guerra , 

■ Canz. a Giovanni III- Re di Pollonia •" 

Se grazia il vinto al vincitor veruna,‘ 

Simile ai fonte t ebe, fe 7 n’afcolto. 

Soffri t mifera , foffri . Ecco al tuo foco * 

Sefto de' Sonétti fopra l’Italia» 

Sono, Italia , per te difeordia, e morte» 

Quarto de' Sonetti fopra l’Italia. 

Sotto l’orbe colà, jedicetì vero. 

Sul Tebroio l’ebbi , e poiché gli occbt af vero . 

11 ». de’ cinque Sonetti in morte della Regii» di Sve- 

zia. ■ /, ■* . .» 

Jirfi qui appunto , ove in que forno ina fa . ^ 

Queito èil I. de' cinque Son. carenati , fatti per I Arca- 
‘ dia nel 1691. che vi fi celebrò l’annivcrfano della-* 
morte della Regina di Svezia • 

Tra il fòrte tbero , e tl Lufitano invitto . » r ♦ 

Vanno a nn termine Jol con pdffl eguali . 
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Terzo de' Sonati foprarit^a 
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yìvràl* prendi» : *Vn dì Taiìa mtldijfe . ij® 

Per la Kagunanza d’ Arcadia. 

S I L V I A i I C O A T I D E. /) „ 

P orca quello nome m Arcadia la Signora Gaetana-» 
Paiferini da Spello , forella di Lineo Tclpu£o no- 
minato di Copra. * 
xAnxma bella da quel nodofetoUa. ^ 

In morte dj Francefco Paiferini detto Lineo Fratello 
dell'Autrice. 

€ bi conofeer defia . ? ? 

Chi ti dà ajuto ohimè t cbi fi confola • 33® 

In morte di Lineo luo Fratello . 

Finche dietro àìdefire avrà diletto . 
dà t mercè tua, rnioDio, mio Redentore » 3^8 

LesbinafempUcett'ai 3 5* ' 

Lineo gelofo un dì mirando il prato» 337 

Mille fiate il dì mille fiate . . ? 

Al Signor Principe di Belvedere » detto tra gli Arcadi 
Nicandro . 

Muove la fempli celta Tafiorella • 3 3 * 

mai con sì gioconda , e lieta voglia . 33® 

O diletta onorata, e carafaìma. 3 33 

In morte d’un Fratello dell’ Autrice feguita nella fua-» 
prima infanzia • 

0 Tof torcila , ebe al natio tuo nido, 33* 

S2ìtal Corvetta gentil , ch’ora il defio , 333 

Qual fe da falce è tocco, e viti recifo • 3*7 

Qiptndo con gli occhi della mente io miro, 33* 

Quando mai qualche tregua bo dal dolore , 3*9 

Quando perche racquifit la ragione , 33* ' 

Quando vaga ' d’onor f dolgo il penfiero . ^ 3*f 

Al Signor Canonico Gio. Mario Crefeimbenì . 

Quella, che veggio intorno ir folgorando . 3*^ 

Pel Dottorato io Filofofìa* Teologia» e Legge dell’EC'- 
cellentidìmo Signor D, Annibaie Albani Nipote 
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N* S* ora Cardinale» feguito l'anno 1704. 

Se in un prato ve^’io leggiadro fiore . 354 

Se Lineo tuo» fe tf tuo Germano è morto. 3 

In morte di Lineo fuo Fratello. ' ' . 

Signor» che gli almi Eroi da cui difeendi . 318 

Signor » che nella deSìra orror del Trace . 3 1 tf 

Al Sereniffimo Principe Eugenio di Savoia per (a Vit- 
toria ottenuta contrai Turchi al Tibifeo in Unghe- 
ria l'anno itfpT* 

Sotto quel faggio io riva a quel rufcelh, j 37 

Spirto fublime » a dimoftrare eletto. 3x9 

Stava un dì Glori foletta . 334 

Su quelle balze» ove una Capra appena • 33$^ 

Vefpìna defiofa. 340 

y^o rufeel » ebe mormorando inviti • 331 


TRISALGO LARISSEATE. 


T AI nome ha in Arcadia il Sig. Gio. Pietro Zanottt 
Bolognefis » Paftore Arcade della Colonia del Re» 




no. 

•Ahi fera vifta ? ab troppo acerbo die ! 

308 

Ben anco in cor l’acerba . 

314 

Ben’a ragion d’un dolce almo» e giocondo xptf 

-Air Auguftiffima Imperadrice per la nafcica delfuoPrt- 
' mogenito . 

Ben mi pud torre » che a mirar non giunga « joy 

Alla Sig. Fauftina Maratti Zappi . 

Che dirà aliar» Sorella» aliar» ebefeioìto, aqg 

Come dapprima foiìe poco accorte . 

0.97 

Donna» a cui mortai Spofo iiCieldefiinai 

3 »* 

Dov’è » nobil donzella • 

3 ” 

Dunque di nuovo ardifee » e più non fonte. 

3 °r 

Ecco pur dopo il terxodtcim’anno. “ 

309 

£ crollar le gran torri» e le colonne : 

304 

£ quai cinte n'andran» fe della frondai • “ 

309 

£ qual s'induUrenm titretr poteo . 

|o 5 

t *. / . ■ 
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Per lo ritratto dèlia Sig. Fauftina Maratti Zappi , dona- 
to da lei all’Aùtore . 

E quel donde derivi ilMire , e cbtaro . ^ 

Monacandoli una Nipote deirEmiueotiffimo Sig. Card. 

Gozzadini . .... ^ ' 

E fempre avrai d'ìntornó a gh occhi avvolta * 310 

E ìume orgoglio foi ebel'alnte feconde • 

Forfè a voi del Greco ^Ifeo. • ‘ .'.V* 

■ AirÈnvincntiffimo Otthobòni detto Crateo Ericimo- 
Cbedint non vedi» che ì miei fianchi , e lenti • 30* 

Al Sic, Ferdinando Antonio Ghedino . 

Indarno, ,Amor, tu mijbfpingi» efproni, . .u >19^ 
lo merci del furor , che in petto accolgo . 

AU'Emlnentifs. Sig; Card. Tolomei . “ 

LafTo, già mulete mille onefii ardenti 305 

Ohimè , che incauto Giovanetto ipaffi^ , 

Oh quale interne , ob^ual nuovo m'innaìvt : 1?^ 

Or che i pttrofi fianchi , 

Or dal centro ove Bai, dove penofa, ^ 3°S 

Terche romper tuo corfo , e al comun danno è 3 00 

Ter quella via , che la virtuie corre . ^ jòi 

Toìcbe feguendo il deftt vo^ro, oùfero, _ ; 357 

Per la partenza da Bologna dell’Enunentiffimo SIgnoR 

Carcb Cafoni Legato» - ■ •. 

Tur vi ^iv^Sjip > avvfnturofe tanto » ■ 307 

' Qualor di fìrali carco, j T ~ 3**'- 

Pel P.Èuonaventura Barberini Capucciao Predicatore 
in S- Petronio di Bologna » ^ ~ T 

£>ual’*Oom , che cbiufo in cupa , orrida , e mefta « 303 

SÌ qaefié fon le felve , e quefii i lidi . ! io 9 

In morte d'Emiliano Emiliani (celebre Poeta Facttcioo • 
Sovra me fiejfo oltre il poter mortale, joa 

Spingo per lunga dirupata ftrada . 3©t 

Vaghi ,/Ìugelletti t che di fronda infronda 1 * 300 

Voi, che fovrane intelligence ftete» *77 
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Dfgli tutori i e de’ Cepivtrft delle ^me fatte per lepre^ 
feriti littorie de' le ^rmi Cefaree » e annejfe 
■ . al preferite Tomo Terzo, 


A d ALSIO MFTONEÒ 11 P- Oio. Antonio dì S. An- 
na ModanefcjCherico Regolare delle Scuole Pie* 
Pallore Arcade della Colonia Mariana. 

qud currusiit, cut vefle infedit in aurea . i%6 

Traduzione del Son. dell’ Acci Craceo : Dov'ì il gran 


• carro iy>c, 

AGtSìLO BRfNTlCp. H Signor Abate Franccfco 
Domenico Clementi Romano . 

Jo veggio C al fin pur veggio , e il credo appena . ) 545 

Perla Vittoria al Savo ottenuta de’ Turchi dall' Ar- 
mi Cefaree . 

ggueUat cb’ora fui deSìrOt ora fui manco . ^ ^ u? 

-Son recitato dall'Autore nell' Accademia fatta per 
la refa di Temefvar in Caftel Gandolfo dairpccc l- 
Icntiflìmo Sig. Abbate D. Aleflandro Albani, nella 
. Villeggiatura del corrente anno 
'AL ASTO LICONEO . L’Eminentifs. Sig. Cardinale 
Fulvio Aftalli Romano, Pallore Arcade Acclamato. 

^el tempo, che accingeafi all'alta imfirefa , ^ ^ J44 

t Pel Serenifs. Principe Engeoio di Savoia. Qii,efto 
Son. è nato tradotto daiSig. Marchefc Agoakio Ifi t n» 

* bardi» detto Pilifto» comieacar. ^ 9 ^» ;; ^ 

a^LCRINDO 11 Sig,. Ab. Gaetano Mautrom 

Komano. ~ ; ' 

Tu i qui tot numera s , mtmeras quot Mia , trtumpbos . 39 j 
Traduzione del Son. di Tirlì. ilufire Duce iyc. 
ALFISIBFO CARIO, il Signor Canonico Gio. Mai- 
rio Cr efci mbe ni Macer atefe * Gultode d' Arcadi a « 
%/tlta ^eiva , che alfanticò culto, ] 

Per l’antica * e mir acolofa loaniagine della B . V. del- 
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le Grazie rlmefifà alla pubblica veneratone > dopo 
cflerne fiata accidentalmente priva pel corfo dì cin- 
quanta anni > nella Chiefa di S. Matta di Loreto della* 
Nazione Pidena in Roma i nel èempO medefimo » che 
giunfe la nuova della Vittoria deli’ Armi Celarce al 
■ Savói 

Monarca invitai ebé eoi braccio forte . 34f 

■All’Auguftiffimo Imperadore CARLO, Vl« Del pre- 
Lente Son- v’è la traduzione in verfi ladini d Eunalo» 
il Sig» Ab. Pietro Bonaventura Savini a cad. j4f« 

ALINPO SCIRTONIANO. H Sig. Eilippd Orccnto 
Fabbri Romano* 

^uguSo Efec j nonfcma aho còn/tgbo * 

All'AuguftlffimòImperadoró Carlo VI* 

Quando di turbe efiili ampio torrente , ?4^ 

AMIRLNO. . ; . ; 11 Sig. Tdmniafoiilippopi Roma- 

no* 

C elei , che mira eoa cent’ occhi % è cepté J 47 

Pcl Sereniffimo Principe Eugenio di Sdvoia* 
ARISTEO CRATIO * Il Sig. Abbate AotoaMaria^; 
Salyini Fiorentino * 

Qui dove con barbarici ornamenti . ^ 34 F 

11 SerenilfimO Principe Eugenio dopo la Vittoria <T 
Ungheria « dorme nel Padiglione del gran Vifir > 
AURISCO ELAFIO. Il Sig. Gio.BatiftaCiappcttI da 
- Città di Cartello. . . t 

tAncor non ba t* antico fde^no pago . 34# 

Pel Serenifiimo Principe Eugenio* ^ 

L'alto grido t Signori ch’ai tu noH’armi. 54® 

AlSerenirtìmo Principe Eugenio. 

AUTONE MANTURESE. Il Sig. Baly Gregorio Re- 
di Aretino Vicecufiode delia Colonia Forzata degli 
Arcadi. 

Cuert ter di Dh t che a vendicar r effe fe • 

AI Serenifiimo Principe Eugenio « in occafìone dello 
'• Scocco mandatogli in dono dalla Santità ii N. S.Par 
pa CLEMENTE Xt. . 
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BENALGO CHPLIDORIO • II Sig. Conte Eaftachio 
■ CrifpiFerrarefe Ambafciadore di Ferrara in Roma. 
Jhdarne, Unita miai ti diè natura. ^49 

' AlITtaliaipet la Saoticàdi N.S.Papa CLEMENTE XI. 

* Del pr^feiito Sonetto v’è car. ?yo la. Traduzione ia 
verfi latini del Sig. Ab. Michele Giufeppe Morei det- 

' tò Mireo . • 

CITISSÒBtENINIO. Monfignor Iacopo SardiniLuc- 
«òhcfe. 

Quella del negro ohhlio Donna nimìeà . 

' l’er la Vittoria riportata al Savo dall’ Armi Cefaree . 

Temefia ai vìnto i e le fuperbe mura . ~ jjx 

'• Al Serenifs. Principe Eugenio per la refadi Tcme- 
fvar. . r..: ^ 

CLEOGENE NASSIO . H Sig. Ab. Francclco Maria 
" della Volpe Imolefe. • - . . : . . , 

^Ifin comparve il formidabil giorno . 

All'lnvitcifiìmo Imperadore CARLO VI.. 
Eometuenda diest qute per declivta Savi . jy* 

*--Traduaone del detto Sori fatta dallo ftelTo Autore . 
Ecco le già battute audaci mnra . . , . ? 

Al Screniflimo Principe Eugenio per la refadi Te- 

- mefvar. . ^ 

Qua nimis audaci Turres , {91 maenia fronte . 3 y 5 

-Traduzione dei detto Son. fatta dallo fteffo Autore. 
CLEOMANTO 11 Sig. Filippo Criltofari Ro^ 

- liiano. ^ ^ , 

Quando Scìpìo la mano entro la chioma . jy 4 

^AI Sereniflìmo Principe Fugcnio di Savoia . 
CLORISO SCOTANEQ. 11 Sig. Ignazio de Bonis Ro- 

mago.” . 

'O h ella Italia i ieìpajfato affanno . 3?4 

All’Italia nelle prefenti Vittorie. 

CÒRALBO ASEÒ . 11 Sig.' Ab. Pompeo Rinaldi Ro.» 

* manro. > 

•fìopó le palme gloriofe altere. ZSf 

CQRILEO LESSlOf II Sig. Conte Niccolò di Monte» 

' VeC- 
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•ecchlo da Pano figlio di Feftilio, Conv ittore nel Se- 
mi natio Romano , e uno della Rapprefentanaa Rav- 
■ vivata . 

ferus Mgio fiipir •fiitìt ’f' 

• Tradtiziooc del Sonetto di Nicalbo. QwiìfulUi: 

COrSlDO AlFEIO . Il Sig. Avvocato Antonio C0I7 
loreto da Fofdinùovo • 

è quefio iìtrionfoiO Duce invitto . , - ^ ” 

AlSeren. Principe Eugenio per 1? Battaglia al Savo . 
rR ATEO ERICINIO • L’Emmentiffimo Sig. Cardina- 
le PieSoOcS^ Viniziano Paftore Arcade Ac- 
clamato. ^ , /rr tic 

Uov’è ilgrauearro, in cut fuperbo a/ftlp i 

Al gran Turco in occafione della fconfitta del tuo 
. efercito al Savo • Quefto SOn. è (tato tradotto in lat- 
tino dal P. Gio. Antonio di S. Anna, detto Adamo» 
come acar. .. ~ 7 T~7 

BLAGILDO LEUCONIO . Il Sig. Marco Antonio La- 

vaiana Focenfe . 

Diffi al mio con che delle Tracie fchiere. 1^7 

Alla Santità di N. S. Papa CLEMENTE XI. per la-* 
fconfitta del Turco, e per la liberazione di Cortu. ^ 
0 faggio» 0 forte 1 Òglorìofo invitto ’ , 

All Augufiifs. Imperadore CARLO VI. per la Vitto- 

mal Savo, elarefrdrTem^va.r • 

ILMANTE LIRCEATE. H_Sig. Dottore Gi^ Fran- 
— ccfco Bulgàrini TiburtLno P. Arcade della Colonia 


Sibillina . 


-5^ 


Jlvincitor delle pili dubbie imprefe ^ _ 

QneftoSon. i n lode del Se r en i f s . P r inc i pe Eugenio, 
fu letto dall’ Autore nella Ragunaoza fatta, - 


r efa di TemefVar , dalla Colon i a S i b i ll in a di TiwU 
a’ i6. del palfato ìnHe d'Ottobre ia occafione dejla 

Villeggiatura. ~ ~ 

ENETO EREO. L’EccelIcntiffimo Sig.Pnncipt Don 
Antonio Otthobont Viniziano • 

• P4- 
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Tdire, t Signori ch’n i figli tuoi con tanto • 

AUa Santità di N. S. Papa CLEMENTE XI. 

Turo ad onta dèi fòrte . 

Tcmcrvai* efpUj»riatò dal Principé Fiigenic». 

Qmudò L*VGE'bllO pugnò del gtan C Lt ME'hlTÉt 
Per Ìa*Santità di N. S Papa CLEMl NTt XI. 
fi^^ioi Cf/àrf, è il tempo. UCielbaìena . jtf» 

All’ Auguftiffimo Imp per la refa di Temefvar . 
tPiNETO ISlATt. llSig. Uòmenlco Dar i da Saa-« 
Collanzo Pallore Arcade d^lla Colonia Sibiiliiia. 
fiondo qua^g'à del grand’ Eugenio Ci efe • 

Al Sereniffimo_ Principe Euy nio . Son letta dall* 
Autore nell’Adunanza della fiiddetta Colonia. 
iRILLIO.FILlPPtO. IlSig. Marcùclc Camillo dell a 
Penna Perugmd. ^ 

O Duce invitto j per cui folo or porta* jSj 




Al Sereniflìmo Principe Eugenio, 

0 l’iste t iftvittO t glortoJOt e fo’^te. 

Allo fteffo Principe per la reTa dt Temefvar . 

EUWAtqUCEANO IlSig Abate Pietro Bonaven- 
turaSavini Camerinefe* Convittore nel Seminario 
Romano* e Pallore Arcade della Rapprefencanza 
Ravvivata i 

Carole * magnanimo Curopatfi qui protegif enfe • 3 4 f 

Traduzione del Sonetto d' Àlfefibeo : Monafea invita 
toisfsc. 

ÌURINDO olimpiaco. Il Sig. DottotFrancefeo 

Mah'à Gafparri Romano. 

dà fon tre luììri ( ah Ran pur cento * e mille * ) a/y 
Alia Santità di N.S Papa CLEMENTE XJ. in occa- 
fione della Vittoria al o^vo- Sonettoèftato 

tradotto dal Sig. Ab. Michele Giuleppe Morei detto 
yireo i t ancm^dal Sig« Ab. Antonio de* felici detto 
■Semìro^ cornei vede zCzt.xj^. 

O per noi lieto àtventurofo giorno . ? 7^ 

Egloga recitata dall’Autore nell’Accademia fatta 
dali'ibccdlentifs. Sig. Abate D. Aleflandro Albani 
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Urpote di N. S. in Caftel Gandolfo per la refa di Te- 
mcfvar in occafiortc della Villeggiatura Autunnale, 
del prefente anno x7i^* - ... « .j 

EUSTASIO OEIO. Il Sig.Francefco Maria Cagnani da 
Acquapendente. . 

Mira , e volgi , Ottomano , umido tl ctg Uo . 377- 

Per l’AuguftilTimo Impcradore CARLO VI. 

Vedremo , aìfin vedrem gli ultimi feempi . , _ 57» 

FENICIO LARISSEO • L’Eminentifs. Sig. CardBene- 
detto Panfili Romano Pallore Arcade Acclamato . 
Dife C^BJLO ad EVGEHJo: iTiaci arditi, 380 
Nelle prefenti Vittorie contra il Turco - ^efto 
Sonetto è flato tradotto dal S’g- Ab Francefeo Lo- 
renzini detto Filacidaj come a car* 380. 

£rrf» di Vienna i campi ancor vermigli , 379 

Per l’Auguftifs.Imp» CARLO VI. . 

Saggio Vittor» Giovane Eroe figura ' ^ 379 

Pel Sercnifs. Principe Eugenio di Savoia . 

Uro . e il Sato con sì vafla idea . 

Alla Santità di N S- Papa CLEMENTE XI. 
FIDALMA PARTENIDE . La Sig. Marchefa Petro- 
nilla Paolini Maflìmi Romana. 

Sommo Vaftor , tua fia la gloria t ed abma . * 381 

iZ Santità di N S. Papa CLE MENTE XL 
ilLACIDA LUCINIANO. U Sig. Ab. Francefeo Lo- 

renzini Romano • . , , . 

Sic alt Eugenio Carolasi fimulaverat auaax. , 
Traduz delSon dell’Accl. Fenicio: Dijfe Carlo iyc. 
FILISTO TREZENIO-IlSig.Marchefe Agoftmolfim- 
bardi Milanefe , Convittore nelSemin.-itio Romano, 
ed uno de’ quattro della Rapprefentanza Ravvivata . 
Tempore, quo Eugentus fe fé accingebat arma . 397 

Traduz del Son. dell’Accl. Alafto r liel tempo i^c, 
FLAMISTO TERMEO. Il Sig. Gio. Francefeo della 
Volpe Imolefe . 

Signor , che fin falle temute porte . 3 » * 

Al Sereniffimo Principe Eugenio in OQcafione^ dello 
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‘ Stocto mandatogli dalla Santità di N. S« 

GELINDO TECCALEIO . 11 Sig. Florido Tartarini 
da Città di Gattello. 

tAlfM 'Hoccbìer , Tu , che ai governo fiedt . ? 8» 

Alla Santità di N. S- Papa CLEMENTE XI. 
G RiSELDO TOLEDERMIQ. 11 Sig. Conte Ercole^ 
Aldrovandi Bolognefe . 

0 Duce invitto , al di cui fianco in guerra . j 8i 

Al Serenifs. Principe Eugenio di Savoia. 

ILINUO PARAGENITE. II Sig, Ab. Tomnaafo Alef- 
fandro Vitali da Fermo, 

Trendi , o Duce jmmot tal , quello poffente , 5 8 ? 

Al Serenifs. Principe Eugenio perlottoCco manda- 
c ogli da N- S; ^ — 

INACHEQ . 11 Sig.Prancefco Antonio Lol- 
li TiburtinoP. A. della Colonia Sibillina^ 

S cojrgo Jiugenio del S avo in fulla Sponda, 58^ 

Pel Sereiius. Principe Eugenio . Son. letto dalPAuto> 
re nell'Adunanza della detta Colonia . 

X.OGIST'O NEMEO. II Sig* Avvocato Franccfco Ma- 
ria de* Conti di Campello da Spoleti • 

S igne r di tue vittorie il chiaro grido . ^84. 

^ A Principe Eugenio 7 

MEG ALBO • . . » li Sig. Gio. Antonio Pucci Fioren- 
tino.- 

Benj rio Traci» è ragion » che a te dintorno. ?8^ 
WIREO ROFEATICO. Il Sig Ab. Michele Giufeppc 

Morei Fiorentino . 

BoShpur Tu, che deìTthtIco un giorno . ^8y 
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Alcuni errori importanti pccorji 
nella Stampa, 

i V 

Pag. 38. verf. 28. cadano leggali cadono 

41. crede da te ^ fingendo leggaG 

' , ‘ crede\ date fingendo ' 

115. a. /c/e/50 leggafi /cf/^o 

azg. ' i, empireo eterno 
350* I. Italia ieggafì Itala 

367* I tnuova leggali muove 

28. jnolo leggali fola 
‘381. 22. antico leggali altero 

385. /'22,'jcbiereleggaCiffbierei 
387. 22s dedere tui leggafi dedere fui^ 

387. li. videafuoìpìè\eg%\fividea'piè 

i^,Dal cadente leggali del cadente 
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